Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



/A/ y&'irr. ^ ya 




HARVARD 
COLLEGE 
LIBRARY 






LE LETTERE 



DI 



TORaUATO TASSO 



/ 



n 



LE LETTERE, 



DI 



ORQUATO TASSO 

DISPOSTE PER ORDINE DI TEMPO ys ^/ 



ED ILLUSTRATE 



DA CESARE «VASTI 



rrima ediiione napoliUna diligeDlrmenle corralU. 



VOLUME PRIMO 



NAPOLi 

cabuiele rondikella, editore 
1857 



iXot-]^<^Y srjo 



'j 



NMHMRO OOUEQE LIMMiy 
•MSHfOMO - 



fli 



I 



i 

^ AVVERTENZA 

DELLO EDITORE NAPOLETANO 



Uno dei fatti più splendidi della storia del nostro 
reame è senza dubbio la gran copia di altissimi in- 
telletti che si innalzarono a splendere come astri so- 
litarii su le sue contrade in quel tempo per appunto 
in che la dominazione spagnuola gli tolse ogni esi- 
stenza civile. Onde il nostro suolo senza perdere la 
sua forza produttrice la condensò in pochi magnani- 
mi che gli acquistarono lustro immortale con la di- 
vina favilla dello ingegno. In questa eletta schiera 
di cui fecero parte il JBruno il Campanella il Vanini 
con le loro divinazioni filosofiche si annovera quel* 
l'illustre napoletano il quale in mezzo alle lotte che 
ebbe a sostenere con la fortuna con gli uomini coi 
te^ipi diede alla luce npo dei più alti poemi della let- 
teratura moderna f poema che per la forma si ran- 
noda all'aurea tradizione di Omero e di Virgilio , .e 
per il contenuto vive con lavvenire dell'umanità ma- 
gnificando il fatto delle Crociate da cui piglia origi- 



ne la storia moderna. Il Tasso è ana delle più care 
glorie della patria nostra porgendo ia sé tuUi i pregi 
dell'ingegno napoletano, ordinati ad integrare il ti- 
pa del grande uomo che giganteggia in qualunque 
via si metta, in qualunque produzione alla quale si 
afiatichi. Lasciando stare la Gerusalemme Liberala, in 
tutti gli altri scritti il poeta di Sorrento raggiunse una 
altezza cui aspirano indarno gli intelletti mediacri. 
Le sue prose filosofiche congiungono alla sublimità 
delle speculazioni platoniche la squisitezza della for- 
ma. Le sue Rime, i suoi discorsi sull'Epopea, lutto 
quello che usci dalla sua mano ha il marchio di una 
forza di mente straordinaria, E perfino nel genere 
epistolare egli primeggia su tutti i cinquecentisti ; pe- 
rocché senza parlare nemmeno del contenuto delle 
sue lettere quivi si rinviene quella naturalezza e seith 
plicità di stilo che evita ad un tempo e lo andar pe- 
destre, ed il soverchio lisciare. Onde oltre al Giorda- 
ni che levò a cielo lo Lettere del Tasso , quel Basilio 
Puoti a cui dobbiamo il raddirizzamento de'nostri slu- 
di letterari, nel suo libro del modo di studiar la lin- 
gua e l' eloquenza italiana, le commendò siccome per- 
fettissimo esempio di eloquenza epistolare. Ed esse 
poi oltre all'eleganza del dettato che le rende profi- 
cue per conto dello stile sono come lo specchio più 
limpido in cui si riflette tutta la vita del Tasso, vita 
agitata tra le glorie e le sventure ; cosicché bene si 
può rinvenire in esse le più riposte origini psicolo- 
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fiche della sua Epopea ; e vedere in questa formati 
a tipi fantastici gli intimi sentimenti del Poeta. 

Epperò noi crediamo doversi dar lode al sig. Ce- 
sare Guasti il quale versò molte fatiche generose per 
la edizione di queste lettere pubblicata a Firenze dal 
L^monnier. Imperocché non solo egli le ha disposte 
per ordine di tempo in maniera da mostrare cronolo- 
gicamente la vita del Tasso, ma di molte notizie bio- 
grajfiche e bibliografiche le ha provvedute e vi ha 
pure aggiunto quattro ragionamenti che spandono 
molto di lume sull'opera. E soprattutto dobbiamo es- 
ser grati al Guasti ed al Lemonnier noi napoletani 
perchè la gloria del Tasso è una delle più preziose 
gemme che abbiamo redato dai nostri maggiori. Ed 
io specialmente che sempre mi sono adoperato a mo- 
strare che tra noi non ostante la scarsezza de' mezzi 
non si tralascia nulla per promuovere la divulgazio- 
ne di opere eccellenti con edizioni che rispondano il 
più che si possa all' altezza delle medesime » io non 
solo ho fatto plauso al pensiero dell'Editore fioren- 
tino, ma mi sono determinato ad imitare il suo esem- 
[ào riproducendo in una edizione napoletana la sua 
edizione delle Lettere di Torquato Tasso. Ho creduto 
che a rispetto della materia nulla vi fosse da aggiun- 
gere ai lavori fatti dal sig. Guasti, onde mi son ri- 
soluto a pubblicare tal quale si trova l' edizione fio- 
rentina. Quanto è poi alla forma tipografica posso 
dire con coscienza sicura di non aver perdonato a 



▼in 
nessuDa spesa perchè questa pubbUcazione napoleta- 
na, mentre offra un risparmio eeononùco , per niti- 
dezza per correzióne per eleganza e semplicità noa 
rimanesse iodietro alle edizioni di c^i il Lemonni^r 
ha adomato Fante tipografica io Itaiia. Voglio aug^ 
rarmi che il pubblico napolet^qo si compiaccia, di &r 
lieto accoglimento alla mia impreca e darmi anin^ a 
continuarla. Il che se mi verrà fatto di ottenere^ pro- 
seguirò nella via per la quale eoo ardenza mi spn 
posto, pubblicando non solo gli scritti filosofici dello 
stesso autore della Gerusalemme ma quante altre ope- 
re potessero porgersi utili al divulgamento dei buoni 
studi tra noi. 
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il DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. 



AL CAVALIERE ANGELO PEZZANA, 

' BibliotMario della Dacale di Parma. 



Ebbe ragione il vostro Giordani a dire , che le Lettere del 
Tasso sono le più belle da Cicerone in qua: ' né credo che la sua 
sentenza possa trovare contraddittori neppur fra coloro, che ri- 
verenti air ingegno, air amore, alla prigionia di Torquato, non 
gli sanno perdonare la querula povertà , gV inquieti desideri , 
Tostinazione a vivere e morir cortigiano. Ma queirinsigne ami- 
co vostro volle far paragone d* eloquenza ,' e non d'altro: che 
del resto , Torquato medesimo senti bene in che rimanesse in- 
feriore al latino. « Marco Tullio (egli dice) scrisse come padre 

• della patria , e come amatore della libertà ; e il nostro Secre- 
i tario scrive come figliuolo deirubbidienza, e come amico della 

• servitù. » E la colpa (a detta sua) era de* tempi, che avevano 
introdotto altri costumi , ed altre cerimonie , e quasi altra vita : 
i tempi volevano, che da' greci e da'latini si spigolassero i con* 
cotti, le sentenze, gli ornamenti del parlare» e dalle loro favelle 
alla nostra si trasportassero , come piante d* una in altra regio- 
ne ; perchè i semi sparsi pe* loro libri dovevano esser maturati 
nelle corti dall' uso e dalla esperienza. Non farà quindi maravi- 
glia il sentire, che la vita del secretarlo. fosse allora definita una 
tacita persuasione. 

Ben sapete che questi sentimenti furono espressi dal Tasso 
in quel trattato dove espose quanto i retori hanno discorso in- 
torno ai generi deìle lettere e al modo ài cowfOvX^ ^^Qf«is\\fò 



X DELLE LETTEBB DI TORQUATO TASSO, 

qutlla cUi richiedeva da un compito secretario. ' É vano recar 
qui le sue parole ; peggio sarebbe il ripetere con altre , di cbe 
egli ha detto in quel suo nobile stile : e piuttosto gioverà l' os- 
senare come dagli uomini posti in altn per dignità oper ricchez- 
za si nutrisse la bella ambizione di aver dintorno uomini repu- 
tati per valore d'ingegno e di studi. Che so isecrelari contem- 
poranei del Tasso noncrano come quel Gorenlino, le cui lettre 
scritte a nome del Comune valevano per un esercito; gli epìslo- 
lari che ci hanno lasciato son anc' oggi un testimonio della loro 
dottrina e del senno de' loro pailroni : sono lodati momniienti 
della nostra letteratura, e servono, se non altro, a mostrareehc 
le umane lettere stavano nelle case de' signori con le gallerie e 
la biblioteche, strumento d' ozi onorati , o almeno elegante sup* 
pcllettile. Era serhato alla sobrietà, lutl'altro che spartana, 
d'altri tempi il far economia di cosiffatte superfluità. 

Un insigne modello di secretario ebbe il nostro Torquato nel 
padre suo, che pur gli die grande esempio della inciistanza della 
fortuna nella vita raminga, nella ingratitadinc, noUamiseria 
con dignità tollerate. Leggiadro vecchio, che nella tranquilla 
gravità dell' animo tenne qualcosa di Socrate , mentre nel vivi- 
do ingegno assai ritrasse d' Anacreonte. Cantò gli Amori eoa 
greca eleganza ; e cosi ricevette nell' anima la squisita armonia 
de' versi , che negli amichevoli colloqui fu sentito dire una vd- 
ta : poterlo il figlio superare nella dottrina , non agguagliarlo 
nella dolcezza. ^ — Alla liberaparola del fdosofo unì la fede del 
cortigiano : chÈ per seguire la fortuna del suo signore tolleri 
r esìgilo , la perdita de' heni, l' abbandono della cara compagna; 
alla quale di tratto in tratto mandava parole di sereno dolore, di 
cristiana fdosofia, d'affetto vivissimo. « Non fate (cosi scrive- 
< va alla desolata Porzia ) come per avventura faro a Torquato 

• vostro alcune vdte avete visto , che sendogli tolto un pomo o 

* alcun nitro frutto per forza , luUi g\\ aV.v\ c\\o si ciltova ia 
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DELLR LETTERE DI TORQUATO TASSO. xi 

I mano per dispetto ha in terra gettati; volendo voi, per questo, 
I fu^ir e gettar via ogni specie di consolazione e di piacere, n^ 
Ai comuni figliuoli pensava lontano con desiderio; e a sé riser- 
bando r avviare il fanciullo negli studi quando ne avesse I* eti , 
voleva alla madre lasciata quella parte d'educazione , i cui modi 
par che la natura non degni di rivelar che alle madri. Pur di al- 
cune cose anche intorno a ciò ammoniva la donna in una lunga 
lettera , ^ dove tutto è stupendo , e molto può anc' oggi sembrar 
Doovopur troppo! Solamente dubiterei che il voler con severi- 
tà maggiore sgridato e per fin battutoli servo che il figlinolo, rei 
d*aa medesimo errore, perchè il figlio ne prenda ammonizione; 
dubiterei » dico , che non potesse parer disumano , e non risen- 
tisse della usanza de' maestri di quel re del Novellino , ^ che a 
voi , sì dotto conversatore di Trecentisti , non accade ridurre a 
memoria. 

Poco profittarono a Torquato respericnze paterne: peraltro 
vie lo guidarono la fortuna ed il genio. Bernardoeravissutoalla 
corte come interprete delle volontà e custode de* segreti del suo 
signore; n* era stato consigliere prudentissimo , sì nella destra 
come neir avversa fortuna: quindi le sue lettere sor piene di 
gravi pensieri, e vi risplende la perizia del secretano e la digni- 
tà del principe. Ma Torquato comparve alla corte d'Este ancor 
giovinetto , compagno di piacevoli studi e di viaggi al cardinale 
Luigi; poi, come poeta,v*ebbestipendioda Alfonso; finalmente, 
qaal povero mentecatto infermo , venne raccolto dai Della Ro- 
vere , dai Gonzaga , dagli Àldobrandini. In cose dMmportanzn 
non r occuparono mai. Alfonso duca vuole che il Tasso 

Beva , scriva , riposi , e vada a spasso ; ^ 

e dandogli titolo di storiografo, ^ rinnova e forse più amato, lo 
scherno che dicono gittassc all' Ariosto il cardinal mecenate. 
Chiamò questi una faafalaca le pazzie d' OrìanAo , \t;)i V. v\\\v\\ 
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eran pure le lodi della casa e di lui : Alfonso, sentile le lodi dei \ 
discendenli di Rinaldo, condannò il poeta a studiar negli arc^i- ' 
vi le istorie di casa d' Esle. 

Pensò allora Torijualo a cercar nuoio cielo e padroni nuoyi; 
sperò co' lamenti scritti agli amici , o mormorati per le aule, ri- ' 
trattar le lodi ormai fatte immortali nei canti immortali. Il poe- 
ta, a cui la ingenua indole cla-squlsitezzadeglìstudiavevan per- i 
suaso tulli gli uomini esser buoni ed amici , s' accorse che fra j 
la gente d' attorno ve n' eran de' tristi ; e al primo disinganno , | 
come suole, gli mancò ogni tede nell'amicizia e nella bontà. In | 
tali incertezze ( a cui s' aggiunsero i dubbi della religione da lui I 
santamente coltivata, e le delusioni dell' amore ) visse dall'otta- 
vo al decimo lustro , infelicissimo tra la prigionìa, l' infermità e 
la miseria. I rari segni d'alTetto; la lode del mondo, cbe pur 
qualche volta venne a lusingargli le orecchie ; e perfmo la spe- 
ranza di ricuperare la prima servitù, furon per lui come un rag- 
gio di pallido soleche ne'brevi giorni autunnali rallegra la terra, 
E allora tornava riconfortato agli usati studi e allcamicizie; fin- 
ché un nuovo dolore, spesso creato dalla mobile fantasia, non lo 
riconduceva ai primi sospetti ea'primi lamenti: iquali si tro- 
vano come riepilogati in quelle solleoni parole, che furono qua- 
si l'estreme: < Non è pii tempo ch'io parli de la mia ostinata for- 
« luna , per non dire de l' ingratitudine del mondo , la quale ha 
1 pur voluto aver la vittoria di condurmi a la sepoltura mendi- 
« co; quando io pensava che quella gloria, che, mal grado dìchi 
B non vuole , avrà questo secolo da ì miei scritti , non fusse per 
s lasciarmi in alcun moilo senza guiderdone. ■ ^ 

Tali sentimenti si risvegliano nel percorrerelelelleredi Tor- 
quato: affettuosa riverenza, ecompassioneprofonda. llBlack'" 
osserva come a leggerle dopo la \'ila scritta dal Manso "molle 
piacevoli illusioni svaniscano , e non si trovi (per dirlo alla sua 
iiiaoiera) tanto ronianlica quanta s\ ^eosa'^'* A'* '^^'^ * 'M\\w*a. 
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DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. XIU 

cosi romantico. Non cercherò qual parte di vero sia nella osser- 
vazione del biografo inglese; solo me ne varrò perdedume, che 
la vita del marchese di Villa tiene del romanzesco , e che nelle 
lettere è la vera istoria dell' uomo e del poeta. 

Ma voi aggiungete (parmi sentire) col vostro Giordani , che 
queste lettere sono ancora uno dei più splendidi esempi, anzi il 
meglio che si conosca d'italiana eloquenza. " Né per avventur 
ra troverete chi lo neghi: per me tengo che molte lettere stiano 
sopra i dialoghi , quantunque sia pensiero dì Torquato , die il 
dialogo non dovesse cedere all' epistola senza contesa. '^ Cer- 
tamente quella grandezza di stile conferisce tal dignità ai con- 
cetti,che talora vedo innalzarsi con Teloquenzalo scrittore sopra 
que' medesimi., dinanzi ai quali vorrebbe il cortigiano prostrar- 
su E benché non in tutte le lettere si trovino uguali pregi, pu- 
re in tutte è cotal bontà di dettato, tal squisitezza di dottrina , 
tal acume di concetti , che il Giordani (torno volentieri a citare 
l'autorità di un uomo che vi fu tanto caro) indirizzando Giaco- 
mo Leopardi , ancor giovinetto , nella scelta delle letture , non 
volle che per anche leggesse delle prose del Tasso , che il dia- 
logo del Padre di famiglia , il discorso al Gonzaga sopra i casi 
della propria vita, e la Risposta di Roma a Plutarco; ma le let- 
tere , tutte. '^ E dobbiamo forse a lui , che tanti giudizi raddi- 
rizzò , tanti scrittori rivendicò, se oggi le prose dì Torquato so- 
no in onore , e sì ristampano e leggono : che, passata l'ammira- 
zione de* contemporanei , il seicento non conta che poche e cat- 
tive ristampe di una piccola parte delle lettere, una sola edizio- 
ne di quelle pubblicate dagli ultimi amici del poeta; e due ne 
diede il secolo decimottavo, '^piuttosto ingrazia delle altre ope- 
re , che per la prima volta si andavano raccogliendo sotto le ali 
di quell'Accademia che agli antichi torti volle far nobileammen- 
da. Giovanni Bottari, a cui fu data la cura della stampa, dice 
che le lettere di Torquato « sono veramente bellissime , si per 
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« lo spirito con cui sono scritte, sì per unafacil chiarezza, pre» 
gio adattatissimo a simile componimento , si per lo stile puro 
e terso , laonde meritarono d* essere trascelte da quei Valen- 
tuomini che il gran VocabolarÌ0dellaCruscacompilarono,per 
esemplo di bel parlare, tutte T altre Prose di Torquato pos- 
poste , siccome traile Poesie avevano eletto la Gerusalemme 
Uberata, V Aminta, e le Rime; che di queste sole si vogliono 
intendere quelle parole, che si leggono neìV Istoria dellavol' 
gar poesia della seconda impressione, a car. 169, al num.9: 
L'Opere del Tasso fanno testo di lingua; e non di tutte l'altre 
opere. » — Or dopo un periodo cosi affannato, chi non si 
aspetterebbe di sentire che delle lettere di Torquato fosse fat- 
to gran tesoro da que'Valentuomini? Eppure voLsapete meglio 
di me , che soli cinque esempi ne furono allegati nel Vocabola- 
rio accademico. '^ 

E questa ò pur una delle tante cose a cui gli Accademici vivi 
provvederanno. Ma che volesse dire uno di essi scrivendo, che 
le lettere del Tasso, « citate come modelli e testi di lingua, ser-* 
« vono a mostrare la verità di quella sentenza , poco forse ap- 
« prezzata , che nella lingua V uso è più gran maestro dell' au- 
« torità » , " confesso di non bene arrivare a comprenderlo. 
Forse, che qualche voce usata dal Tasso non è o^i da usarpiù 
negli scritti , o più non si sente per le bocche? Ma questa, cre- 
do , sarebbe una ragion di più per farne tesoro ; come delle mo- 
nete , che si cominciano a serbar ne* musei quando sono uscite 
di corso. Del resto , si sa che le parole son come le vesti , belle 
e buone finché tali le fa usanza ; intanto che non parve strano 
ai peripatetici il credere , che le voci non dinotino nulla per so 
stesse , ma ricevano un significato dall'uso. '^ 

Troveremo peraltro ben poco da riporre fra gli arcaismi nel- 
le lettere del Nostro; moltissimo da fiorirne ancoraIecarte,con 
lode di purità e d* evidenza. Ne temano i Toscani 1* autorità di 
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questo Lombardo, che (come asserisce un amico suo) « aveva 

• osservato molto bene i gran padri della toscana favella ; • e 
dal Boccaccio, « vivo fonte di soavissima eloquenza , aveva egli 

• cavato leggiadrissimi pensieri , et imitato bellissimi concetti, 

• e nobilissime forme di dire , et arricchitone le sue scrittu- 
« re.» '^ E parlando delle lettere che si scrivono familiarmen- 
te, dice egli medesimo, che in esse « sono convenevoli lelttsi»- 

• ghe con gli amici , ed i vezzi , ed i proverbi e i giuochi e gii 
« scherzi ; ed i leggiadri motti sarebbono convenientissimi , dèi 
« quali il volgar fiorentino è piCi ricco e più copioso che alcun 

• altro. Laonde i Fiorentini, o coloro che lungamente sono vis- 

• suti in Firenze, sanno mordere e pungere più graziosamente 
f de gli altri, ed ungere parimente. Ma il motteggiare non si fa 

• con tanta vivacità da i Lombardi o da gli altri , che sono nati 
« ne Taltre parti d'Italia. » *'' Tanto è quindi più da ammirate 
che egli , passato due sole volte per Firenze , e rimastovi pochi 
mesi , sapesse conseguire tanta fiorentinità per forza di studio ; 
egli , che dalla natura neppur sorti facile vena. É quindi credi- 
bile che le sue lettere più eloquenti , concepite nella veemenza 
della passione , fossero poi freddamente limate. A un buon pa- 
dre benedettino, che si diede a copiare le non poche scritte dal 
Tasso a don Angelo Grillo , facevano • ammirazione tanti can- 

• cellamenti e tanti racconciamenti in lettere di sì valoroso u,o- 
i mo; » *' e Torquato medesimo domandava scusa, scrivendo, 
delle molte Zi^wre. ** 

Non so pertanto s'egli dicesse per davvero, quando all'amico 
Cataneo scriveva delle sue lettere : « Se gli amici le raccoglie- 

• ranno» si potranno leggere come cosa ne la quale non ho posto 

• alcuno studio ; perchè le scrissi non per acquistar gloria , ma 
« per ischivar vergogna : e forse perderebbono quella bellezza 
« eh' è propria de le lettere , s' io cercassi di farle più belle ; in 

• quella guisa e' alcune donne la sogliono ^e\:d^v^^^vVx^\f^^\Nr 
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t sciarsi. • '' Anche Annibul Caro cercava di ricuperare dagli 
amicile lettere perliberarledalie slampe, «avendone scritte mol- 
• le poche che fossero degne d" esser lette : » '* e pur dod Swr 
lettera d' Annibal Caro che non paia scritta pei posteri. Altri 
però trovi in quelle espressioni uua delle mol te modestiedeilet- 
terati : a me piace pensare che veramente cosi sentissero il Ca- 
ro e il Tasso, e quanli compresero le tante né mai tutte super 
rate difTicolli dell'arte. É però certo che il nostro Torquato 
desiderò k conservazione delle sue lettere, '* e che di alcune ■ 
permise la stampa a Giambalista Licino, prete bergamasco ed ' 
amico. Ma perchè gliele stampavano prima che avesse potuto 
emendarle, e le vendevano (come tutte le altre opere) senza che 
a lui ne venisse alcun fruito, '^sdegnavasi delle stampe scor- 
relle , e maladiva all' avarizia de' librai , da' quali parevagli 
d'esser trattato siccome da' principi, " 

Né quelle fatte lui vivo; né le procurate dopo dal Segni e 
dal Costantini, son certo nitide stampe ed emendale: pur è sem- 
pre meglio leggerle in quelle modeste edizioni , che nel grosso 
volume in foglio, ammodernate, non corrette, da Giovanni Bot- 
lari. Alni, forse riverenti alla reputazione dell'uomo, tennero 
dietro gli editori dopo ; il Monti di Venezia , e il Capurro di Pi- 
sa. Le vecchie stampe reslarono così dimenticale , che il Boi- 
lari non s' accorse di quella di Praga se non dopo finito il volu- 
me; e il Serassieil Gamba, che mai non la videro , *' l'asse- 
rirono una cosa stessa con la bolognese del Segni, che È al tutto 
diversa. Giovanni Gherardini, che nello scegliere cinque volu- 
mi di opere del Tasso *^ si occupàdelle Lettere Poetiche, senti 
la necessità dì tornare all'edizione del Vassalino, in cui trovava 
f conservata la maniera dell' Autore ; il quale si compiaceva , 
■ come avvezzo al linguaggio della poesia , nel mozzare assju 
I voci , nella frequenza degli aposlroli, in certe uscite di verbi 
« eh' altri slimerebbe non affarsi alla prosa , ed in simili vezzi 
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I che non s'appartiene a noi di laudare o riprendere, macho 
i ad ogni editore corre l'obbligo certamente di non toccare in 
i^paffte veruna: le quali tutte cose indarno si cercano il piùdel- 
i le volte nella stampa fiorentina. » Veramente savie pai:ole» 
cbe io mi sono ben fitte nella memoria prima d'accingermi a 
qoesta nuova edizione. Se ora vi scrivessi come si suole fra noi 
spesse volte , o mio gentil Cavaliere, non vorrei trattenervi con 
la narrazione di quanto ho fatto intorno alleletteredi Torquato; 
m postovi nelle mani il libro, aspettereila vostra sentenza. Qui 
però vi ho chiamato giudice fra me e i leggitori ; ed è necessa- 
rio che siano mantenute le forme dì un pubblico giudizio : ma 
neir esporre mi studierò d' esser breve . 

t Sarebbe gran vergogna la mia (scriveva una volta Tor- 
« quato nel mandare a Scipione Gonzaga alcuni canti del suo 
f poema) ^^ che fossero visti così male scritti , con tante can- 
« cellature e con tanti errori di penna , quanti vi debbono esse- 
f re ; e ho gran dubbio che Vostra Signoria stessa non saprà 

• leggerli. Di lei non mi vergogno tanto; sapendo che ella, che 
t mi stima sovra il mio merito, attribuisce alcuna sorte d'errori 
fl più tosto a fretta o a negligenza e' ad ignoranza ; ma gli altri, 
f giudicandomi da le mie scritture , mi potrebbono riputare un 
e grande ignorante: pur mi consola l'aver letto che Plotino, 
ff del quale nissun mai più dotto o eloquente usci da le scuole 

• platoniche, scriveva scorrettissimamente e non sapea alcuna 
ff regola d' ortografia. » Dopo questa ingenua confessione , si è 
ripetuta tante volte la scorrezione degli scritti del Tasso, che è 
quasi passata in proverbio: ma se posso farne giudizio dal poco 
che ne ho veduto , parmi che Torquato scambiasse qualche let- 
tera, omettesse qualche parola (come a tutti avviene, e più 
spesso a chi scrive con una certa concitazione d'animo); ma che 
poi tenesse una sua propria maniera , che infine era quella del 
suo tempo, e che si trova conservata nelle prime stampe, dicer- 
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lo non più correlte de' suoi manoscritti. Con questi, dove ho 
potuto , e con quelle, creilo d'esser riuscito a rendere alla det- 
tatura i modi che giS le furono propri , quella certa patina che 
al Salviiii parca venerabile negli scrittori più vecchi , e che su- 
bito ti fa dir TolAa antica. Né l' esser poco emendate mi ha cre- 
sciuto difficoltà , perchè tant' era pericoloso seguire in ciò l' an- 
tiche quanta le stampe moderne. Ch'io dica vero, basta r^gua- 
gliar poche pagine, o pur gitlar gli occhi sopra le noterelte che 
ho dovuto far talvolta , ma che più spesso e volentieri ho si^ 
vate. Di parecchie lettere non abbiara altro che una stampa , e 
moderna, e ammodernata : ^' aqueste, scndomi impossibile o 
malagevole il tornare agli autografi , mi son dovuto contentare 
di rendere la sola grafia. Nella quale troverò forse chi mi biasi- 
mi per aver separato la preposizione dall'articolo in de la, a la, 
e simili; opponendomi l'autorità del Davanzati, a cui pareva che 
fosse un divìdere quello che in un sol corpo ha composta V ti- 
> so. D '' Ma il Davanzati , che pur volle perdonata e difesa 
quella sua capestreria della zeta sempre scempia , nun sarebbe 
stato cosi indiscreto da vietarmi di seguitare la espressa volonlii 
di Torquato. In un codice delle sue Rime, che conservasi nella 
biblioteca Estense , In parte autografo e in parte no, si vede di- 
ligentemente corretto de la, a la, e simili, dalla penna dell' Au- 
tore.dove al copista ora piaciuloaltrimenli.'^ Né giova l'opporre 
che qui si trattava di versi ; poiché la lettera data come esempio 
dell' autografo dall' istesso Hosini , ci mostra che il separare la 
preposiìiono dall' articolo piaceva a Torquato eziandio nelle 
prose. Troverete omesso del tutto le sopraccarte , i titoli e le 
sottoscrizioni , che ad altri piacque talvolta di conservare : e un 
tempo intendo come potessero avere un'importanza; c^gi mi 
paiono un imbarazzo da levar via , come le centine (diceva il Da- 
vanzati) e lo armadure quando la volta ha fatto presa. Fu del 
resto assai largo il Nostro in quella che un suo amico chiamava 
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' Taoa e aduhtrice maniera di scrivere , più da spagnuolo che da 
italiano : ma quando tutti andavano « con que' calzoni alla sivi- 
I gliana che paìon sacche o cestoni da letame , e quei giubboni 
I panciuti che fan gli uomini pregni , » ^^ sarebbe stato una 
sconcezza Tandar con le vesti attillate. Neppurlalungaconsue* 

; tndine bastò ad accrescere in Torquato la confidenza verso gli 
amici ; e si può citare come esempio unico , Y essersi allo Sca- 
labrino sottoscritto fratello. 

Le Lettere del Tasso , stampate in più tempi e a cura di va- 
ri, non furono raccolte in un sol corpo neppure nelle tre edizioni 
di tutte le Opere; e, poiché non si voleva disporle per ordine di 
tempo , il conservare l'antica giacitura fu bene. Il Fontanini ne 
desiderava un edizione a parte, ben disposta, in quarto, e for- 
oitadelbisognevolejjf more hodiemo cultiorU typographiae, '^ 
e, lasciando stare la fantasia dell'in quarto, il desiderio erabuo- 
no. 11 Bottari parve a persuaso che queste lettere andavano 
« piuttosto per ragion di tempo disposte, con pace di Plinio che 
I altrimenti divisò nella prefazione alle sue; ma mancando qua- 
li si a tutte la data , era ciò totalmente impossibile ad esegui- 
re. » ^^ Anche l'editore pisano non ne fece nulla per le ragioni 
che si possono leggere nella sua prefazione. '^ E cosi restava 
sempre inesaudito il desiderio di chi voleva nelle lettere di Tor- 
quato leggerne la vita e considerarne le vicende. ÀI signor Ca- 
vedoni sarebbe piaciuto che raccolte insieme le lettere scritte ad 
una tale o tal altra persona, si disponessero in ordine cronologi- 
co: ^^ ma io credei che con questo si sarebbe fatto assai,'non 
quanto era desiderato e poteva esser fatto. Vedrete , mio Cava- 
liere , se io sia riuscito a ordinare , il meglio eh' era possibile , 
questi preziosi documenti della vita del Tasso ; e giudicherete 
se con una piccola appendice di lettere non allogate , si poteva 
togliere quella confusione che rendeva quasi inamabile la più 
cara letturadclmondo. E in ciò non voglio altro pregio che quello 
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di avere con molto affetto e lunga pazienza impreso una fatica 
che il Bottari e il Rosini cansarono, al pari di quella deiremen- 
dare e del pubblicare con fede : ma felicissimo , chi avendo il 
modo di far molti libri, può lietamente rinunziare al povero van- 
to di saper pubblicare gli altrui. Molto compiacciomi però d*una 
cosa; ed è il pensare che queste lettere vengono alla luce in Fi- 
renze, dove il Tasso avrebbe stampato più volentieri che indi' 
tra parte ; '^ nò dell* opera del Bottari sarebbe rimasto conten- 
to. Sarebbe di questa mia? Poiché da lui non posso ottener la 
risposta , rispondete voi per Torquato. 



Firenze , il i5 di ottobre i852. 



lì vostro affezionatissimo 
Cesare Guasti. 
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NOTE. 



I SeeUa di Prosatori Italiani, lettera di Pietro Giordaoi a Gino 

utppoOl* 

s. // Seeretariot trattalo primo, al signor Torquato Raogone; trattato 
ttcoDdo , al signor Antonio Costantini. 

3 Lo disse a Stefano Guasco. Vedi i Dialoghi del Guasto , edisione 
iti Franceschi^ iSpo; a pag. 363. 

4 Lettere di messer Bernardo Tasso ec. Padova , Gemino | 1 733. 
Voi. n, lettera i8. 

5 La 199 del voi, I. 

6 Racconto del re Currado^ 

7 Vedi a pag. 88 , nota 3. 

8 Vedi a pag. 5a , e la lettera 58. 

9 Parole dell*uHima lettera all' amico Antonio Costantini. 

10 Idfe of Torquato Tasso , with an Jùslorieal and criticai account 
<ìf his ivritingSf by Jonh Black, toI. a in^> 1810. 

II Vita di Torquato Tasso scritta da Giof, Battista Manso napoli' 
tano ec. Yenecìa, Deucbino^ i6ai. 

la Lettera a Giacomo Leopardi, del 1° novembre 181 7; nel secondo 
volarne dell' ^ùto/ar<o del Leopardi ; edizione di questa Biblioteca» 

i3 Nel primo trattato del Secretarlo ^ verso la fine. 

14 Vedi le lettere del 3o novembre e 3i dicembre 181 7, ntWEpistO" 
Iorio citato. 

i5 Yedansi le Notizie bibUograficke che seguono alla presente Lettera. 

16 Alle voci AccEaTARE, Ammantellare , Assicurare, Chiaritissimo, 

CONCIERO. 

17 Dedicatoria del professor Rosini^ premessa alle lettere del Tasso 
nella edizione Capurriana. 

18 Vedi il secondo de* Discorsi Poetici del Tasso. 

19 Lettera del padre don Angelo Grillo a Pietro PetraccS; a pag. 538. 
e seguenti delle Lettere del reverendissimo Padre Don /ingelo Grillo ec. 
Venezia^ Ciotti, 1612. 

20 Tasso , nel trattalo primo del Secretarlo, 

21 Lettere del padre don Angelo Grillo al padre don Euticbio Ghirol- 
di; n pag. a38 delle Lettere sopra citate. 

22 Vedi la lettera 53 nel poscritto. 

93 Lettera a Maurizio Cataneo , senza data , che incomincia • Sé mon^ 
signor Papio si rasserenò. 
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34 Caro, Lettere, voi. II. pag. agS. 

a5 Vedi a pag. 83, la lettera del 3 giugno iSyS a Luca Scalabnoo. 

a6 Vedi le lettere io dÌTcrst luoghi , e specialmente quelle dirette al 

Licioo* 

37 Vedi la lettera a Curzio Ardizio , senza data^ che comincia : Ebbi 
il piego die Vostra Signoria mandò al signor Giulio Mosti. 

38 II Serassi non la vide certo, perchè nel suo Catalt^o dell* edizioni 
ec. non è segnata cun T asterisco, come suole per quell* edizioni, che aveva 
potuto visitare. Il Gamba poi la vide con gli occhiali del Serassi* 

29 Milano^ Glassici Itafiam i8a4; voi. 5 in-8. -^Vedi le Notizie hi- 
hUograJiche,,z\ n" I. 

3u Vedi a pag. 1 1 f • 

3i Per esempio , luKo il volume V dell* edizione Ga|iurriaoa. 

33 Vedasi la lunga postilla al libro I , § 3 degli jénnali di Tacilo 
volgarizzati. 

33 Vedi nella Continuazione delle memorie di Religione ec. di Modena, 
voi. II , pag. 343. 

34 Lettera d* Iacopo Pergamioo a Torquato Tasso, nella parte quarta, 
pag. 5o3 , deW Idea del Segretario dello Zuccbi. Venezia , i6o6* 

35 FoDtaoini^ Biblioteca della Eloquenza italiana, al capitolo delle 
Lettere, 

36 Prefaziuoe alle Opere del Tasso ^ edizione de'Tarlini e Franchi* 

37 Vedila riportata per intiero nelle Notizie bibliografiche ec, al 

n" vm. 

38 Continuazione delle Memorie di religione ec. , voi. IT, pag. 336,- 
noia 3. 

39 Lettera del i3 d* aprile iSqo^ all'amico Goslanlioi. 



NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 

INTORNO ALL'EDIZIONI 
DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. ' 



Secolo XVI. 

I . — Discorsi del signor Torqvato Tasso. Dell'Arte Poe- 
tica; et in particolare del Poema Ileioico. Et insieme il Primo 
Libro delle Lettere scritte à diuersi suoi amici, le quali oltra 
la famigliarità , sono ripiene di molti concetti , et auertimenti 
poetici à dichiaratione d' alcuni luoghi della sua Gierusalemmc 
liberata. Gli vni , e l' altre scritte nel tempo , eh* egli compose 
detto suo Poema. Non più stampati. Con privilegi. (Segno 
Mìo stampatore: Sole radiante y cinto di niioi. Col motto Frv- 
STM opposiT.€.) In Venetia, MDLXXXVII. Adinstanzadi 
Giulio Vassalini Librare à Ferrara. 

Pare al Gamba {Serie dei testi di lingua ec. Venezia, 1839; 
11° 971 ), che questa edizione debba oc appartenere alle stampe Aldine, 
« quantunque il Renouard non ne faccia nc'suoì Annales des Aide al- 
c cuna parola. Ha ì fregi in legno, e i caratteri delle Aldine edizioni 
adi questo tempo, e T impresa medesima dell'opera P, Manutii 
« Adagia, impressa in Venezia £^ Vnitorum Societate, 1585 , in 4P\ 
ala quale, come edizione d^ Aldo il giovine, dallo stesso Renouard 
a venne riferita all'anno 1585. » 

Quattro carte senza numerare contengono, olir' al frontispizio,— 
la dedicatoria al Signor Sdpion Gonzaga Patriarca di Gierusalcm- 
me, fatta da Giouanni Battista LfctTio;— un avvertimento di Givlio 
Vassalini a' Lettori;^ la tavola delle Opere , che nel presente volu- 
me si contengono ;—h Tavola dé'nomi di coloro a qvali sono scritte 
le lettere poetiche di qvesto volvme. 

I Discorsi occupano dalla carta 1 alla 33: dalla 34 alla carta 108 

I Non si tien conio delle lellere stampale alla spicciolata in raccolte , 
giornali ec, o in piccol oumero per qualche occasione, o in epistolari di au- 
tori diversi. Per queste , vcdansi le Notizia storiente e bibliografiche poste in 
6oe di ciascun volume , e Vindice delie opere ed opuscoli citati nelle sud- 
dette Notìzie , a pie dell* ultimo tomo» 
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stanno le lettere Poetiche j che sono 45, compresene duo di Horatio ■. 
Lombardelli; una <leUe quali è indirizzata a Maurizio Gataneo , e Tal 
tra al Tasso. 

Neir avvertimento a' lettori, dopo aver parlato de'Dtscorn, cosi 
ragiona il Yassalini circa alle Lettere^'' « ... io gli ho uolulì accoro- 
« pagnare con una quantità di Lettere famigliari à diuersi intelligeo- 
c( ti , fatte in modo di discorso, pur in materia del suo Poema, scritte 
ce à quelli che dauano parere di esso, nelle quali uoi uedrete per en- 
ee irò sparsi, molti gioueuoli auerlimenti di si belP Arte, ì quali ui fa- 
ce ranno più perfettamente conoscere il ualore del Signor Torquato: 
« e perche ho raccolto questa prima parte da diuersi Genlir huomini, 
a in diuersi luoghi, e scritte per diverse mani polrebb' essere che vi 
«( fosse corso per entro qualche errore, essendo ciò, uoi m'escusa- 
« rete, facendo che il vostro giudicio da se slesso lo corregga ...» 

Le Lettere Poetiche fanno parte del terzo volume delle Opere 
del Tasso, scelte e curate dal eh. Giovanni Gherardini ( Milano, Clas- 
sici Italiani, voi. 5 , in-8, 1824 ), il quale cosi dice nella prefazione : 
« Noi ci siamo valuti per esemplare deiredizionc de^Tartini e Fran- 
a chi del 1724, come quella che, oltre a recarne un numero piÌLCo« 
a pioso che non si trova in quella di Venezia del 1587 ( la prima che 
« se ne sia fatta ) , le offre in ordine più regolato e da riuscir più co- 
« modo alle ricerche deMeltori , e per abbondare in cautela abbiamo 
« voluto eziandio non ommettere di riscontrar perpetuamente la 
<x stampa veneziana del 1739 per Stefano Monti, ancorché a prima 
« fronte ci accorgessimo non altro essere questa , che una contraf- 
« fattura della fiorentina, sperando pur sempre d'averne a unbiso- 
oc gno alcun lume. Ma specialmente ci siamo tenuti stretti alla vec- 
« chia stampa di Venezia poco anzi rammentata , ' infino a tanto che 
oc ella poteva esserci di guida; imperciocché, non ostante che la mas- 
« sa degli errori d' ogni generazione sia in essa grandissima » pur di 
a molli ella va netta , ì quali infruscano V edizione di Firenze tanto 
oc vantata per V opera che vi pose monsignor Botlari di celebre me- 
« moria ; ed oltre a ciò e principalmente ivi solo è conservata la ma- 
te niera dell' Autore , il quale si compiaceva , come avvezzo al lin- 
« guaggio della poesia , nel mozzare assai voci , nella frequenza de- 
a gli apostrofi , in certe uscite di verbi eh' altri stimerebbe non affar- 
cc si alla prosa , ed in simili vezzi c|;ie non s' appartiene a noi di lau- 
« dare o riprendere , ma che ad ogni editore corre V obbligo certa- 
(c mente di non toccare in parte veruna : le quali tulle cose indarno 
« si cercano il più delle volle nella stampa fiorentina , dove mònsi- 
oe gnor Botlari non si fece coscienza di cambiar quello che non anda- 

I Quella del Vassalini, iSSj. 
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« vagli a^ versi > e di rimoderoarf^ e tirare il resto a quella Turma che 
e egli teoea per la sola da osarsi , quasi cbc V Italia lo avesse deputa- 
« lo a dar Torma ad un tanto maestro. Dimanieracbè ognuno che vo- 
« glia fare un confronto delle Lettere del Tasso nella nostra edizione 
« ed in quella di Firenze , per poco stimerà più volte che non siei^o 
« le medesime , tanto n' è diverso V accozzamento delle voci e P ar* 
« monia ; che in quanto agli svarioni di più fatte , e' non pare che 
e monsignor Bottari se ne pigliasse la minima briga, se pur non li la» 
f sciò cofTcre a ingegno ; il che non vogliamo già credere. » Non ho 
conosciute, se non dopo stampalo il presente volume, le cure del si- 
gnor Gberardini intorno alle Poetiche, Pur me ne son valso nelle NO' 
tizie doridie e bibliografiche ec. , ed ho trovato che eravamo conve- 
ouii in parecchie emende. 

1 1 . — Delle Lettere Familiari del sig. Torqvato Tasso , 
Nuovamente raccolte, e date in luce, Libro primo. (Segnodel- 
lo stampatore : Fortuna gnuda, posata sopra un delfino a fior 
d'acqua, in atto di spiegare ai venti una vela; mentre U oole 
sta per nascondersi dietro a' monti. Col motto : Bona Fortu- 
NAE.) Con licenza de superiori. In Bergamo, MDLXXXYlll, 
Per Cornino Ventura , e compagni. { In 4^. ) ' 

Carle 6 senza numerare ; nelle quali , olire al fronlispizio , è — I a 
lettera dedicatoria di Camino Vent et Compagni, * data Di Berga- 
mo^ primo di Maggio M D LXXXVJII, indirizzata al signor Aurelio 
Furietti baron di Valenzano eie. , — un avvertimento A* Lettori; — 
e la Tavola de' nomi di tvtti qvegli, a cui so^o scritte le Ledere del 
presente Libro. 

Questo primo Libro è di 124 carte numerate soltanto da una 
faccia, e contiene 191 Lettere. 

Neiravvertinienio a' Lettori cosi parla l'editore , che sappiamo 
essere Giambatista Licino bergamasco: «... habbiamo deliberato 
« di pubiicar bora al Mondo questo Primo Libro delle Lettere Fami- 
« liari di esso Sig. Torquato; come che si seguili il Secondo^ et fosse 
« da principio nostro pensiero di porre ambedue insieme ne lo slesso 
<c tempo in luce. Promeitiai'nui nondimeno di dare in breue non solo 
a il Secondo Libro di esse Leuere Familiari; ma il Terzo ancora 
« delie Poetiche , o Discorsine: ^ oue saranno non solo quelle, che 

I Nel citare qaesta edizione mi sono talora servito , per brevità , delle 
iniziali CV. • 

1 fu questo tipografo il Bodoni de* suoi tempi: caratteri tondi, nitidi, 
freschi; be* margini ; buona scelta di libri ; sufficiente correzione. (V. Calvi, 
Scena letteraria degli Scrittori Bergamaschi, parte I, pag. 109.) 

3 Erano già stampate. Vedi sopra , il n" I. 

L. 91 T'. — L * ^ 
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a in varìj Libri si ritrouaQO già stampate , ma buon numero anebe 
« di allre, che non hanno ancora baauto lume di Slampa alcuna . . . 
« Tra tanto leggete , et ui sia à grado questo Primo Libro di Leite- 
R re, come argomento della prontezza dell'animo nostro in giòuàr- 
a vi ^ et come arra del rimanente , che vi promettiamo. Nelle quali 
ce Lettere, se non habbiamo posto il giorno, ne il mellesimo, doue 
(c furono scritte^ n'iscusarete in questa prima impressione; perchè k 
a noi uenendo porte senza ordine , senza ordine altresì deUempi , à 
4c noi è conueouto stamparle. Nella seconda impressione poi le ti da- 
a remo con la continuatione de'teropi: come sappiamo esser stampa- 
te te quelle del Bembo, del Caro, del Tolomei, del Contile, et altrf. 
H Et quanto à'titoli era opinione nostra , quando le incominciassimo 
« a stampare, di non porglivi: ma persuasi "poi da degni rispetti, ve 
a gli habbiamo per questa volta posti cosi fìdelmente> come nelle so- 
« prascrittioni di esse Lettere habbiamo rilrouato , nulla di nostro 
ce aggiugnendo , ouer scemandogli ...» 

— Delle Lettere Familiari del sig.Torqvato Tasso, Nuo- 
\amente raccolte , e date in luce , libro secondo. (Il medesimo 
segno del primo Libro,) Con licenza de* svperiori. In Berga- 
mo. Per Cornino Ventura. M D LXXXVIII. (In4^) 

In quattro carte senza numerare sta il frontispizio; — fa dedica- 
toria a Don Angelo Grillo , monaco cassinese , data Di Bergamo 
gli 24 di Settembre iò88, e solioscriiia Gio. Battista Licino ; — la 
Tavola de' nomi^ come nel Libro primo. 

Dalla caria 1 alla 107, numerate soltanto nella prima faccia, stan- 
no 1 12 Lettere. 

Dice il Licino nella dedicatoria: « Non così tosto feci io promet* 
a tere, nella editione del primo volume stampato, de le Lettere del 
(a Sig. Torquato Tasso, et da me raccolte ; di douer in brieue dar al- 
ce la luce il secondo; che vennemi in pensiero, di valermi d'esso, 
a per farne dono a Vostra Sig. molto Reucren. , ec. » E poco dopo : 
« Opera virtuosa le invio s et ella altro, che viriti non cura: Opera 
Il del Sig. Torquato Tasso; et ella il Sig. Torquato Tasso fauorisce 
a sopra modo, et ammira: Opera di Lettere famigliari , npn scritte 
oc in vero, perche si stampassero; ma dì stile, et concetti tali , che 
a stampar ad ogni modo si doueuano: et Opera iinalmente, oue va- 
« rie, importanti , et curiose materie vengono trattate^ et per lo più 
a con V.JS. Yen. il cui giu4|ilio stima esso Aulhore eccellentissimo 
« (et degnamente) non meno di quello, di ben grande, et ben nobile 
a Theauro . . • 

III. — Il Secretano et il Primo volume delle Lettere 
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Familiari del signor Torqvato Tasso. Nuouamente ristampa- 
te, et corrette. (Segno dello stampatore: Pina penzoloni, con 
m nastro al gambo , dov* è scritto ^qve bonvm atqve tvtvm.) 
InVenetia Appresso Giacomo Vincenzi. M. D. LXXXVIII . 
(Ìn8*>.) 

Nelle prime 16 pagine senza numerare, ò il froniìspizio; — la* 
dedicatoria di Giacomo Vincenti, data Di Vinegia à io di Settemb, 
eiodirizzala al àgnor Antonio Costantini ;—un awerlimenio A' Let- 
tori (quaì medesimo che si ieg^^e nella stampa di Comino Ventura ) ; 
— uD altro avverti mento , Ai medesimi lettori, Giacomo Vincenti; 
e la Tavola de' nomi di tutti quegli , a cui sono scritte le Lettere 
del presente Libro. 

Dalla pag. 1 alla 29 stanno 1 due Trattati del Secretarlo; e dal- 
la 32 alla 247, le Lettere, A tergo della 242 ò il Registrum, la im- 
presa , e la data, come nel frontispizio. 

Nella dedicatoria, dove molto si parla del Costantini, delle Let- 
tere 0on si dice che questo : « . . . Essendo bora capitato in questa 
ce città un volume di sue lettere stampate in Bergamo, senza altra- 
« mente leggerle, subito mi sono posto a ristamparle . . . »— L'av- 
vertimento del Vincenzi comincia così: « Quanto nella soprascritta 
a lettera ' bauete letto, Lettori beuignissimi , parimente vi dò io^ ma 
a in ottano foglio, più proportionato forse, a opera di questa sorte, 
ce che si sìa in quarto , ma senza forse, il tutto più corretto: e parti- 
cc colarmente la lunga lettera consolatoria in morte del sig. Camillo 
a Albizi alla signora Dorotea Gieremia sua consorte scritta, la quale 
a io ho hauuta da persona , alla quale il signor Torquato stesso la 
« diede in miglior forma , eh' egli la prima volta non la lasciò vede- 
« re . , . » 

— 11 Secondo volume delle Lettere Familiari del signor 
Torqvato Tasso, Nuouamenteristampate, et corrette, (//so- 
lito segna.) In Venetia Appresso Giacomo Vincenzi. M. D. 
LXXXlX.(k8.) 

Dopo la dedicatoria del Vincenti al signor Giovan Antonio Ni- 
colini^ * data In Vinegia , a' 6 diNouembre 1588, viene un avveiti- 

I Cioè, 1* AvverlimcDto di Cumioo Venlura. 

a Era questi uoo studioso raccoglitore delle cose lassesche. (( II4 fuor 
(( di qui (dice la dedicatoria) per tutto le spie, che a pena stampate, gliele 
a maodaDO, e qod pure per uso suo , ma da dooarne altrui. » Aache si di- 
Iettava di raccoglier pitture de* più ecccllcoti maestri. 
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menlo A' Lettori Giacomo Vincenti: poi la Tavola delle Lettere (in- 
tendi , de' nomi ) del signor Torquato Tasso; e quindi gli Errori oc» 
corsi nel 5totnpare;.ognì cosa in 16 pagine non numerale. 

Dalla pag. 1 alla 174 stanno le Lettere del secondo Libro. 

Neir avvertimento dice il Vincenzi; che come ha rlslamoAto il 
primo Libro , così non ha voluto mancare di ristampare anche "que- 
sto, seguendo la edizione del Ventura. « ... E sì come io non ho 
« voluto in altro alterarlo da quello, eh* io Tho trovato , com*auco 
« non feci del primo} così spero in breue di presentarui un terzo vo- 
« lume ' di Lettere del medesimo Sig* Torquato, non piìi vedute , 
« e delle migliori, e più nobili, chVgli babbia scritte giamai, e col 
a maggiore ordine e di materie, e di tempi sforzcrommi di prcsen- 
« tarloui , che mi sarà possibile ...» 

Prestando piena fede alle parole del tipografo ( vido io . , *H 
tutto più corretto) , il Serassì affermò che il Vincenzi a potè di mollo 
i< migliorare Tedizione di Bergamo , e ciò coir aiuto di Antonio Co- 
a sianlini contidoniissimo del Tasso, il quale (Costantini] appunto in 
a quel tempo si trovava a Venezia. » E il Gamba (5crt'e ec. u** 974) 
gli fece l'eco: « Edizione migliorata coli' assistenza di Antonio Co- 
c( stautTui , gran contidenle del Tasso, ee. » — Rimettendo di parlare 
a suo luogo della Lettera Consolatoria, che il Vincenti dice d'aver 
potuto emendare sopra Toriglnalc che il Tasso medesimo diede a uha 
persona ( non altri che il Costantini ); del resto posso dire , che la 
stampa veneta , mentre cede alla bergamasca in ogni altro pregio ti- 
pografico, non le va innanzi in quello della correzione, per quanto 
ho potuto accorgermi usando talora sì dell'una come dell' altra. 

Non sono poi che materiali ristampe di questa le seguenti; da me 
in parte vedute, ma trovale di niuuo uso per la coirezione delle 
Lettere. 

—In Venezia, appresso Giacomo Vincenti, M. D. XCIL (ln8^.)— 
Citala dal Serassi ; Il , ucv. Il Gamba ( Serie ec. u° 974 ), parlando 
della precedente , nota : « Se ne fecero ristampe dozzinali presso lo 
a stesso Vincenti, delle quali ho trovato un Volume primo coU'an- 
« no 1592, ed un Volume secondo coiranno 1590. » E che ve ne sia 
una ristampa veneta del 1590 lo asserisce il Capponi , Saggio ec. 
pag. 180. 

— In Venezia , presso Altobello Salicato , MDXCVI. — Serassi , 
loc. cit. 

— In Venezia, appresso Paulo Ugolino, MDCI. — Serassi , 
loc. cit. 

1 Erano per avventura le Lettere che poi il Custaolioi diede ìd parie a 
■l«mpar« al Segni , e io parte stampò da sé in Praga. — Vedaosi qui appresso, 
1 numeri IV e V. 
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— la Venezia , appresso Lucio Spineda, 1605. 

— la Venezia, appresso gli eredi di Domenico Farri, MDCXIl.— > 
Serassi , loc. cii. 

— la Venezia, appresso Lucio Spineda, iOI I. — Serassi, loc. 
cit. Nuova stampa, ma copia materialissima di quella fatta dal mede- 
simo Spineda nel 16U5. 

Secolo XVII. 

IV. — Lettere del signor Torqvato Tasso non piìi stam- 

fate. Al Serenissimo Signore, il Sìg. Ferdinando Gonzaga 
luca di Mantoua , Monferrato, etc. (Segno dello stampatore- 
Donna armata in piedi , cinta (R lauro , che con la destra inir- 
pugna l'asta, e sostiene con V altra uno scudo. Nella fascia che 
le si aggira dintorno al capo sonoquesteparole: iivmilenonper 
paym. In un'altra fascia che compone col fregio: et gavdet 
BELLONA LiDELLis.) In Bologna Presso Bartolomeo Cochi. M. 
DC. XVI. Con licenza de Superiori. ( In 4^. ) 

Nelle prime otto carte senza numerare sta il t'ronlispizio ; ~ la 
dedicatoria At serenissimo signore, it sig. Ferdinando Gonzaga Du- 
ca di Mantoua , Monferrato , etc. , data Di Bologna in 5. Isaia il 
primo di Gennaio M. DC. XVI y e solloscrilta da Giulio Segni; * 
~ un epigramma latino Ad eundem , segnalo Julius Signius ; — 
V Imprimatur deir Inquisitore; — tre sonetti Del sig. Antonio Co- 
stantini Al sig. Torquato Tasso; — e la Tavola delle persone, alle 
quali sono scritte le presenti Lettere non più stampate del Signor 
TorqveUo Tasso. 

Dalla 1 alla pagina 480 stanno Lettere 421. 

Nella dedicatoria così parla il Segni: ce . . . Sono Lettere del Sig. 
a Torquato Tasso . . . Hauue fatto la raccolta in buona parte il Sig. 
a Antonio Costantini, per la commodità, ch'egli n'ebbe dalla inirin- 
« sichezza del Tasso, col quale egli visse molto congiuntamente, e 
« molto à luugo, per contormità disludij , e per vna particolare iu- 
te clinatione verso la sua persona, mostratali in ogni occorrenza dal 
tt medesimo Tasso... Mi sono adopralo per vliimo io, affiue che tratte 
ce fuori delle tenebre , dou' erano rinchiuse ( per non bauer forse mai 

I la una lettera a moosigaor Vannotzi (tra le Miscellanee di esso Vao- 
nonì , III , 671 ) cosi dà cooto Io atesso Segai di questa edisioae : (( Ora 
<X io stampo uà graa volume di LeUere del Tasso ^ auo più date tu luce. 
a Questo autore è stato mio amico veot* aaai coatiaui, ed ha favorito molte 
(( volle coUa sua preseaza il mio tugurio» 1» 



** 
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« hauulo ìDtenzJone TAutore^ che fossero pubblicate» come cose non 
(( (leiresquisìiezza solita usarsi da lui nelle sue scritture ) vengano in 
« cospetto del mondo; et è douere, chMo procacci loro quella luce, 
c( che sia degna del prezzo, e valor loro. » 

Il Serassi ( II, lxv ) e il Gamba ( Serie ec. n° 973) parlano in 
modo di questa raccolta di Lettere, da far credere che sia quasi la 
stessa della seguente di Praga ; la quale ( dice il Serassi ) « fu proca- 
ce rata nel medesimo tempo dal Costantini, ignorando P altra, che si 
c( facea in Bologna dal Segni suo amico. » Quanto però differiscano 
fra loro , potrà vedersi dalle Notizie storiche e bibliografiche che si 
pongono in fine di ciascun volume , dove ò detto in quale edizione 
comparisse la prima volta ciascuna lettera. Intanto però leggasi ciò 
che ne scrive il Fontanini , ed è ^i riportato sotto il n'^ V. 

Y. — Lettere Familiari del signor Torqvato Tasso non 
più stampate. Con un dialogo dell* Imprese , del quale in esse 
lettere si fa nTentione. Al Serenissimo Signore il Sig. Wol- 
fango Gvglielmo conte Palatino del Reno, duca di Baui'era, 
Giuliers , Cleues , et Bergh etc. conte di Veldenz, Sponheim, 
Marca, Rauensburg, etc. Mors, signore di Rauenstein etc— 
In Praga Per Tobia Leopoldi. 1617. (In 4«.) 

11 frontispizio e la dedicatoria occupano quattro carte , che non 
hanno numero: in altre quattro, anch'esse senza numero, sono la 
Tavola di tvtti quelli ^ alli qtmli sono scritte le Lettere, e gli Errori 
occorsi nella stampa. Dalla carta 1 alla 150, numerate soltanto da una 
faccia stanno le Lettere, che sono !232; e dalla ibi alla 220 è II Conte 
onero Delle Imprese Dialogo del signor Torquato Tasso. 

La dedicatoria , con la data Di Praga il di primo di Aprile 
del i6f7, è sottoscritta L'Agitato: che tale fra gli Olimpici di Vicenza 
fu il nome accademico di Antonio Costantini; ' il quale ci fa sapere 
che queste sono le Lettere scritte dal Tasso ne gli ultimi anni delVetà 
sua. « Fece il Costantini stampar queste Lettere in Praga, trovandosi 
« colà inviato alPImperador Ferdinando dal Duca di Mantova suo Si- 
« gnore. » Cosi il Serassi , li , lxv. — Monsignor Giusto Fontanini , 
nella sua Biblioteca della Eloquenza italiana, cosi ragiona di questa 
e della precedente raccolta delle Lettere di Torquato Tasso, a Queste 

I Da uoa cootrooota dell' ab. Michele Colombo alle note fatte dal Ze- 
no nella Biblioteca del FootaoìDÌ ( Parma, Gozsi, i8o3) si rileva, che egli 
era posseditore di un esemplare della edizione di Praga con la dedicatoria 
al serenissimo Duca (V Urbino , sottoscritta svelatamente dal Costantini. Egli 
erra però dicendo, in tuono assolato, che 1* edizione di Praga non è al certo 
dedicata al principe detterai palatino Volfango Guglielmo, 



NOTIZIE BIBUOGRAFICHE. XXXI 

( due ultime edizioni noa hanno che fare V una con V altra , se non 
«in quanto yì è replicata qualche lettera a cagione dell' aver l'autore 
«di quella di Praga ignorata nella sua assenza Tallra di Bologna, nella 
t quale a pag. 89 si trova la lettera a Scipion Gonzaga^ che in quella 
( di Praga è in primo luogo... In questa di Bologna non ve n'è alcuna 
I «che sia scritta al Costantini, laddove in quella di Praga ve ne so- 
li no cxcv!. » 

Secolo XVIII. 

VI.--- Opere di Tofqualo Tasso Tomo quinto. ( Officina 
tipografica, col motto: ^ternitatisinstrvmentvmvitae docv- 
jiriiMTif.) In Firenze M.DCC. XXIV. Nella Stamperia di S. 
A. R. per li Tartini e Franchi. ( In foglio. ) — Edizione pro- 
curata da monsignor Giovanni Bottari , che mandò avanti al 
primo volume una Prefazione generale sopra tutte le Opere. ' 

In questo grosso volume quinto furono per la prima volta raccolte 
tutte le Lettere di Torquato già edile , e ne occupano ben tre quarti. 

Stanno in primo luogo le Lettere familiari, quelle pubblicate dal 
rx>staotini in Praga; ed hanno la numerazione delle pagine a parte « 
da 1 a 89, perchè ( come si legge nella prefazione ) pervennero alle 
mani del Bottari dopo che il tomo era belPe terminato di stampare. 
Finirebbero peraltro alla pagina 84 ; ma il Bottari vi ha accodato una 
lettera a Ercole Rondinelii del 2 gennaio 1581 , la Memoria che il 
Tasso lasciò al medesimo RondineUi prima di partire per la Francia, 
e mC Aggiunta d'alcune Lettere di Torqtmto Tasso tralasciate (cinque 
di. numero ) , che nella prefazione dice di aver raccolte dair Idea del 
Segretario dello Zucchi e d'altronde. 

Dalla pagina 1 (seconda e vera numerazione del volume) al la 300 
stanno le Lettere, numerate fino al n° 702, ma con spessi errori di cifre 
e di numerazione. Sono quelle raccolte dal Licino (n*' li) e le postume 
pubblicate dal Segni ( n*^ IV ]. L'editore avverte nella prefazione di 
aver poste insieme a tutte quelle che furono scritte alla medesima 
«e persona, se non se alcune poche poste in fine , che per diffalta de- 
«gli stampatori erano state tralasciate; per errore dei quali è pari. 
« mente accaduto , che sia stata ripetuta la medesima lettera al 
« num. 621 e 629: ^ ina ciò forse è addivenuto perchè traile Lettere 

I Coraincìaodo da questa edizione^ tutte le posteriori ^ quando mi oc- 
corra citarle , sodo da me chiamate stampe moderne, 

1 Lettera a Ridolfo Goosaga^ del i5 novembre f585. — -In queste ri- 
petizioni è ancor più singolare la Gapurriana. Yedansi le Notizie storiche e 
bibliografiche a pie di ciascun volarne di questa edizione. 
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c( Posiumc> molte ve ne erano già di prima stampate, e che varlavanQ . 
« nel comiociamenta, come appunto le due suddette son varie. ' kk^ 
ce cune erano stampate sparsamente, comecché aveano peraventort 
(c maggior plauso riportato... Alcune poche di queste lettere erano * 
« inedite, ette si sono da' Testi a penna ricavate. » , ." 

In ultimo luogo vengono le Lettere Poetiche scritte da Torquoìta 
Tasso, e da altri particolarmente in materia della Germalemme Lir - 
herata; e stanno dalla pagina 301 alla 401. Alle Lettere Poetiche v^it- 
colle dal Licino ( n** I) il Bonari ne ha aggiunte fino al numero di 88, 
scritte da Cammillo Pellegriuo^ Lionardo Salviati , Bastian de'Rossi, 
Giovambatista Deli , Scipione Ammiralo , Giovambàtista Attendolo , 
Niccolò degli Oddi, Giovambatisla Strozzi, Orazio Lombardelli , Do- 
menico Chiariti; e tutti concernono alle quìstioni, tutt' altro che poe- 
tìche, suscitale dai Cruscanti contro \7i Gerusalemme, Anche il Gbe- 
rardini, nel terzo tomo delle Opere scelle ( vedi al n° I ) mandò die- 
tro alle Poetiche tutte quelle aggiunte dal Bonari; ma ilRosinisa-' 
viameiìte le allogò tra gli scritti di controversia intorno alla Germor 
lemme, 

* Da un esemplare di questa edizione fiorentina, che si trova nella 
biblioteca del Collegio Cicognini di Prato, ho tratte alcune postille che 
Aulommarria Salvini venne al soUto spargendo pe' margini. 

VII. T- Delle Opere di Torquato Tasso ec. Volume no- 
no , e decimo. ( Segno dello stampatore : Paese con monti erti , 
e il motto, CoNVEN ch'vom poggi,) In Venezia, Appresso Staf- 
fano Monti,'e N.N. Compagno. MDCCXXXVIlleXXXIX. 
( In A^, ) — Procurò questa edizione , prima Giuseppe Mauro 
(cioè il padre don Bonifacio Collina), poi Antonfederico Se- 
ghezzi; ma riusci, secondo il Gamba, wia/e ideata e peggio ese^ 
Ijuita, 

In quanto alle Lettere fu materialmente ricopiala Tedizione fio- 
rentina. Il volume nono, che si compone di 548 {lagine, contiene in 
primo luogo* le Lettere (q[ìeìitì raccolle dal Licino e dal Segui), du< 
meraie, norfsenza qualche errore, fino a 7:23; quindi 114 delle £e(- 
tere familiari (le stampale a Praga) , divise in Parte prima e secon^ 
da per comodo del volume. Il decimo volume comincia con la Parte 
seconda delle. Familiari, composta di allre 129, compresevi quella a 
Ercole Rondinoli , la Memoria lasciata al medesimo ncir andarsene in 
Francia , e le altre cinque di cui il Bonari l'ormò V Aggiunta {Vedi Sii 
n" VI ). Con questo si occupano le prime 74 pagine. Dalla 75 alla 232 
stanno le Poetiche, ottantotto come nella edizione tìoreuiina. E a que- 
ste tengono dietro le 

I Non è Tero: solamente avvi la differensa che la 6at ha innann iti- 
teli coQsuetii 
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Lettere inedite di Torquato Tcuso, raccolte dal signor Lodovico 
Àutmio Muratori, Bibliotecario del Serenissimo Signor Duca di 
Modena, che le ha tratte da vari manuxcrt </t. — Sono 186 ( tre, 
penìiro, dì Scipione Gonzaga ), e stanno dalla pagina 233 alla 390 , 
ciopreso Foccbieiio e la leuera con cui il Muratori le inviava da Mo- 
to (28 marzo 1735} ad Apostolo Zeno. Egli dice d'averle tratte 
(da gli originali del Tasso medesimo , che si conservano in Modena , 
lespczialnoonte nella Libreria del Sereniss. Sig. Duca di Modena. » 
fi dopo aver descritto altri manoscritti , soggiunge: ... Due Quaderni 
«di Lettere... ; e due altri di varie sue Poesie} in uno de' quali v' ha 
ih Usta Ae^ Libri e Panni a lui spettanti. Tutto questo ò di caratte* 
e re di quel valentuomo , colle sue cassature e mutazioni. Succetiono 
fin Gne altre Opere scritte di mano del suddetto Mosti ( 6rtu/io ), ma 
I corrette io qualche sito dal Tasso medesimo. E sono un Quaderno 
fi di varie altre Lettere, » Piacque però al Zeno di variare la distribu* 
zieoe data a queste lettere dal Muratori : quindi la lettera che questi 
cita sotto il numerò 172 è nella stampa la 165> e T altra citala per 
rotuvaèla69. 

Secolo XIX. 

Vili. — Lettere di Torquato Tasso. — Pisa, presso Nic- 
colò Capurro, MDCCCXXV ai MDCCCXXVII.— Volumi 5 
in 8®. ( Sono i volumi XIII a XVII delle Opere di Torquato 
Tasso eolle controversie sulla Gerusalemme^ poste in migliore 
ordine , ricorrette sull' edizione fiorentina , ed illustrate dal 
professore Gio. Rosini, ) 

Al volume primo è premessa la dedicatoria di G» Rosini , data 
Dalle Colline di Pisa , 2 Novembre i823, e indirizzata Al sig, cava' 
liere Andrea Vacca Berlinghieri, Segue r avvertimento, che ci gio- 
va di recar qui per intiero, 

a AI LETTORI. 

« Sono stato in dubbio per gran tempo se dovea riunire in un 
« sol corpo le Lettere tutte * del Tasso, ponendole in ordine cronolo- 
a gico , interpolando le Varie , le Familiari , le Poeiicbe , e le inedite, 
a Ma, oltreché di molte sarebbe stalo impossibile d'indovinar Tepoca 
ce in cui furono scritte , per esserne ia più parte mancanti ; ogni glor- 
ie no sij|anno scoprendo ora in questa, ora in quella Biblioteca lette- 
a re inedite di lui , sicché rischiavasi che divenisse opera perduta la 
a cura di ordinarle: il MS. celebre del Serassi, tante volte citato nella 
et Vita , che di Torquato scrisse quel dotto Biografo > forma per dir 

I a Ve ne maoca però alcuaa , bcachè già esistesse nelle sopra citate 
a «dtxiooi. » Cosi il marchese Gaetano Capponi, Saggio ec. , pag. i8i , no- 
ta 3. 
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a cosi un sommario separalo di importanlissimi documenlì ; e in fioe-- 
« le Leiiere Poeiichc offrono un cumulo di osservazioni e di precetti ^ 
« sull'Arte , che amasi di trovare insieme riuniti. ,1 

ce Abbandonatone quindi il pensiero, distribuisco in cinque ¥0*^ . 
a lumi le Lettere. Ne' due primi avran luogo le Varie; * il terzo e II' 
CI quarto conterranno le Familiari, ' le Poetiche, e quelle pubblicata 
(c già dal Muratori ; il quinto le Inedite, colle indicazioni de' fonti dai 
oc quali furono tratte* 

Qt Ristringendomi dunque a parlare delle Varie, le quali trovansi 
a nel volume V delle Opere del Tasso, delP edizione di Firenze,* 
« grandissima riconoscenza debbo protestare al Sig. D. Celestino Ga- 
« vedoni, che dalia Ducal Biblioteca di Modena mi ha fornito moltis- 
« sime variami, le quali per lo più raddrizzano il senso, e che Intera- 
« mente non cito per non prestare a simili miserie ^ più importanza 
a di quelli che hanno; basti però notare perdoni per parendomi; me- 
a àìco contento y per intento s assai per essi; cogli animi , per co- 
ce gli anni; essi , per esseiej onde comprendere che non son di poco 
a momento. Così egualmente egli mi ha procurato le date ad oltre 40 
ce fra le Lettere scritte a Don Angelo Grillo j e oltre trenta varianti 
« per quelle pubblicate dal Muratori. 

a Siccome poi da molte fra le lettere inedite trasparisce qualche 
ce barlume della cagione , che fece rinchiudere si grand'uonio in S^n- 
a TAnna, in fine di esse troverà luogo il Discorso sugli Amori del 
« Tasso, che prima sarebbesi pubblicato, se prima avessi ricevuto il 
a MS. delSerassi». 

Il Volume quinto contiene le Lettere inedite (302, secondo la 
numerazione ), quelle appunto del così detto Manoscritto Serassi. • 
Questo diligentissimo ed affettuoso biografo aveva raccolto da ogni 
parte le Lettere di Torquato , come il miglior documento per compi- 
larne la Vita. Sappiamo che il Tiraboschi * gli aveva mandato quanto 
eragli avvenuto di felicemente ritrovare neir Archivio Estense: Anni- 
bale degli Abati Olivieri aveagli comunicato la copia delle lettere ori- 
ginali che in buon numero erano già appartenute alla libreria Gior- 
dani di Pesaro :* egli medesimo aveva trascritte le lettere, che tn 
due volumi in foglio si conservavano in Roma presso i Falcouieri; • 

I Cioè , quelle pubblicale dal Lìciao e dal Segai. 
3 Quelle pubblicate dal Gostanlini , divise in due parli come ^ella «di- 
xione veoela del Monli. 

3 Miserie le varianti che per io più raddrizzarono il senso ? 

4 Storia della Letteratura italiana , tomo IX , cbe cunlicne le zig- 
giunte e le Correzioni (Modena, 1781 ), pag. 109. 

5 Serassi , Vita ec. 11 : Catalogo dc'manoscrittij deW edizioni ec, delle 
Opere di Torquato Tasso , pag. Xl. 

6 Serassi^ /oc. cit. 
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d aveva pur usato liberamenle dei ManoscrHU che allora si cusiodi- 
mo nella biblioteca Albani, ' e che il Cazzerà e il Libri trovarono 
yoi nella biblioteca della Facoltà medica di Montpellier. ^ Or questa 
necolta di lettere , copiosa e preziosa , passò negli eredi del Serassi 
il Bergamo ; poi, dopo vari anni, nel signor Giovanni Bemardoni di 
IflaDo; il quale, avendo prima dato in luce nel 1H21 un saggio di 
dodici Lettere, ' intraprese la stampa non so se di una parte o di 
tolte. Nella biblioteca Palatina di Firenze io n'ho veduto alcune pro- 
le; ma , qual ne fosse la cagione, la stampa non ebbe effetto. — Sen- 
listtio ora TEditorc pisano neirAvvertimento premesso a questo quiuto 
volarne. « Propostomi di dare opera alla presente edizione di tutti gli 
e Scritti del gran Torquato,feci tosto ricerca di detto Manoscritto e fot- 
«tenoi y a gran prezzo « trattandosi di un sì picciol volume, e in cui 
tsi trovavano inserite 46 Lettere già favoritemi dalla generosa corte- 
(Sia del Principe delia Torcila, possessore degli originali ... 11 Ma- 
I Doscritto dunque del Serassi, tauie volte citalo nella Vita del Tas- 
I so, è quello che si pubblica riunito in questo volume. Esso ècom- 
( posto di 337 pagine , chiuse da un Indice Alfabetico delle persone , 
I a cai son dirette le Lettere ; e di una Giunta, senza Indice, che ter- 
«mina colla pag. 375. * Ne seguono altre poche in carte volanti, che 

j 4( Nella Libreria Albani poi si trova uà bel Mancncrìlto in foglio, di 
K mano di Marcantonio Poppa, contenente tutte quelle Prose del Tasso, che 
a furono da lui pubblicale nel i66(> ( Roma DragondelU , volumi 3), con 
<X l'aggiunta di alcune lettere scritte al card. Gio. Girolamo Albano. » 
Così il Serassi, Vita ^ II: Catalogo de* manoscritti ec. , pag. x — Il Poppa 
promfetleya un volume di Lettere fra le altre cose inedile del Tasso da pub- 
blicare , e nella lettera in risposta al Menagio (data di Roma il 27 mar- 
io 1601 , e stampata nelle Mescolanze di Egidio Menagio ) ci fa sapere che 
di molte teneva gli originali. Queste formavano i due volumi posseduti dai 
Falconieri, con altri manoscritti cbc andeltero dispersi^ e di cui, in parte, 
si vantò possessore il conte Mariano Alberti. 

3 Gasxera cavalier Costanzo , Notizia intorno ai codici manoscritti di 
cose italiane consertati nelle pubbliche biblioteche del Mezzodì della Fran* 
eia , ce. , premessa al Trattato della Dignità ed altri inediti scritti di 
Torquato Tasso, Torino, stamperia reale , i838. A pag. 8u-88 — Libri pro- 
fessor Guglielmo , Lettre à M, de Falloux ministre de V instruction pu- 
hHqtte et des cultes etc, Paris ^ Paulin^, i849* 

3 Le pubblicò con alcuni Versi^ che pure erano tratti dal Manoscritto 
Serassi, Di questo opuscoletto pubblicato in occasione di nozze ^ come degli 
altri consimili , è tenuto conto vieviu nelle Notizie storiche e bibliografiche 
di ciascuna lettera , e ne sarà poi data la descrizione nell' Indice a pie del- 
r ultimo volume. 

4 Giùnto r Editore al fine della lettera CGXG , fa questa nota: (( Qui 
« finisce l'antico MS. del Serassi; giacché le pag. 336, 337 conieogono 
a r Indice. ^Continuano poi le 338 , 339 > ^4° > con varie Note sulle Let- 
« tere che seguoao^ le quali paiono aggiunte posterìormenle* Dette note sa* 
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a non furono dal Serassi poste nella sua Raccolta , le quali vedran ìd __ 
ce luce nel volume seguente. Quantunque tutte le prescoli fossero co- 
a piale (li proprio pugno dal Serassi , farà maraviglia che una vi si 
a trovi inserita tre volte; che molte egli ne trascrivesse come inedite, 
a quantunque fossero già pubblicate nell* edizione di Venezia; e cbe ' 
a parecchie di esse da lui fossero trascritte doppiamente. ' Ad alcune 
c( di esso trovasi T indicazione in margine d'essere state gì^ edite; 
Ci non così alia più parte: di modo che ò convenuto riscoutrarle tutte 
a di nuovo. » 

Dalle surriferite parole delf Editore, vedran la luce nel volume 
seguente, parrebbe che avesse avuto in animo di fare un sesto tomo; 
ma veramente non uscì che un'Appendice col titolo di Lettere inedite 
o disperse, nella quale si couleogono: — Lettere (n" 39) trovate fini 
manoscritti del Serassi, con tre documenti che monsignor Angelo 
Fabbroni trasse dair Archivio Mediceo e mandò a Girolamo Zuliari , il 
quale gli accompagnò all'abate Serassi con lettera di Venezia , 13 set- 
tembre 1783 , eh' è pure pubblicata ; ^ XII Lettere : delle quali, died 
sono scelle fra quelle che Tabule Pietro Mazzucchcllì aveva pubblicale 
in Milano sopra i manoscritU Ambrosiani; ' una, al cardinale Albano, 
è traila dalla Biblioteca Italiana; e una al conte di Paleno, fu comu- 
nicata all'Editore dair abaie Rézzi in quel tempo bibliotecario della 
Baiberiniaoa; — III Lettere: la prima, al duca d^Urbina, tratta dal 
Giornale Arcadico; V altra, a Zanobi Spini , dair autografo possedu- 
to dal signor Francesco Tassi; e la terza, al conte di Miranda, pari- 
men te dair Arcadico. < 

Non è da omettere, cbe avendo T editore ottenuto il modello del 
carattere del Tasso dal Principe della Turella , volle adornare questo 
quinto volume del facsimile di una lettera che iu;IIa stamina porta il 
numero 236. 

Il Gamba, parlando di questo volume particolarmente, disse cbe 
non è di buona correzione la stampa; e ragionando delle Lettere 
Poetiche , che si trovano nel volume terzo, le disse vinte dalle piti 
recenti stampe di Milano, 

<( ranno riportate a pie di pagina , ec. » Osservo che mentre dice terminare 
la Giunta colla pagina S^S, dei Manoscritto Serassi ( di cui l'Editore ha da- 
ta la nun^eraiione in capo di pagina ) non se n* ha oltre la pag. 3(>7. 

I Schivo d* offendere i vivi , ma piaceaii difendere ì morti^ £ naturale 
che il Serassi trascrivesse nel suo zibaldone più volle la stessa lettera , che 
gli poteva venire da più parti, prima da copie^ e poi dall'originale: e così, 
se un giorno avesse potuto pubblicarle, i doppi e tripli esemplari gli avreb- 
bero servilo a dar più coiretta la leaione. Piuttosto dee f«r maraviglia veder 
corse nelle stampe qaesle sbadataggini, per cui vuoisi levare i peasi in capo 
al povero Serassi. Sed, ohe iam satis est ! 

s Anche di questa pregevole pubblicazione posson vedersi le Notizie, 
sioiiche e bilUografiche a pie de' volumi ^ e 1* Indice nell* ultimo. 



LE LETTERE IH TORQUATO TASSO 



I PRIMI ANNI. 
(1544-1556) 



« Io nacqui del MDXXXXIV, gli XI di marzo, nel quale è la vigilia 
e di Sao Gregorio : ' » in Sorrento , da Bernardo Tasso di Bergamo e 
da Porzia de' Rossi napoleiana oriunda da Pistoia. 

1545 e 46. Bernardo con la tamiglia lascia Sorrento e va a stare in 
Salerno , dove si trovava il principe Ferrante Sanseverino, a' cui ser- 
vigi egli era addetto fin dal 1531. 

4550-51. Da Salerno passano a Napoli. 

1552 , marzo. Il principe Sanseverino , come quegli ch'era andato 
ambasciatore dei napoletani a Carlo Y per dolersi del viceré Pietro di 
Toledo dopo i tumulti del 1547 , è fatto ribelle e giudicato a morte. 
Nel bando e nella coniisca è compreso anche Bernardo Tasso suo se- 
gretario. 

— Torquato rimane in Napoli con la madre e la sorella. Piglia a fre- 
quentare le scuole dei Gesuiti, aperte in Napoli Tanno avanti. 

1553. « I padri Gesuiti.... mi fecero comunicare quand'io non avea 
< anco forse i no v* anni. » ' 

1554, ottobre. Torquato, voluto a Roma dal padre, lascia in Napoli 
la madre e la sorella con immenso dolore. 

Me dal sen delia madre empia fori una 

Pargoletto divelse. Ab ! di que' baci , 

Ch'ella bagDÒ di lagrime dolenti^ 

Con sospir mi rimembra , e degli ardenti 

Preghi che sen portar l'aure fugaci} 

Cb*io giunger non dovea più volto a volto , 

Fra quelle braccia accollo 

Con nodi cosi stretti e si tenaci ì 

Lasso! e seguii con mal sicure piante'. 

Quale Ascanio o Cammilla^ il Padre errante. ^ 

I Lettera di Torquato ad Ascanio Mori* 

a Lettera di Torquato al Buoocompagno , de* 1 7 di maggio i58o. 

3 Frammento di una canxooii, che incomincia : O dvl grand* Apenuiuo, 

L. DIT. — L * 



2 I PRIMI ANM (1544-56).^ 

1554, novembre. Il cavalìer Giangiacopo Tasso di Bergamo m: 
a Roma il suo secondogenito Cristoforo perchè sia compagno di s 
a Torquato. « Hanno il primp maestro d'Italia, eruditissimo, e pos 
« sore di tutte due le lingue, e' ba il più bello eM più breve modo e 
c( segnare che sì sia usato s^ a quest'ora; gentiluomo di costum 
« che non ha parte alcuna di pedante. » ' Ignorasi chi fosse: non A 
Tizio Calanco, come alcuni biografi di Torquato vorrebbero. * 

4556, 13 febbraio. Bernardo riceve la notizia della morte di Po 
sua moglie. « Ella era giovine, e d'onesta e graziosa bellezza, e ti 
<(. gelosa del suo onore , che contra ogni nostro naturale instinto 
« desideralo più volte, dopo T infelice caso dello esigilo mio, d'e 
<i vecchia e bruita. . . Ella amava tanto e me e Torquato, che vec 
<i dosi lontana dalle due più care cose, con poca speranza, per le ] 
« turbazioni di questo mondo, di poter sotto un tetto medesinto 
« tamente passar la vita sua, vivea di continuo con P animo da div 
(c timori, quasi nuovo Tizio da vari augelli, roso e lacerato... ' Pia 
a la qualità della morte la qual, per quanto posso conieiturare, è s 
a violenta > o di soverchio dolore o di veleno, essendo morts^ in ^ 
« liqualtro ore ». * 

I LeUera di Bernardo Tasso al cavalìer Giaogiacopa , de* 6 dicembre l5 
a Serassi , f^iia di Torquato Tasso , 1 , 67. 

3 LeUera di Bernardo Tasso a donna Afra sua sofella. 

4 Lettera di Bernardo Tasso ad Amerigo SaaseverìQO. 



lettere di torquato tasso 

dall' anno duodecimo 
FINO ALL'ANDATA IN FRANCIA 

(1556-1570.) 



1556. Trovasi a quest'anno la prima lettera di Torquato , data di 
Boma: è per raccomandare a Vittoria Colonna la sorella Cornelia, che 
il padre rivoleva a ogni costo, e gii zii materni non volevan rimanda- 
re^ per {godersi la dote e le masserizie di Porzia , e la fanciulla mari- 
tare a loro modo. — Non fu mai accolla questa fra le lettere di Tor- 
quato; sì tra quelle di Bernardo, con T avvertenza: in nome del fi- 
gliuolo. Ma perchè non poteva scrivere a dodici anni questa lettera 
chi di nove era « tanto cresciuto di corpo, e P ingegno mostrava tal 
« segni di maturità, che di dodici poteva esser giudicato? » ' — chi 
dì dieci o undici anni serviva per ripetitore di greco e di latino al 
cugino Cristoforo ? ^ — chi nella sua partita da Napoli , quando era 
ucMieci, avea scritto alla madre un sonetto « con istile via più che di 
a fimciullo? » ^ 

— settembre. Rotta la guerra tra. Filippo li e Paolo lY , Bernardo 
manda Torquato con il cugino a Bergamo ìa casa di Tasso ; ed egli si 
ripara alla corte di Guidubaldo II, duca d' Urbino> che soggiornava in 
Pesaro. 

1557 , a' primi d' aprile , giunge in Pesaro, richiamatovi dal padre. 
Il duca Guidubaldo Io dà per compagno di studi al principe Francesco 
Maria suo ligliuolo. Si trattiene due anni a quella corte, ora in Urbino 
ed ora in Pesaro. 

i559 , a' primi di maggio. Seguita il padre a Venezia. 

1560, novembre. È in Padova all'aprire degli studi; e attende al 
diritto civile sotto la disciplina di Guido Panciroli : ma dopo un anno 
abbandona le leggi per darsi alla filosofia, nella scuola di Francesco 
Piccolomini e di Federigo Pendasio. 

1 Lettera citala al Baopcompagoo* 

2 Lettera di Bernardo Tasso , de* 99 diceml)re i555. 

3MaDSo, yuadi T, Tasso ^ % i^ , pag* 34 (cduione veneta del DeucJii- 
no^ i6ai). 



TBBCIUATO TASSO 

1962. Coni|ione 11 |M>emeIto del Biiialilu, fivr Jisirarsi dai di 
siudì delle leiHjì. 

Cui Kberinida , io rUour gii Tei 
Di BiniMa gli ardori ■ i dolci iriiiDi , 
All« e' id illri iUhIì il ài ii>eIÌ(j 



— aprile. Si stampa jl Itinaldo, dedicalo ui cardiaate Luigi d'Eue. 

— Dovembre. Mooslgnor G?si iiiviU Torquato all' unii ersi lìl di B»- 
lofpia: e vi è raccomandalo aGiovaon'Aueelo Papìo e ni seoatorFraiK 
Cesco Bolojnietii, amici paieroi. Fi'equuuia il carne Otioi'rio delta Porla 

e Niccolò SaUndri , e si Wg» ìa amicizia con alcuni giovani scolari , | 
da' quali È ricordo nelle t«llerc. , 

15(t3. Primi lonLiiivi della tìentialemme , ^pensala in PtdoTi: 
la chiamava allora il Gottifredo. 

1SG4. Preso in sospetio come autore e propalatore di pasquinate, 
gli soD frugale in casa le carie. Kel febbraio lascia Bologna, e si avvia 
per Mantova, Jov'era kuo padre. Giunto a IHoilena, ed inteso ctie Det^ 
DUrdo era sialo iuviaio a Roma da quel duca, si ferma presso i Ran> 
goni , e da un loro feudo cfaiainalo CaslelTelro scrive al vicetegalo di 
Bologna per render ragione della subita partMiza , e purgarci dal ao- 

— Passa a Correggio; e s'iDlrattieue con la signora Claudia figlia 
del conte Claudio Rangone e moglie di Giberto XI, signwe di qud 
luogo. Di là è chiamalo a4>adova , dove Od dal genauio aveva comln- 
ciaio a raccogliersi In casa di Scipione Gonuga una compagnia di gio- 
vani edotti uomini col tìtolo diAccademicìEterei.inquesi'accadendl 
è ammesso Torquato col nome di Pentilo. 

— Pare che in questo tempo scrivesse i Ditcorii dell' arie potUea: 

— Sta Ire giorni in Modena, aspettando il riloroo del conieFulvin 
Rangone. Questo signore, stando ulla corie di Spagna come amliascla* 
dorè del duca di Ferrara, crasi adoperato percfaÈ Bernardo rtcupa«sse 
ìbeni conoscali, e ricevesse qualcbe ricompensa per Vàmadigi cbo 
aveva dedicalo a qudla Haeslì Caiiolica Un dal 1560. Ma tulio invano! 

— luglio. Torquato si ricongiunge al padre, presso il duca di 
Hanlova. 

13&Ì, novembre. Venuto a Ferrara, è ammesso a corte per gli 
offici del conte Fulvia Rangone: ma non vi resta cbe per pocbi gior- 
ni, dovendo iroviirsl in Padova ai principiare delle lezioni. 
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1565, nella eslaie. Visita il padre io Mantova. S'ammala grave- 
Mole. 

— ottobre. È ricevuto alla corte di Ferrara , come geoiHoomo del 
orinale Loigi da Esle , fratello del duca Alfonso. 

— 2 dicembre. Ingresso in Ferrara di Barbara d'Aastria, sorella 
^IdPiraperalore Massimiliano II , sposa del duca Alfonso. 

1566. Acquista la grazia delie principesse sorelle del duca, Lucrezia 
(d Eleonora: e ne Tuna e ne T altra de le quali (com'egli dice nel 
I dialogo del Forno primo) in guisa è accompagnata la prudenza con 
fP ingegno e la maestà con la piacevolezza , che lasciano in dubbio 
• per qual parie siano più laudabili ». Ma il poeta trovò in Eleonora 
qualcosa che più gli piacque ; e il confessa in una canzone stampata 
il 1^7 tra le Bime de gli academici Eterei, 

E cerio il primo di cb« *1 htì sereno 
De la tua froate a gli occhi miei s'offerse^ 
£ vidi armato spatisirvi amore ^ 
(Se non che rivereDca allor convene 
E meraviglia ia fredda selce il seno) 
ivi peria eoa doppia morte il core : 
Ma parte de gli strali e de 1* ardore 
Sentì* pur anco ealro '1 gelato marmo , ec. 

— in primavera. Gita a Padova : mostra a Scipione Gonzaga, a Gio- 
van Vincenzio Piuelli e a Iacopo Gorbinelli i primi sei canti del suo 
Goffredo. 

-» Sì trattiene un mese in Pavia. Di \ìk scrive a Ercole Tasso , e gli 
manda alcuni sonetti: lettera perduta I 

— Torna a Mantova, dov'era Bernardo. Mostra desiderio di voler 
passare Testate a Bergamo per riveder 1% zia Donna Affra Tasso mo- 
naca io Santa Grata: ma non sappiamo se mettesse ad effetto questa 
gita. La zia morì a* 29 di gennaio 1567. 

1967. Soggiorna in Ferrara presso il cardinale suo signore. 

1968. Scrive versi affettuosi in lode di Lucrezia Bendidio , gentil- 
donna ferrarese, amata e celebrata da Giambatista Pigna segretario 
d(.*l duca. A persuasione, come pare, delia principessa Eleonora prende 
Torquato a scrivere alcune Ckynsiderazioni sopra tre canzoni del Pi- 
gna , e le dedica alla medesima principessa. 

— Sostiene cinquanta Conclusioni amorose neir accademia di Fer- 
rara; le quali poi furono impresse da Aldo nel 1581 con la prima parte 
delle Rime^ e dal Tasso dedicate alla signora Ginevra Malatesta. (Vedi 
la dedicatoria sotto queir anno). 

1569 , primi d'agosto. Ha notizia che il padre è grave ammalato ad 
Ostia sul Po, d'ove slava governatore per il duca Guglielmo Gonzaga: 
accorre ad assisterlo. 
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-—4 settembre. Muore Bernardo Tasso. Torquato, dopo una breire ^ 
malattia, ritorna a Ferrara. 

1570, febbraio. La priocipe^tsa. Lucrezia da Este , sorella del diKt 
Alfonso, va sposa al prìncipe Francesco Maria della Rovere , figUtitt. 
Guidubaldo duca d'Urbino. 

1570. Legge r orazione in lode di Ferrara e del duca neiraprteeila' J 
deir accademia ferrarese. JB 

— verso la fine. Parte per la Francia con il cardinale Luigi da Bile? 
lasciando a Ercole Rondinelli una Memoria di quello avrebbe dovuto 
fare se mai fosse morto in quel viaggio. 



i A Vittoria Colonna, -— Napoli. 

Il soccorrer un povero gentiluomo caduto in miseria e cala- 
mità senza colpa sua e per conservazione de T onore , è officio 
d' animo nobile e magnanimo come è il suo : e se Vostra Eccel- 
lenza col suo favore non rimedia a questo inconveniente, il po- 
verino di mio padre si morrà di disperazione; ed essa perderà un 
affezionato e divotissimo servidore. Oppongasi la virtù di Vostra 
Eccellenza a la malignità de la fortuna sua , e non sopporti che 
la rapacità e impietà de gli uomini il facciano morir disperato. 
Come ella intenderà dal procuratore mio, Scipione de' Rossi mio 
zio cerca di maritar mia sorella con qualche povero gentiluomo, 
col quale forse abbia da stentar tutto il tempo de la sua vita, con 
ispéranza di godersi il resto de la eredità di mia madre. 

Il dolor, signora illustrissima, de la perdita de la roba è gran- 
de, ma del sangue è grandissimo. Questo povero vecchio non ha 
altro che noi doi ; e poiché la fortuna Y ha privato de la roba e de 
la moglie che amava quanto Y anima , non consente che la rapar 
cita di costui lo privi de Y amata figliuola , nel seno de la quale 
sperava di finir quietamente questi ultimi anni de la vecchiezza 
sua. Noi non avemo in Napoli amici ; che per lo caso di mio pa- 
dre ognuno teme : i parenti ne sono nemici. Vostra Eccellenza 
sola può con la sua autorità sollevarlo di tanta miseria; e faccialo 
arditamente, poiché considerata Y onestà de la causa sua, in suo 
favore hanno scritto gl'illustrissimi cardinali, di Trento, San- 
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iifiore, Medici e Morene. La figliuola sta in easa di Giovan Già- 
copo Coscia parente di mio zìo, dove non può persona né parlarle 
né darle lettere. Gli è tanto il dolore ch'io sento, signora mia 
ecfellentissima , che siccome ho confuso V animo , cosi queste 
lettere saranno confuse dal mio non saper dire il bisogno mio. 
Vostra Eccellenza conoscerà la grandezza de l'affanno. E pre- 
gando Dio per la sua felicità , farò fine. Di Roma (1556). 

2 A monsignor Cesi, viceleijato di Bologna. 



\ lo so bene che colui il quale spesso è sforzato di purgare 
! ioanzi al medesimo giudice la sospizione di nuovi errori , suole 
p l'animo di quello verso sé il piii de le volte mal disposto ritro- 
vare , e quasi impresso ed informato de le maligne relazioni da- 
' togli; perch' è verisimile che l'uomo che molte volte è incolpato, 
alcuna volta sia colpevole ; e par che più tosto si deggia presu- 
mer in un solo il peccato e T errore , che in molti e dijrersi la bu- 
gia e la malignità: e per questo dubito che l'accusa l-cdtro giorno 
datami non fortifichi questa seconda, e ambedue accompagnate 
insieme non rendano l' animò di Vostra Signoria reverendissima 
poco favorevole verso T innocenza mia. Ma se ^ me solo non si 
negherà quello che la giustizia e la benignità vostra a tutti gli 
altri concede, non dubito che questa istessa arme, e' or pare che 
' si m'oppugni, ( mutato stile ) non sia per difendermi da la ini- 
quità dei maligni : perchè se Vostra Signoria reverendissima 
vorrà chiarirsi quanto io sia lontano da quel peccato del quale 
questi mesi passati io era fatto reo (il che sarà a lei agevolissi- 
mo), conoscerà ne la passata accusa la mia innocenza e la mali- 
gnità de gli avversari ; e potrà ora il medesimo di me e di questi 
novelli avversari ragionevolmente giudicare , dovendosi sempre 
(sc'l contrario non appare) tenere per buono colui che una volta 
per tale è stato conosciuto, e conseguentemente scelerati coloro 
che lo calunniano. Né mi deggio io vergognare d'esser più volte 
accusato , purché più volte sia assoluto ; che quello da la mali- 
gnità altrui , e questo da T innocenza mia procede : e tanto più 
seodo il medesimo accaduto ad uomini in quaLUw^%V\aL?»^^Vs: 4\ 
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virtù chiarissimi, ile la compagnia de' quali io mi deggio anzi ciie: 
no gloriare. Ma perchè non paia eh' io voglia solo con le 
difendermi, prego Vostra Signoria c'oda le mie ragioni, e iiueUftl 
de gli avversari miei insieme; e per avventura (quando 1'; 
udite) s'accorgerà non esser vero quel che da loro si \a 
gendo : cioè, eh' essi cosi prontamente m' hanno acciLsalo, 
datisi ne la giustizia de la lor causa ; e eh' io cosi vo atli 
la risposta, diffidandomi de la mìa innocenza : an^ti pid toBtof^' 
dicherà.chetaioTo prontezza da sfacciataggine, elamiabnlRI 
da giusti impedimenti sia derivata ; com' è vero eh' io aletta! di. 
viaggi e di malattie n'abbia avuti. 

Dicono costoro , eh' io sono stato l' antore di alcuni versi in- 
famatorìi , che ancora veduti in iscrìtto non si sono ( eh' io sap- 
pia); ed a si fattamente credere per quattro cagioni, secondo 
loro importantissime , si muovono : prima , perch' io son uso a 
far versi ; dappoi , pere' alcuni di questi versi si sono de la mn 
bocca uditi ; ed anco perch' io sempre di ciò mi son riso ; ed ulti- 
mamente aggiungono, per la mia subita partita. Considerale, 
perdio, signor reverendissimo, che forti argomenti sono questi 1 
Fo versi , il confesso : ma era io forse solo che gli facessi , o gli ! 
sapessi fare, in cotesla città? UÈ altravoUaforse,senonarora J 
che vi era io, si sono di questi lah pasquinì in cotesto Studio À 
veduti? pur gli riconoscono a lo stile che sian miei, se mai dtTft V 
cosa tale del mio non s' è vista ; né questi stessi ora si veggonOf ' 
si che se ne possa dar giudicio? Né anche credo che mi pregiu- 
dichi l' aver io recitati alcuni di questi versi ; che molti , oltra 
me , sono incorsi nel medesimo errore, se pur d' eiTore merita 
nome. Or se dunque perciò io ho da esser castigalo, castìghiost \ 
parimente gli altri, empìansi le prigioni, sazisi la loro ingordi- 
gia, sfocisi la lor rahbia, girisi attorno la falce de l' ingiustizia; 
e cosi il colpevole come gli innocenti ne siano percossi. Non 
dicano già eh' io sia stato il primo a pubblicargli ; che ancora io, 
prima che gli recitassi , gli ho da altri uditi : né anco potramn 
[hre che siano giammai du ia mia bocca usciti alcuni di que' pa-' 
squini che pungono altro! su'l vivo, ma solamente alcuni di 
quelli che leggermente mordono; perch' in ciò ho avuto più cm)- 
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'^1 iferazione, ch'essi peraventura non hanno. Soggiungono poi : 
«{iiseBe ridea. Me ne ridea, sì, e' ancor eh* io fossi trattato 
fBggk) de gli altri , niente di meno , conoscendo che nulla di me 
m verità sì dieea , me 4 recava a giuoco : laddove essi ,. forse 
mteadosi toccare sul vero , gravemente se n' affliggevano. Né 
fdtra lor ragione è più gagliarda de V altre , né la partita mia 
fi cosi subita e furtiva com* essi affermano ; anzi Vostra Signo- 
ria reverendissima si può ricordare com* io , prima che la corte 
camÌQCiasse a procedere contrari me, le richiesi licenza per an- 
simene, sendomi venuto meno quel soccorso ch'io avevo da lei, 
uè potendo per la povertà de la fortuna mia sostenermi piil in 
lango in vita conveniente a gentiluomo , così per la general ca- 
restia ) com' anche per alcune spese le quali maggiori Tuomo in 
Bologna che altrove è costretto di fare. Da Y altra parte, monsi- 
gnor reverendissimo , mi difende da questo sospetto la mia na- 
ùira; e questa quale ella sia non lo dirò io , ma lascerò che lo 
dicano coloro che hanno con me qualche spazio di tempo con- 
versato : mi difendono quelle poche mie composizioni che vanno 
attorno , le quali , per brutte eh' elle siano , sono però tutte in 
materia grave, o epica o lirica; e rare volte avviene e' una me- 
desima persona a Tuna e a l'altra sorte di stile sia inclinata, e 
ne r una e ne Y altra si eserciti , richiedendo ciascuna di loro ge- 
nio non solamente diverso, ma contrario da 1* altra: mi difendono 
r occupazioni che tutti quei giorni mi tennero impedito ; perchè 
sa ilconte Onofrio de la Porta, sa il signor Niccolò Salandri, 
sanno molt' altri miei amici e signori , eh' io di continuo atten- 
deva ad alcune mie composizioni , fuor che le tre ore inanzi a la 
campana, e'I tempo dopo cena, il quale tutto ho speso in casa 
del signor Rettore e del signor Bolognetto ne' pubblici trebbi , 
' come infiniti ne possano far testimonio : mi difendono maggior- 
mente le mie scritture , le quali sendomi state tolte di camera 
improvisamente, sono state con incredibile studio lette e rilette 
dal diligente messer Marcantonio Arresio auditore del criminal 
le ; né però da esse s' é potuto sottraggere indizio alcuno centra 
di me, se forse egli , che ha proceduto in tutte Y altre cose cosi 
moderatamente, anco in questa per la sua somma umanità e affé- 
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zione versoi buoni non ha votulo chiuder gli occhi a' miei ei 
di non vedergli. Né si pu6 dire eh' io, sì per sospetto de la a 
e di (]uel che poi avvenne , avessi stracciato il pasqnino: ch'il 
non solo non aveva temenza de gli sbirri ; anzi da una part&:dil 
loro , trovandomi fnori solo e disarmato e di notte , mi foci m 
cumpagnare a la casa del conte de la Porla , mentre l' altra partélJ 
venne a la camera mia per prendermi ; e non trovandomi , vsiA 
quel solennissimo alto cbe si suole usare ne' sospetti, o pitt tosi** 1 
ne' delitti dì ribellione. Ma quello c'a mio giudizio piùd'o^ 
altra cosa mi difende, e mi libera da ogni sospetto, è che in qm^i 
sto caso mi danno per compagno il signor Giovann' Angelo .P» 
pio. Guardate se sono insolenti , se sono sfacciati , se sflno tatto. ' 
ripieni di malignità quanto scemi di cervello ! poiché osano d'af- ! 
fermare, e' un uomo gravissimo e prudentissimo e di sonaati 
bontà sia incorso in simili errori , o di sciocchezza o dì mBl>-.< 
gnitàche siano. ■ ■• 

Ma concedasi lor/t, perdìo, e' ogni presunzione contra dì m, 
e nessuna in mio favore si ritrovi : di che m' accusano? p«vhè' 
usavano tanta diligenza di pormi in prigione? di che mi vogiioait 
castigare ? D' una pasquinata da me fatta , diranno. Ov' è questa 
pasquinata? produchisì un poco fuori ; faccian si ch'io la vedi^ i 
acciò eh' io possa affermare o nc^re d'averla fatta; moslrìmisin 
il mio errore, o almeno quello che mio errore è Radicato, aM 
ch'io mi vergogni del mìo fallo o mi doglia de la mia cattiva 
fortuna. Ma se non si trova , se nessun dice ( che io sappia ) 
d'averlaveduLa, se nessuno d'averla udita tutta, sei versi (per 
quanta io n' intendo) non si sanno ; perché procedere contra me 
con tanta rabbia , con tanto veleno , con animo si fellone, con &i 
poco rispetto, e siami lecito ancor di dire , con sì poca anzi DiutiB 
considera 7. ione , per una cosa che non solo non si sa se sia stala * 
fatta non fatta da me , ma appena si sa se semplicemente sia 
stata fatta o non fatta? Vorrei sapere da quai leggi a' apprende 
questa giustizia, daquaidotlori è insegnala, da quai giudici am- 
ministrala, e in quai terre si costuma. E se pur tanto importa 
al viver civile , e a la tranquillità de le ci^là e de gli Studi, casti- 
gare gli autori di simili composizioni; perchè solameote il focitor 
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jqaesta si ricerca , de la quale quasi di nuova chimera sì sente 
■rito ragionare , né però in luogo alcuno si vede? perchè a la 
nia stanza per una lieve né molto ragionevole sospizione si man- 
émo gli sbirri , si procede ingiuriosamente co' miei compagni , 
ni si togliono i libri? perchè si mandan tante spie attorno per sa- 
pere ov' io fossi? perchè si sono fatti con un certo strano modo 
esaminar tanti onorati gentiluomini? e per altre pasquinate , le 
i|oali si veggono , si leggono , e de le quali tante copie vanno 
per le mani di tutti, non ^\ fanno tanti romori , tanti schiamaz- 
zi, né si cerca Fautore cori tanta ansietà , anzi non si cerca pure 
in nessun modo? E certo mi pare che se agli altri si porta rispet- 
to, ai dovesse parimente portar a me , send'io gentiluomo , ed 
a^ndo in me qualche qualità da non esser in tutto disprezzata, 
e vivendo sotto la protezione de 1* eccellentissimo signor duca 
d'Urbino : Y una de le quai parti mi fa eguale a questi miei per- 
secutori ; sì che non più tosto si deve al lor desiderio , anzi al 
loro sfrenato furore , che a la mia innocenza aver risguardo : e 
l'altre due , o per dir meglio , la terza sola è di tanto peso , che 
quand'io fossi stato colpevole (il che però non si troverà mai ve- 
ro) , o non si doveva centra me procedere , o pur con più mo- 
derazione procedere si doveva. Ma non mi maraviglio se coloro 
die non hanno risguardo a V onestà né a la giustizia , non l' ab- 
biano parimenti a gli uomini. 

Veggio bene, o reverendissimo monsignore, eh' io son tras- 
corso con la penna più oltra forse che non mi si conveniva scri- 
vendo a persona si grande e si illustre e si degna d'ogni osser- 
vanza , com' è Vostra Signoria ; né tanto mi è caro l'avere sfo- 
gate il giustissimo sdegno de l' animo mio , quanto mi pesa la 
temenza di non avere oiTeso il suo : ma se a gli altri il farmi in- 
giurie di fatti è lecito, a me il ributtarle con parole si conceda. 
E s'io non- dubitassi di turbar maggiormente le sue orecchie 
co'l lodar lei, che ora non ho fatto co'l lamentarmi d'altrui, nu- 
merando le sue opere egregie ad una ad una ; per quelle e per 
la mia innocenza la pregherei che volesse a loro un' altra opera 
lodevole aggiungere, interponendo la sua autorità in questo mio 
caso , si che io mi possa là)eramente presso qualche mansueto 
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giudice constiluire. Che si come mi partii da Bologna pei' an- 
elare a trovare mio padre in Mantova, il quale (no'l sapend'ìo) 
era per altra strada dal suo duca mandato a Roma; così volen- 
tieri vi tornerei, fier mostrar che non rimorsodi coscienza, ma 
altra cagione indi mi fe'partire. E qui farà fme, desiderando 
tion meno di poterla in qualche occasione servire, che di esser 
cavato fuori da questi non meritati fastidi. Viva lieta. Di C»- ' 
slelvetrOil'idtimo di febbraio del LXIV. 

3 A Giovanti' Angelo Papio. — Bologna. 

lo passai per Correrlo , dove parlai a lungo con la sijpvB^ 
Claudia di Vostra Signoria , e le feci le sue raccomandazioni, 
com' ella ni' avea ordinato ; le quali a quella signora , che ^à per 
fama è uirormata del valor suo , furono carissime , e mi pregò 
eh' io volessi rendergliele duplicate ; aggìungeniJo che desid^' 
va, che Vostra Signoria in ogni sua occorrenza si valesse di lei' 
e di suo marito , come de' più cari e vecchi amici e' iibia : e in 
somma si mostrò desiderosissima di conoscerla , e di farle c^ 
piacere. Quivi intesi da lei, come il signor Fabrizio nwi sarebbe 
qiiest' anno venuto altrimente in Bologna , perciocché il cardi- 
nale, de la cui volontà facea legge a se stesso, avea mutato oph 
uiorie. Allora io non restai di darle informazione de lo Studia 
di Bologna , la migliore che io potessi ; ma io m' avvidi che ciò 
non era a proposito. 

Do le cose mie non so che dirle altro , se non che dimorié tre 
di in Modena, solo aspettando il conte Fulvio Rangone, il quale 
oè era allora , né ora è ( per quel eh' io mi creda ) ritormto da 
Ferrara. Solamente bo saputo di più, ch'egli ha lasciato il sud 
segretario a la corte, acciuchè proccnri la spedi2Ìone de la.cua 
nostra. Il signore Dio faccia quello che gli parrà migliwe per 
noi. Mio padre sta sano e con unabuonacieniiedegliedìode- 
siderìaiiio che Vostra Signorìa ci comandi per (ìugarle una JM- 
ciola parte de gli obl^hi che le abbiamo. Salutate 1 signori Cti- 
sani ed i signori nipoti del reverendissimo vicelegalo , e vìvete 
Jjelo. Di Mantova , il 15 ili luglio {I5^i\. 
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4 A Giovann! Angiolo Papio — Bologna, 

Io scrissi già a Vostra Signorìa, e le mandai quelh canzona 
die le avea promessa, ed alcune altre mie composizioni, le quali 
finrse avranno smarrita la strada, perchè lor bisognava andar {«ri- 
m a Modena, e di là venirsene a ventura in Milano. Pur quandi 
cosi sia, le rimanderò di nuovo a Vostra Signoria accompagaate 
da certe stanze che feci questi giorni addietro; e gliel* avrei peri- 
tate io stesso, se non fosse così tosto giunto il tempo di leggere. 
Son molti di che non abbiamo avuto novella de la corte. Credi 
che le prime lettere ci risolveranno in bene, o in male ; ed io fe 
darò avviso del tutto. Fra tanto mi conservi in grazia sua, e 
baci le inani in mio nome al signor Cusano ed al signor Tuccia. 
Vivete lieto. Di Ferrara il 15 di novembre (1564). 

5 ^ A Benedetto Varchi. — Firenze. 

Nessuna eredità né maggiore né più onorata mi potrebbe la- 
sciare mio padre , che le molte amicizie che egli s' ha in lungo 
corso d* anni , conversando con virtuosi , acquistato. Fra le quali 
non ne deve esser alcuna più da me stimata di quella di Vostra 
Signoria, sendo ella tale che in bontà di costumi e di lett€jre a 
nulV altro é giudicata inferiore. Però ho risoluto con questa, e 
con un sonetto ' che gli mando, cominciar sin 4» ora ad entrarne 
in possessione : né forse mi sarei arrischiato tanto, se la fama de 
la sua cortesia non m'avesse porto ardire. La prego bene, quanto 
più caldamente posso, che non mi voglia imputare ad arroganza 
r avere scritto in materia ne la quale tante composizioni di tanti 
grandi uomini si vedranno : che di ciò é stato solo cagione il de- 
siderio che ho di mostrarle V affezione e V osservanza .che le por- 
to. E le bacio le mani. Di Ferrara, il oi 11 di ottobre (1565). 

I Fra le rime del Tasso è un sonetto A messer Benedetto Varchi ^ 
perchè lodò il padre Lenzi prediccUore; e comincia : 

L'idn ooTclla che di toioo (on«. 
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6 A Ercole Tassa. — Bologna, 

Io avea determinato, dopo così lungo silenzio, scrivere a Vo- 
stra Signoria ed al signor Papio parimente; né volea far mio di 
questi offici , che non facessi V altro, parendomi e' ambo fossero 
debiti egualmente : ma sendo per la mia solita negligenza indu- 
giato a scrivere sin a quel puntò che'l corriero si vuol partire; 
né dandomi il cuore di sodisfare, in così breve spazio di tempo^ 
a queir obligo che tengo con Vostra Signoria e co'l signor Pa- 
pio , mi era risoluto di aspettare migliore occasione ; quando un 
nostro comune amico, venendomi a trovare, e dimandbmdomi le 
lettere eh* io aveva promesso di darli, mi ha in modo fatto lergo- 
gnare , che sforzando la mia natura , mi sono indutto volontaria- 
mente a questa pena de la penna , ancora eh* io non sappia se le 
mie lettere saranno scritte a tempo che possa darle al corriero. 
Ma perchè scrivendo al signor Papio bisognerebbe che con mol- 
te parole mi scusassi di quello errore e' ho commesso verso lui, 
non so se ora farò quest' officio : e facendolo, il farò così breve- 
mente , che se Vostra Signoria non adempie con la sua eloquen- 
zia i difetti de la mia negligenza , dubito che anzi non si sdegni 
maggiormente per la brevità e secchezza del mio scrivere. Pre- 
go dunque Vostra Signoria che non solo si contenti di perdonar- 
mi , ma che s' adopri ancora in modo che mi sia perdonato dal sir 
gnor Papio ; e sia assoluto non pur de la colpa , ma de la pena 
ancora: cioè, ch'io non sia obligato per l'avenire a pagarli l'usure 
del mio passato silenzio ; e che s* appaghi di quelle lettere che 
mi scrive sempre di lui nel cuore l'affezione e l'osservanza eh' io 
li porto. Di questi due favori il primo, cioè che voi mi perdonia- 
te, il richieggo da voi per grazia, e lo riconoscerò in dono da la 
vostra cortesia : il secondo , cioè che voi m' impetriate perdono 
dal signor Papio, benché io sia per riceverlo parimente in gra- 
zia, dovete però voi concederlomi come debito, per uscir da quel- 
r obligo nel quale io vi posi questo anno passato , mostrando la 
vostra epistola latina , ove si contenevano le lodi de la signora 
Emilia Gonzaga , al signor Scipione suo figliuolo ; che certo, se 
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kfl v'adopraste molt' anni per me, non mi paghereste a pieno il 
mizio. E benché alcuni mi riferiscano che voi vi recaste quel 
atto in un certo modo ad offesa ; a me giova di credere o che 
m mi riferiscano il vero, o pur che voi simulaste di sentirve- 
II' offeso., per dissimular insieme Tobligo che me ne sentivate. 
£ questa sarebbe una de V arti e* usa oggidì il mondo. 

Se desiderate esser raguagliato del mio stato, sappiate eh' io 
mi trovo a i servigi del cardinal da Este, e e' ora sono in Padova 
per alcuni miei negozi particolari, e che andrò fra pochi giorni 
aMantova, ove aspetterò che'l cardinale torni da Roma. Si stam- 
peranno fra pochi giorni le Rime de gli Eterei , ove «aranno al- 
cune mie rime non più stampate. Sono arrivato al sesto canto 
del GoUifredo , ed ho fatti alcuni dialoghi ed orazioni ; ' ma non 
in istilo cosi familiare e plebeio com* è quello di questa lettera ; 
né anco cosi boccaccievole come piace ad alcuni , ed a me non 
piacque mai. Baciate la mano in mio nome al signor Cristoforo, 
al signor Vertoa , al signor Orazio mio dolcissimo , a i signori 
Giulio et Odorico. * Baciatele ambedue a gli Àrrigoni ed al Ca- 
pilupo. ^ Baciate le mani e la bocca a la signora ... ; ^ e ri- 
ponete me in quella parte de la vostra mente, ove solete serbare 
il suo nome. Di Padova (1560). 

7 A Ercole Tasso, — Bologna, 

Se da che io mi partii da Bologna non ho scriMo mai a Vostra 
Signoria, è ciò avvenuto perchè così ella, com' io , é stata quasi 
senapre in moto ; e poi anco, per parlar ingenuamente, bench' io 
sia ardentissimo ne Y amare gli amici, sono però negligentissimo 

* U Serassi (1, 151 ) crede che i dialoghi composti dal Tasso in que- 
sto tempo siauo 11 Ficino, ovvero dell'Arte, e 11 Mintumo, ovvero 
della Bellezza. la quanto alle orazioni, non sappiamo che di quella 
recitata negli Eterei Tanno 1564 in morte di Stefano Santino, principe 
di queir accademia. 

* Qui resta nella stampa Z. 

^ Tutti amici e suoi compagni di studio air università di Bologna. 
*■ Credo, ia cooiessa Virginia Bianchi di B6\ogn3L. 
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MB l' usar con loro quella sorte d' nifìei che compiuienti ' sì clii»- 
mano e che più tosto superfluità si dovrebbono chiamare : a me, 
basta di essere amato da lei, ed aver qualche luogo ne la sua me- 
moria; e desidererei oDco ch'ella si coatentasse d'esser amila 
ed tmorata da lue , e tenuta ne la più nobil parte de' miei pen- 
sieri. Sin qui he scusato la mia negligenza : da qui inanzi vorrò, 
non dico accusare la vostra negligenza; perch'io non la r^ulo 
degna di biasimo ; ma palesarla , e reniierla più chiara al panin- 
gnne.' Ed avvertile, che queste parole non saranno drizzate sik 
lamento a voi signor ercole ; ina a voi signor Cristoforo ancora, 
ed a tutto il rimanente de l' orrevole o brigata o arademia, chs 
voglìam nominarla: e per cominciar dico, eh' io da Padova in 
quegli ultimi giorni che me ne partii , e poi di Pavia ove stetti 
un mese, vi scrissi due lunghe e larghe lettere, e vi oandai in- 
sieme alcuni sonetti. ' Or vedete se '1 vanto de la negligenza , 
eh' è mio riputalo, più tosto a voi si converrebhe. Ed in vero, se 
riputaste soverchio il rispondere a le mie lettere , non dovevate 
riputar soverchio il lodarmi le mie composizioni : che dovete bea 
sapere, che nessuno oflicìo si Ta verso altrui, che pih grato gli 
sia, e che più gli paia necessario, che il locarli i parti del suo 
ingegno. 

Ho inteso da l' Arrigone più vecchio e men bello , che '1 si- 
gnor Orazio M erciarì giace ammalato : del che tanto io mi du- 
- glio, quanto mi rallegrerò d' intender che sia guarito, cera' è ra- 
gione , e com'^i spero. i Co '1 signor Vertoa mi rallegro , che 
divenga tuttavia più belio: come anco mi congratulo co'l signor 
J^lalTetli de b buona fama che si è sparsa iti lui, di stutbOBO- ' 

' Cosi leggonolesianipeCVeZjlemoilenie.compIfMnUfvcoH.i' 
ìL' non si dicesse cuniì^lo, e compitezza. Cbs qui pui ilovcsse scrivei-ai 
u questo moUu, lo mosira Ja proasima tttperfiuilà posta come iù an- 
ii:esi. 

* CV e Z. Hel francese aniJco , parangoni. 

* Parrauao iu coniraddiijoim queste parolu col priDdipio delli lel- 
iL'i:>: ma si veJe bene che iirima vuol amincliere per vera la M^lt. 
gcD/» riluproveratagti , e poi laostrare cbo a( puragont non tu dc- 

KlÌRHlIt^. 

*Ouìresia In siatujmZ, ripigliando alle parole £ ti' 6ac('u, ce. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1 568) . { 7 

fc* signori Cusani, del conte Cavra, de* Puiani, e de gli altri, ' 

ho inteso novella alcuna: pur credo che stiano bene. 
Sin qui la lettera è stata comune a tutti : ora sarà propria vo- 
fln, signori Tassi. É giunto qui stasera il signor Marc* Antonio 
Tasca, il qual m' ha detto che voi non siete per andar questa 
state a Bergamo : e questa mi è stata gravissima novella ; per- 
dfìo designava di godervi là qualche giorno, dove a i prieghi di 
mia zia credo d* andare al più fra due settimane ; e ciò che vi tro- 
verò , credo che mi sarà noioso senza voi. Che abbiate detto al 
Tasca eh* io sia sviato , * ve ne ringrazio ; e ve ne renderei a 
Bergaino il contracambio, s* io credessi di farvi dispiacere, e che 
voi affettaste d' esser tenuti studiosi. E vi bacio le mani. Di 
Mantova (4566). 

8 A madama Leonora da Este. 

( Dedicatoria ) 

Fu già tempo, illustrissima ed eccellentissima madama, ch'io 
osai di celebrare la bellezza ed il valore de la signora Lucrezia 
Bendidio ; ma conoscendo poi per lunga esperienza, che mal po- 
teva esser espresso da la lingua ciò che non era compreso da 
r intelletto, di temerario non pur cauto ma timido divenuto, posi 
freno non solo a le rime ma a* pensieri ancora ; i quali per lungo 
riposo fatti altrettanto pigri quanto paurosi , sarebbono giaciuti 
in un ozio perpetuo, se finalmente i comandamenti ed i conforti 
de r Eccellenza Vostra non gli avessero eccitati ed inanimiti. 
Contuttociò essendo io consapevole a me stesso de la debolezza 
del mio ingegno, al quale Teccellenze de la signora Lucrezia so- 
no oggetto troppo sproporzionato, non ardirei mai d' impiegarlo 
immediatamente ne le lodi di lei e ne le contemplazioni de le sue 
viFtù. Ma siccome i mortali considerano Iddio non ne la sua pura 
e semplice divinità (ehè a questo non sariano essi bastanti) ma 
nel magistero de 1* opere sue ; o pur come sogliamo rimirare il 
sole , non in se stesso ma ne la sua inunagine che è ripercossa 

^ Tutti suoi compagoi allo studio di Bologna. 
' Cioè , distratto dall' attendere agli studi. 

L, DI T. — I. 2 
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da l'acqua ; così io parimente sono deliberato di fare, cioè di con* 
templare e di celebrare, per quanto in me sarà , questa gloriosa 
signora ne gli effetti suoi: de' quali tuttoché molti, e molto gran- 
di e notabili, ve ne siano; nessuno però ve n* ha che superi o che 
pareggi di dignità le rime amorose, non so se io debba chiamarle 
del segretario Pigna o de la signora Lucrezia : perciocché da la 
mente de V uno furono partorite , e da T altra discese quel valore 
che le informò. Ma perdonimi il signor Pigna, se io defraudo luì 
di questa gloria : le dirò più* rime de la signora Lucrezia : per- 
ciochè tante e sì diverse poesie , in brevissimo spazio composte, 
in tante e si diverse materie , con tanto e sì diverso artificio, fra 
le occupazioni di negozi importantissimi , e fra le speculazioni di 
una lettura continua , non si debbono giudicare semplicemente 
fatture d' arte o di dottrina, che ciascuno conosce nel Pigna; ma 
opere e creature d' amore più tosto. Intraprenderò dunque per 
soggetto de le mie Considerazioni tre canzoni , che sono picciola 
ma nobil parte però de le molte rime che si leggono in deifica- 
zione de la signora Lucrezia ; ' ne le quali tre sorelle si tratta'de 
Tamor divino in paragone del lascivo: e peraventura da queste 
canzoni si trasfonderà in me tanto di quello spirito di che esse 
son piene, che io in virtù de la signora Lucrezia scriverò de Tar- 
tificio de l'immagine sua non indegnamente. Ma qualunque sia 
per essere questa mia scrittura, piaccia a l'Eccellenza Vostra di 
riguardarla con quella benignità con la quale in ogni occasione 
è solita così prontamente di favorirmi (1568). 

9 Al Castellano di Mantova. 

Non avendo ancora avuto risposta da Vostra Signoria ne la 
cosa di mio padre, che preme tanto ad ambidue noi , benché sap- 
pia che ciò sarà proceduto da le occupazioni sue o di Sua Eccel- 
lenza, ho voluto nondimeno dargliene un nuovo ricordo ; e pre- 
garla in nome di mio padre e mio , che voglia , quanto prima le 
tornerà comodo, avvisarci del suo parere intorno a l'elezione del 

* Intorno al Canzoniere del Pigna può vedersi la nota del Scrassi alle 
pagioe ib9 e i60 del primo volume della sua Vita di Torquato Tas$o. 
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)tenente, e particolarmente intomo a la persona del Berta- 
Con chfr facendo fine, le^ bacio le mani. Di Ferrara, il 13 
1569. 

A Florio Tasca. 

lo noa negherò ' mai che mio padre non abbia a la casa vo- 
stra tutti quelli oblighi che Vostra Signoria può numerare mag- 
giori , e che io , tome figliuolo amorevole che fo professione di 
essergli, non debba in ogni occasione fare in vostro servizio tut- 
to quello che per un amico si può fare. E volesse Dio che mi si 
Nresentasse occasione ne la quale io potessi mostrare, che sì co- 
ne coROSCo il debito mio, così ho T animo di pagarlo. Ma in 
pianto a quello che appartiene a' ventiquattro ducati, io non ho 
atto se non quello che non solo la necessità, ma il dovere e la 
arità patema m* esortavano ; perchè avendo io trovato che mio 
padre e pler le molte malattie , e per i disordini de la casa , es- 
sendo stato rubato grossamente da i servitori , era incorso in e- 
strema necessità, deliberai di rimediarvi ; e il rimedio fu, che io 
previdi che non potesse per l' avvenire piii esser rubato, volendo 
che a me si rendesse il conto di tutto ciò che si spendeva. Né ba- 
stando questo, vi posi dieci o dodici scudi del mio in pagargli al- 
cuni debiti che noi lassavano vivere. Ma perchè gli erano neces- 
sarie molte cose, non trovandomi per ora altra commodità di de- 
nari , ricorsi a quel partito che solo mi restava, cioè a i denari di 
Castiglione, i quali sapeva bene io che vi erano obligati ; ma mi 
parca raen male dare qualche discomodo a voi , che vedere patir 
mio padre: e cosi con vostra buona grazia cercherò di riscuotere 
la sonuna di questi ventiquattro con ogni via che potrò ; ma vi 
prometto bene la fede mia , che se sopravvenisse la morte di mio 
padre prima che aveste avuto Tintiero pagamento, io vi sodisferò 
non scio de' ventiquattro , ma ancora di tutto quello che dite es- 
servi debitore mio padre per mio conto , diffalcando ogni anno 
qualche parte de la provvisione che mi dà il cardinale , se altra 

* La stampa, negerò: ma non avendo per quesVai\eWftt^^\vx^^v^\^ 
rhà che rediziooe Capurris^nz, ìù giudico s\)ag\io \.\\M)gT^^Q. 
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occasione non mi verrà di pagare , come potrebbe facilmente av- 
venire. A la quale promessa intendo però d'esser solamente o^ 
bligato , se da Vostra Signoria non sarò impedito nel riscotere 
questi denari; ancora eh* io sia certo che, quando volessi mettere * 
in opra i favori , non potrei esser impedito. E se vorrà qualche - 
cosa scrivermi, potrà inviare le lettere a m. Andrea Bestano che ' 
me le farà avere. E le bacio le mani. Di Ostiglia , il 20 d'ago- 
sto 1569. 
11 A Felice Paciotto. — Pesaro. 

Ebbe il di quarto di settembre fine la lunga e travagliata vita 
di mìo padre. L' anima sua era con sì forti e tenaci nodi di com- 
plessione congiunta al corpo, che difficilmente e con grandissimo 
stento se ne separò : ma con tutto che la passione che mostrava 
ne' gemiti fosse acerbissima , passò nondimeno , per quanto mi 
parve di comprendere, pazientemente e con buona e santa dispo- 
sizione. Ne ho voluto dare avviso a Vostra Signoria, perchè con 
gli amici si debbono participare così i dispiaceri come i piaceri. 
Ne do similmente ragguaglio a Sua Eccellenza: e sono stato cosi 
tardo a far questo uffizio per l' impedimento d' una fastidiosa ma- 
lattia , la quale mi sopragiunse due giorni doppo la sua morte. E 
di questa tardanza avrei sommamente caro che Vostra Signoria 
mi scusasse col signor duca; tanto più eh' io mi persuado, che ne 
l'opinione di Sua Eccellenza mio padre fosse morto molto pri- 
ma, essendosi sparsa questa voce nel tempo che la signora Gine- 
vra era costi : ma io non sarei stato così negligente, c'avessi 
mancato a questo debito, sapendo massimamente l'amore che'l 
signor duca portava a mio padre , del quale tante volte avea visti 
segni sì manifesti. Altro per ora non m' occorre di dirle , se non 
eh' io sono avidissimo di pascer l'animo mio de' suoi ragionamen- 
ti, che altro cibo più grato o di maggior nudrimenio non può de- 
siderare ; e spero che questo desiderio sarà tosto sodisfatto , o 
qui in Ferrara o pure costì in Pesaro; se pure le nostre spe- 
ranze fioriranno questo verno, ' come si crede. E le bacio le 
mani. Di Ferrara , il 28 di settembre (1569). . 

' Le nozze dì Lucrezia da Este col principe d' Urbino. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1570). 21 

ì ìì A Huidubaldo II, duca di Urbino, — Pesaro. 






Piacque al signor Iddio di richiamare a sé il quarto di setteH>- 
bre la benedetta anima di mio padre ; la cui morte benché matu-* 
n molto, è nondimeno a me parata acerbissima: e mi persuado 
(Tassai dispiacerà a l'Eccellenza Vostra , avendolo avuto , come 
ha mostro con tanti segnf, nel numero de' suoi più cari servitori, 
e conoscendo quanto egli particolarmente sovra ogn' altro la os- 
servava. Ma di questa osservanza, e de gli oblighi infiniti e' avea 
a r Eccellenza Vostra , io molto volentieri sono rimase erede ; e 
se cosi passerà verso me quella benevolenza con la quale Vostra 
Eccellenza ebbe sempre in protezione lui e le cose sue , assai 
ampio patrimonio giudicherò che m'abbia lasciato. E con que- 
sto , pregando felice fine a' suoi onorati desiderii , umilmente le 
bacio le mani. Di Ferrara, il 28 di settembre (1569). 

i3 A Ercole Rondinelli, in Ferrara, 

(Memoria. ) 

Perchè la vita è frale, se piacesse al Signor Iddio disporre al- 
tro di me in questo viaggio di Francia, sia pregato il signor Er- 
cole Rondinelli a prendere cura d' alcune mie cose : e prima , in 
quanto a le mie composizioni , procuri di raccogliere i miei so- 
netti amorosi e i madrigali, e gli mandi in luce : gli altri, o amo- 
rosi in altra materia, e' ho fatti per servigio d' alcun amico, de- 
sidero che restino sepolti con esso meco, fuor che quel solo : Or 
che l'aura mia dolce altrove spira. ' L'orazione ch'io feciin Fer- 
rara nel principio de l'Accademia , avrei caro che fosse veduta , 
e similmente quattro libri del poema eroico ; del Gottifredo i sei 
ultimi canti , e de' due primi quelle stanze che saranno giudicate 
men ree : sì veramente che tutte queste cose sieno riviste e con- 
siderate prima dal signor Scipion Gonzaga, dal signor Domenico 
Veniero , e dal signor Batista Guarino ; i quali , per l' amicizia 
e servitù eh' io ho con loro , mi persuado che non ricuseranno 
« ' Credesi faito per Laura Peperara. 
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questo fastidio. Sappiano però, che mia intenzione sarebbe chi 
troncassero e risecassero senza risparmio tatte le x^ose che a 
men buone o soperchio giudicassero ; ma ne 1* aggiugnete o nel 
mutare andassero più ritenuti , non potendosi questo poema ve- 
dere se non imperfetto. De T altre mie composizioni, s*al sad- 
detto signor Rondinelle ed a' prefati signori alcuna ne paressi 
non indegna d' esser ceduta , sia loro libero V arbitrio di dispor 
ne. Le mie robbe che sono in pegno presso Abram. ..." per ven 
ticinque lire, e sette pezzi di razzi * che sono in pegno per tre 

< Nella tav. XXXII dei ManoscrUti inediti di Torquato Tasso ei 
posseduti ed illustrati dal conte Mariano Alberti (Lucca , Giusti, ISd. 
abbiamo i faC'Simili delle ricevute che il Tasso lasciò col pegno a qu( 
sto Àbramo ed al signor Ascanlo. E in quanto alla prima, giova notai 
che nel 1850 ne fu posto in vendita Tauiografo appartenuto alla colli 
zione del signor Yillenave , e che i giornali la pubblicarono con qua 
che varietà di lozione. Eccole come stanno nei fac-simili. 

« Io sottoscritto dichiaro d' aver debito col (a) signore Abram Le 
(( di (b) venticinque lire, per le quali ritiene in pegno una giuba ( 
a di mio padre, sei camice, (d) quattro lenzoli» (e) e due tovaglie. 
« A di 2 di marzo del (/) 1570. 

« Torq.to Tasso. » 

a Dichiaro io sottoscritto aver debito col signore AscanioGiraidi 
<( di scudi tredici et uno promessoli in dono. . . {g) per la qual sor 
« ma ritiene in pegno sette razzi in pezzi che intendo riprenderi 
« con la restituzione del suo denaro. 
« A dì 24 luglio 1570. 

« Torq.to Tasso. » 

^ Cioè arazzi , comperati da Bernardo suo padre in Fiandra nel 154 
(Lettera di Bernardo al cavalier Tasso, t. HI, p. 60.) — I sette pe? 
erano : due cieli da letto, due coperte turchesche gueroite di taffet 
un tornaletto , e due portiere. Tali notizie furono comunicate dal 1 
bliotecario Giuseppe Antonelli di Ferrara al Valéry. ( Curiositès 
anecdotes italiennes, XIX: Le Tasse en France. ) 

(a) ricevuto daL Autografo YillnaTVj 8«€oodo la lesioae datane dal gipro 
fiorentioo Lo Statuto , anno II ^ n* 53. 
(6) Manca di» 
(e) spada, 
\d) eamieie» 
[e) lensuoii, 
{/] Manca del. 
(^ Svanito per umidità^ ma dietro qaalcbe traceia potrebbe Uggirsi pel piaeei 
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lei scudi appresso il signor Àscanio, ' e quelle che sono in que- 
sta casa, desidero che si vendano , e del sopravanzo de* danari se 
ne faccia uno epitaffio a mio padre, il cui corpo è in san Polo; "* e 
l'epitaffio sarà V infrascritto. E se in alcuna cosa nascesse qual- 
che impedimento, ricorra il signor Ercole al favor de T eccel- 
lentissima madama Leonora , la quale confido che per amor mio 
gliene sarà liberale. Io Torquato Tasso scrissi. Ferrara, 1570. 

BEANABOO TAXO 

MV8AHVM OCIO ET PRINCIPVM NEGOTIIS 

SVBIMA INGElflI VBERTATE ATQVE EZCELLENTIA 

PARI FORTUNiB YARIETATE AG INCONSTAinriA 

RELICns VTUUSQUE INPUSTRLE MONUMENTIS CLARISSIMO 

TOIQUATUS FILIUS P08UIT. 

YIZIT AN. SEPTUA6DrrA ET SEX 

OBI. AM. XDLZIX DIE lY SEPTEMB. 



' f Ascanio Giraldioi, di DascimeDto ebreo, ma nobilitato per la 
« servitù ch^egK ha col serenissimo sigoor duca di Ferrara. » ( Let- 
tera di Torquato al marchese Buoncompagno del 17 maggio 1580. ) 

^ Bernardo Tasso fu seppelliio in SanC Egidio di Mantova , dentro 
un' arca rilevata da terra ; ma tolte siffatte sepolture dalle chiese per 
ordine pontificio, «le ossa di Bernardo giacquero obliale : e Torquato 
se né doleva al cardinale Albano con que' versi : 

AUnìd^ r ossa paierae anco non serra 
Tomba di peregrini e bianchi marmi , ec. 

Pare che Tossa paterne fossero poi trasferite da Mantova a Ferrara : 
senza perh aver mai T onore desiderato. 
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DAL RITORNO DI FRANCIA 

FINO AL COMPIMENTO DEL POEMA 

(1571-1574.) 



1371. Soggiorno di Francia. ^ Dalla corte di Parigi scrive pel conte 
Ercole de' Contrari ferrarese, che eie T aveva richiesto, una lunga let- 
tera intorno accostumi ed a'paesi della Francia, istituendone paragone 
con i paesi ed i costumi dell' Italia. Ma portando la data del 1573^ sem- 
bra che non gliela mandasse che dopo il suo ritorno. 

— Prende congedo dal cardinale Luigi da Este, e torna in Italia. Per 
le ragioni di questo congedo vedasi all'anno 1580 la lettera del 17 
maggio, indirizzata al Buoncompagno. 

— a mezzo dicembre, parte di Francia in compagnia di Benedetto 
Manzuoli segretario del cardinale. Torna pieno di Jodi e vuoto di fa- 
vori; riportando in Italia quello stesso vestito con cui era andato in 
Francia '. 

1572 , gennaio. Giunge a Roma , ed è accolto a Monte Giordano da 
Ippolito da Este, deitp il cardinale di Ferrara; il quale poi muore il 2 
dicembre di quest' anno medesimo. 

— Trova in Roma, già cardinale fin dal 1570, Giovan Girolamo Al- 
bano bergamasco, col suo segretario Maurizio Gataneo ; ambedue amici 
del padre e da Torquato conosciuti fin d' allora che giovinetto visse 
qualche tempo in Bergamo. 

— È ammesso trai gentiluomini della corte di Ferrara, (c con prov- 
« visione di lire cinquantotto e soldi dieci marchesane il mese, prin- 
« cipiando il suo servire addì primo gennaro dell'anno presente * ». 

I 11. di Balsac , Entretien Vllh — A. M. Sàl?ini , Discorsi accademki, I , 
433; edisione del i6g5. 

3 Libro dì bollette nell* Archivio camerale di Modena. Con la stessa prorrt- 
sione si trova allibrato il Tasso negli anni susseguenti fino al 1 5yg, -~ Lire dtf 
quantotto e soldi dieci marchesane corrispondevsno in quel tempo a 1. it. i io^56 e. 
{ Della prigione di Torquato Tasso , lettera della marchesa Ginerra Canooid 
Fachini al signor Giovanni Monti. Roma^ Bonlialer, 1827 ; pag>9^ nota a. — 
Bellini, Difsertazione delt antica liraferrarese% Ferrara^ PomataUi^ 1754 )• 
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' i572, aprile. Parte da Rdma : si tratiiene per alcuni giorni in Pesa- 
ro, presso i principi della Rovere : a* primi di maggio è in Ferrara. 

— Yien lietamente accollo alla corte , dove il duca Alfonso voleva 
cbe vacasse del tutto agli sludi , « senza obbligo alcuno , e senza al- 
c cuna fòtica ». > Al che allude il Tirsi deir AmiiìJta (II, 2): 

Egli mi disse , allor che suo mi fece : 
Ta caDla , or che se' *a ozio. 

— 18 settembre. Barbara d'Austria, moglie del duca Alfonso, muore. 
Torquato compone versi e prose in lode di lei e a conforto del duca. 

1572-73', neir inverno^ scrive \' Aminta, favola pastorale, od eglo- 
ga, come r Autore più volentieri la chiama. 

1573 , gennaio. Gli vien conferita dal duca la cattedra della geome- 
tria e della sfera nell' università di Ferrara, con l'obbligo di leggere 
ì giorni festivi soltanto , e con lo stipendio annuo di marchesane lire 
cencinquanta ^. 

— in primavera, si rappresenta V Aminta alla corte di Ferrara. ' 
— neirestà, va a Pesaro; e villeggia con la principessa Lucrezia a 

Gasteldurante. *' 

— verso la metà di settembre, toma a Ferrara, largamente donato 
e onorato dai principi di Urbino. 

1574. Scrive il primo e poche scene del secondo atto d' una trage- 
dia ( GaleaUo re di Norvegia ): frammento pubblicato nel 1582 con 
la seconda parie delle Rime. 

^loglio. Va col duca a Venezia per complirecon Enrico III, che dal 
regno di Polonia passava a quello di Francia, rimasto vacante (30 mag- 
gio) per la morte di Carlo IX. 

— agosto. Mette mano air ultimo canto del poema; ma è interrotto 
da una febbre quartana cbe lo molesta per molti mesi. 



I Lettore a Scipione Gonzaga , scrìtta di Manfova nel i586. 

3 Memoriale di conti ^ citato dal Borsetti Hist, almi Ferr arieti, GymHas», 
11,198.11 nome del Tasso vi apparisce fino al iS^g.—* Lire i5o marchesane 
equivarrebbero a 1. it. i83^ 4^ e* (Valéry^ Curiosités et aneedotes itaìiennes» 
XIX : Le Tasse en France), 

3 Cosi scrive il Serassi , I^ 194. Il marchese Gaetano Capponi : ( Saggio sulla 
causa priora ignota delle sventure di Torquato Tasso ;'FìTtntt, Pezzati, i84o 
t* 1, 68.) non crede che questa recita avesse luogo ; ma ne tace le prove. 

4 Una delle più magnifiche e deliziose ville d'Italia , posta dentro quella città 
che Urbano Vili nel i635 volle chiamata Urbaoia. Nel secolo passato se ne ve- 
devano tuttavia i superbi vestigi. (Reposati, Della Zecca di Gubbio e dette gesta 
dt^dwhi df Urbino, Bologna^ 177 a^ volami a). 
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14 Al conte Ercole de' Contrari. ^- Ferrara. 

Mi pregate, molto illustre signor conte, (se pero i preghi so- 
no quelli che hanno forza di astringere l'altrui volontà) che io 
voglia scrivervi diffusamente il mio parere intorno a' costumi e 
a' paesi de là Francia: ed aggiungete a* vostri commandamenti li 
stimoli del signor Ascanio , per tormi con la potestà del ricusa- 
re, la commodità ancora del differire. Ma soverchia era vera- 
mente meco ciascuna instanza; perciocché a la pienézza de 1* af- 
fezione e de la riverenza che io vi porto , si conviene non solo 
darvi ciò che chiedete , ma darlqvi ancora nel migliore e più 
espedito modo che a me sia possibile. Onde, per avanzare in 
qualche parte la vostra dimanda, e precorrere la vostra volontà; 
non solo vi scriverò ciò che mi pare semplicemente de la Fran- 
cia , ma ciò che di essa giudico in paragone de Y Italia , e la ca- 
gion di ciascuna mia opinione. E certo che conosco di essere 
stato troppo incontinente nel desiderio che io ho di sodisfarvi : 
perciocché i paragoni sono di loro natura odiosi ; il render la ra- 
gione di ciascun suo parere è cosa difficile e pericolosa molto; né 
io son tale, o per cognizione di lettere o per esperienza di cose 
vedute , che meriti di essere giudice. Ma comunque sarà chia- 
mata questa mia impresa da gli altri, o ardire o temerità o scioc- 
chezza , assai sarà ella felice e ben impiegata , se voi la prende- 
rete hi grado , ed argomenterete da essa il desiderio che ho di 
servirvi : che se de le cose de le quali sono poco meno che igno- 
rante, ragiono cosi liberamente per compiacervi; quanto più vo- 
lentieri mi adopererò in quelle (se pure alcuna ve n*ha) ne le 
quali io mi conosca di valere alquanto ! dove sarà col vostro pia- 
cere accompagnata la mia riputazione , o almeno non congiunta 
la mia vergogna. 

Chiimque considera alcima provincia , o in se stessa o in pa- 
ragone di alcun' altra , a due maniere di cose deve avere riguar- 
do : a quelle che sono in lei naturali , e a quelle che accidentali 
possono esser chiamate. Naturali dico le cose che sono si pro- 
prie d' una provincia , che non si mutano per la mutazione di 
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principato di religione, o per lunghezza di tempo, se non mol- 
todi rado e con grande sforzo di natura; come di Sicilia leggia- 
au), che di terra ferma divenne isola. Accidentali chiamo quelle 
che non sono perpetue di alcuna provincia ; ma di una in un' al- 
tra trapassano , secondo la varietà de' governi e delle religioni , 
secondo il commercio che si ha vicendevolmente con le genti 
straniere. Fra le naturali riporremo (e ciò sia per esempio) la 
qualità del cielo , il sito e fertilità de le terre ; fra le accidentali, 
li studi de la pace e de la guerra , e T uso de V arti meccaniche. 
Ma la prima maniera di cose in due guise può cadere sotto la 
considerazione altrui, o in se stessa o in quanto opera alcuno ef- 
fetto ne la disposizione de gli abitatori ; e questo modo di consi- 
derare par che sia proprio del politico , come di colui che ha per 
oggetto il bene e la felicità de gli abitanti. Però Platone , par- 
lando del sito de la città ne la quale vuole introdurre la perfetta 
forma del governo , loda il sito montuoso, come quello che fa gli 
uomini robusti; e biasima la propinquità del mare, polendo facil- 
mente r uso de le genti straniere alterare e corrompere la pu- 
rità de' costumi di quelle città le quali giacciono su- la marina. 

Or dovendo io-, signor conte , paragonar 1* Italia e la Fran- 
cia , conviene che, secondo queste regole da me poste, ricerchi 
le condizioni di ciascuna. Non crediate però che io voglia filo- 
sofare troppo severamente , preponendo il paese mezzanamente 
fertile e delicioso al vaghissimo ed abondantissimo , ed i luoghi 
alpestri e solitari a' marittimi e frequentati , come prepose Pla- 
tone : né meno rivocherò in dubbio se la vicinità del mare sia da' 
eleggere o no, come rivocò Aristotile. Ma parlerò di questa ma- 
teria come uomo di corte e di mondo, togliendo da le contempla- 
zioni di quei Saggi quel solo che da la opinione de gli uomini 
civili può essere rivocato : tanto più che io considero dette Pro- 
vincie, non m quanto in quelle si può introdurre la perfetta for- 
ma di un giusto e tranquillo principato ; ma più tosto secondo 
che ciascuna di loro è abile a l' accrescimento de le ricchezze e 
de l'imperio. Ma, prima che io passi più oltre, è bene che io 
dichiari qual paese intenda sotto questo nome di Francia. Né già 
prendo questo nome come fanno i geografi il vocabolo di Gallia, 
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perchè convenendosi loro avere riguardo più tosto a' termini che 
pone la natura , che al posseditore di quei stati , danno per cen- 
fmò a questa provincia da la parte di oriente il Reno : né meno 
ristringerò questo nome a quella picciola parte di questo regno 
che specialmente si chiama Francia, e da altri Francia ' Contea 
r Isola di Francia; ma ahbraccierò sotto esso tutto ciò che ora 
è dal re posseduto : ne parlerò nondimeno in geiierale per dar 
più perfetta forma a questo discorso , rimettendomi de le cose 
non vedute o a le relazioni o a gli scritti di coloro la cui testimo: 
nianza è approvata. 

Cominciando dunque da le cose che in una ' provincia sono 
perpetue , come da quelle che per natura sono prime , e consìi- 
derandole in quella guisa che ho detto esser più propria del po- 
litico , esaminerò due parti , oltre le quali non rimane peraven- 
tura che esaminare; l'aria, e la terra: e sotto il nome de la terra 
ahbraccierò i fiumi e l'altre acque che scaturiscono da lei , ed i 
mari che la inondano ; perchè Aristotele parimente , sotto que- 
sta voce tutto ciò che si raccoglie ne l'ultimo globo è uso di 
comprendere. Egli non è dubbio che ciascun paese, secondo che 
più meno a l'uno de gli estremi del nostro emispero sì va av- 
vicinando, al polo a r equinoziale ; più ancora, o meno pro- 
duce gli uomini atti a la speculazione e a le azioni civili e mili- 
tari ; perchè gli uomini che nascono ne' paesi che soggiacciono 
al mezzogiorno , se ben vagliene d' ingegno , avendo poca quan- 
tità di sangue , sono timidi e deboli e inetti a' pericoli e a le fatìr 
che de la guerra : dico naturalmente , perchè so bene io quanto 

* Le moderne, Dranca. Così in appresso. 

' Tutte le slampe hanno in ninna: ma o vuoisi concedere a ninna 
il significato di nna^ come a quello di alcnna^ qualche ec; oppur 
correggere in una: e questo a me parve da preferire. Che poi il sen- 
so richieda questa lezione è maniresto dalie parole che precedono 
( pag. 27 ) . — Chiunque comidera alcuna provincia .... a due ma' 
niere di cose deve avere riguardo: a qneUe che sono in lei naturaii, 
e a quelle che accidentali possono esser chiamate ^ ec.; ~ e dalle pa- 
role che seguono (pag. 40); — Rimarrebbe ora che io favellassi di 
quelle condizioni che io ho chiamate accidentali , perchè si mu- 
tano, ec* 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1571-72). 29 

issa la disciplina , e che in \irtù dì lei , ovunque nasce l' uomo, 
isce soldato ; onde in queste stesse provincie aiistrali sono 
iati buonissimi soldati, come i cartaginesi. Le regioni , a Tin- 
ontro , che sono sottoposte al settentrione , producono gli uo- 
oini di gran nodrimento e di molto sangue , e però robusti e 
guerrieri ; ma di spiriti grossi ed ottusi , e d' ingegno stupido, è 
poco disposto a la speculazione , e a gli uffici de la civiltà : ed i 
fisici recano le cagioni di questi effetti al mal temperamento de 
l'aria, e a T eccesso del caldo e del freddo. Ma le regioni di 
mezzo , per la temperie de V aria fanno gli uomini non deboli e 
paurosi , come quelle di mezzogiorno ; né temerari, e d* ingegno 
rozzo e materiale, come le settentrionali ; ma con nobile mesco- 
lamento, prudenti e forti di mano e d'ingegno, e al guerreggiare 
ed al filosofare disposti. E tali sono, sopra tutte le provincie del 
nostro mondo, la Grecia e Y Italia ; se però V esperienza , con- 
fermata da la ragione, non si riprova. E come che Tuna e l'altra 
sia stata madre di uomini in ogni maniera di liberale esercizio 
eccellenti; i greci nondimeno, che più piegano verso il mezzodì, 
hanno superato di sottilezza d* intelletto ne le discipline e ne 
l'arti; e gì' italiani , che sono più volti a la tramontana, sono 
stati superiori di prudenza e di generosità ne gli studi militari e 
cittadineschi. Or paragonando la Francia a l' Italia , dico che la 
Francia, per essere alquanto più remota da questo mezzo, è 
conseguentemente meno atta a generare gli uomini in questo 
terapera)paento di prudenza e d' ardire , ed in questa vivacità 
d* ingegno speculativo , che noi cerchiamo ; anzi , sì come ella 
più inchina verso uno de gli estremi , cosi ancora gli uomini so- 
no più inchinati a l' impeto ed a la ferocità , discostandosi da la 
prudenza e da la gravità de i costumi . 

Ma molti non concederanno ' questo , perchè vogliono che il 
cielo de la Francia sia più tiepido de l' italiano , provandosi qui 
il verno molte fiate freddi assai minori che ne l' Italia , e parti- 
colarmente ne la Lombardia , non si sentano : e di qui potranno 
argomentare che , dipendendo questo temperamento dal cielo , 
il quale opera ne' corpi nostri , e per conseguenza ne gli animi , 
* Cosi Aldo: il Vasalino, concedano; e i moderni, concedono. 
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i francesi siano per conseguenza di più acuto ingegno de gì* ita- 
liani , e meglio ne gli animi lof o si trovi questa mediocrità di 
audacia e di timore, e di mansuetudine e di ferocità. A queste 
obiezioni rispondo , che Y aria e la region francese in sua natura 
è più fredda de V italiana , come quella che alcuni gradi più lon- 
tana dal camino del sole (parlo paragonando le parti più setten^ 
trionali de la Francia a le più settentrionali de T Italia , e le più 
australi de runa a le più australi de l'altra); e di ciò è indido 
apertissimo il color de le carni e de' capagli , che è più vivace e 
più biondo ne' francesi , si come in tutti li paesi freddi suole av- 
venire : ed oltre ciò gli alberi nimici del freddo più commoda- 
mente allignano ne V Italia, che in questi paesi non fanno. Ben 
è vero che ne la Francia quasi tutta piana e aperta ed esposta 
d* ogni intorno a tutti i venti, (il che de T Italia non è) spesse 
volte avviene che , soffiando per alcun tempo continuo i venti 
caldi , ne la maggior asprezza del verno sogliono intepidire il 
rigore del freddo; ma quando a l'incontro continovano i fiati set- 
tentrionali , i freddi sono continovi ed insopportabili , come per 
due mesi di quest' anno gli abbiamo provati. Quando ancora in- 
stabilmente ora succedono i venti aquilonari a gli australi, ora 
gli australi a gli aquilonari , instabile è parimente la qualità de 
la stagione : ed io per me ho visto alcun giorno tanta mutazione 
da la mattina a la sera , che mi pareva senz* alcun mezzo essere 
dal gennaio a l' aprile trapassato. 

Chi potesse dunque , come favoleggiano i poeti , rinchiudere 
per un verno intero tutti i venti ne le spelonche di Eolo o ne gli 
otri d* Ulisse, si che ne Y Italia e ne la Francia fosse una lunga 
e stabile tranquillità ; allora senz* alcun dubbio si conoscerebbe 
quanto il cielo francese sia più freddo de Y italiano , se non forse 
ove la vicinanza de'monti il fa più freddo in qualche luogo d* Ita- 
lia, che ne* piani de la Francia. Ma concedendo ancora, che i 
freddi e i caldi sieno meno intensi ne la Francia ; non ne segue 
però che il cielo sia migliore in rispetto de la virtù de gli abi- 
tanti , concorrendo a .questa bontà de 1* aria molte altre qualità , 
oltre le predette. E qual temperamento si può trovar in tanta 
^stabilità, e in una si ^es8avie\ss\X\xàivueÌ\^^ ^ ^\\\^^^^ 
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E se questo elemeato che ci circonda , e per tante vie entra e 
penetra ne' nostri corpi , alterando loro , opera qualche cosja ne 
gii animi nostri (come si deve credere) ; ^i dee credere ancora , 
die r incostanza di questo clima sia in buona parte cagione de 
l'incostanza di questa nazione , la quale io per me non attribui- 
sco loro, se non quanto l'istorie ne favellano. Ma poi che ragio- 
niamo de' venti, non tacerò che questa regione, essendo così si- 
gnoreggiata da loro, riceve da tal servitù un commodo non pic- 
ciolo , che al soffio de' venti si rivolge in lei una quantità di mo- 
lini grandissima, massimamente ne le parti più aperte, come 
sono la Francia Contea e la Ciampagna ,' eV altre tali ; di ma- 
niera che quelle commodìtà di macinare , che gì' Italiani non 
hanno se non ne l' opportunità de' fmmi e tra le acque , è qui su 
le mura di Parigi stesso , e quasi in ciascun altro luogo circon- 
vicino. 

Ora che si è veduto come Y aria italiana e francese concorre 
a la virtù de l'animo, rimarrebbe che si avesse riguardo a gli 
effetti che l'una e l'altra di loro opera ne'corpi; le virtù de'quali 
principalmente sono quattro : sanità , bellezza , robustezza , e 
agilità. Ma perchè questa ultima parte è di minor importanza 
che la prima, ed io temo che questa mia lettera non cresca ne la 
grandezza d' un volume , mi basterà , quasi di passaggio senza 
punto fermarmici, toccarne alcune cose. Vogliono che l'aria 
francese sia più sana , particolarmente come quella che sveglia 
più r appetito , e aiuta meglio a la digestione : ma siasi la colpa 
de Taria o del modo del vivere, qui sono gli uomini ordinaria- 
mente di vita più breve che in Italia. Segue la bellezza; ed a 
formar questa intieramente concorrono tre condizioni: vaghezza 
di colori , grandezza , e proporzione di membra. Ne la piacevo- 
lezza de' colori sono superiori i francesi, e specialmente le dòn- 
ne, le quali per lo più sono bellissime di vivacità di carne e di 
gentilezza di lineamenti. La procerità * de* corpi è attribuita da 
Cesare e da gli altri istorici a' francesi: e a me sovviene d' aver 

' Co^ Aldo : le altre , Campagne. 

^ Le stampe moderne, seguendo il Vasaliai , eoa slu^endai balor- 
dofgiae leggono ; Za seconda propnetà. 
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Unto in Polibio , che dopo un fatto d*anni passato fra romani e 
francesi . 1 cadaveri de* francesi erano riconosciuti da gli altri a 
la (grandezza do* corpi; e così par che la ragion naturale, tolta da 
la freddezza e da la sottilità de 1* aria , ne mostri che dovesse es- 
sere: ma , qual se ne sia la cagione , ora non sono maggiori de 
^P italiani: e ne la proporzione similmente mi paiono assai difet- 
tosi i nobili de la gioventù francese , perciocché in universale 
hanno lo gambo assai sottili , rispetto al rimanente del corpo. 
Ma di ciò poravontura la cagione non si deve riferire a la quali- 
tà del ciolo , ma a la maniera de l* esercizio , perciocché , caval- 
cando quasi continuamente, esercitano poco le parti inferiori, si 
i*he la natura non vi trasmette molto di nodrimento , attendendo 
ad ingagliardir quelle parti che sono da movimenti frequentissi- 
mi aflalicato. De la robustezza e agilità de* francesi non mi é oc- 
rorso di vedere esperienza alcuna in paragon de' nostri. Vostro 
sia dunque , signor conto , il giudicio , e di coloro che si 6ono 
trovati molto fiate a simili paragoni. 

Segue al ragionamento de l'aria il discorso de la terra, U 
quale si considera o come ella è commoda e utile , o come ella è 
piacevole a gli albergatori suoi. Sotto l'utile, tre considerazioni 
si raccogliono: che ella sia atta al nutrimento de la città, a la 
conservazione od accrescimento de le sostanze. Il primo capo 
pertiene a la fecondità del paese ; il secondo , a la fortezza del 
sito ; il terzo , a 1* opportunità di esso nel muover guerra a le 
nazioni straniere, e ne 1* avere con esso loro commercio di mer- 
canzia; E cominciando da 1* abondanza del nodrimento, ella con- 
siste in due cose; e ne' frutti che produce la natura, e ne gli ani- 
mali. In quanto al numero de gli animali e bontà de le carni, 
non è dubio che, secondo la proporzione de la grandezza di cia- 
scuna di loro, la Francia non avanzi di molto V Italia ; e parti- 
•^olarmente ottimo cibo sono lo carni de' castrati e de' buoi : ma 
>e io volessi minutamente parlare de' volatili e de' pesci, de'quali 
^sta provincia , e particolarmente questa città é copiosissima , 
ìurebbe mestieri che io fossi molto migliore conoscitore de' giu- 
kide la gola , che in effetto non sono. ' Dirò solo che, sì come 
^€Ejtii orti non solamente mom\ nemico à? ^scsc cvvn ^^>\^ c^^ 
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ne la quantità e qualità de gli armenti e de le greggi la Fran- 
cia è superiore di gran lunga , cosi ancora credo che de' pesci e 
degliuccellinonceda a V Italia: parlo sempre in universale; 
che credo ben io che il ferrarese, in quanto a la bontà de* fagiani 
e de le pernici , non trovi paragone alcuno in questi paesi. Se- 
guono i frutti de la terra : e in quella parte che pertiene a* grani 
(per quanto dicono i pratici , che io per me ne sono semplice re- 
latore), se la Francia ha vantaggio, come vogliono che vera- 
mente rabbia, questo non avviene perchè le sue campagne sia- 
no più feconde che i piani o pur le maremme d'Italia ; ma più 
tosto perchè nissun paese vi ha qui che fertile non sia , ove in 
Italia molti se ne trovano alpestri e sterili affatto. De' vini non 
so che mi dica , perchè i chiarelli , i grechi e le lacrime sono 
troppo famosi: e oltre a ciò, quest'anno è corsa in Francia una 
stagione così maligna, che non vi è vino alcuno che non sia bru- 
sco verde , come essi sono usati di dire ; ma per quanto da 
quelli de gli anni passati posso conoscere , i vini francesi sono 
e più generosi e più maturi e più dìgestibili de gl'italiani; e , 
quello che è somma lode , hanno molta virtù e pochissimo fu- 
mo: onde non so come possono piacer tanto ad alcuni , essendo 
appunto il rovescio de la natura loro. Ma cièche desidero nel 
vino, è ' un non so che, che o lusinghi o morda la lingua e '1 pa- 
lato, ©faccia l'uno e l'altro effetto insieme: * confesso l'im- 

« a' piaceri della gola appartenenti; roa nello stare ano" a tavola si ve- 
tt deva sempre svogliato e pensieroso, e con V animo dalle vivande , 
« per saporite che fossero , tutto diviso ; e parevagli che niun tempo 
e fosse, più di quello che si spende nella mensa, perduto ». (Mauso, 
nta di Torquato Tasso , parte II, § 29). 

' Supplita dalie moderne edizioni. 

^ « Ma quel ch'io dico del mangiare non intendo però del bere; 
« nel che non fu per avventura sì sobrio , che a paragone del cibo , 
e eh* egli temperatissimamente prendeva , non avesse potuto altrui 
« soverchio parere. Senza ch'egli quel gusto che non aveva nelle vi- 
c vande , delle quali non curava né la delicatezza né il sapore^ scnUva 
a nondimeno nervini, amandoli (com'egli medesimo confessò scrìven- 
« do a Giovambattista Licino) dolci e piccanti , quali in Mantova gli 
< aveva ritrovali, e com-a suo padre erauo aucon vv^c5wM\ -» • ^^\sr»^> 
/oi^o citato). 
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perfezione del mio gusto, al quale sono più grati i vini dolci e 
. raspanti d'Italia che questi di Francia; i quali mi paiono tutti 
(parlo de' buoni) d'un medesimo sapore, si che malagevolmente 
distinguerei l' un dall' altro. De l' erbe e di quelli che più pro- 
priamente frutti dichiamo, che ancor essi s'annoverano fra i 
parti de la terra , e di quelli in particolare che sono propri de 
r estate, non so se qui sia minore la copia ò più scarsa la bontà; 
e r Italia è in ciò. tanto superiore, che non vi è luogo a compt^ 
razione : e , quello che è difetto grandissimo , privi sono questi 
paesi de le olive , ornamento e trastullo i^e le mense ; il cui li- 
quore è non solo utilissimo a l' uso de la vita , ma ministro an- 
cora de le vigilie de' studiosi : che se la Provenza è di tutte 
queste cose abondante, non è però che le altre parti dfr la Fran- 
cia , quasi tutte , inopia non ne patiscano. 

Ma maravigliosa sopra tutto è stata la previdenza de la natura 
in questa provincia ne la moltitudine e nel compartimento de le 
riviere , de le quali è accresciuta oltramodo l'abondanza di que- 
sti paesi : perchè , non essendo ogni terra atta a produr quanto 
basti a la moltitudine de' suoi abitanti, ed essendo in alcun luogo 
soprabondanza di quelle cose de le quali altrove è difetto, in 
guisa sono disposte queste riviere, che scambievolmente ciascu- 
na parte con l' uso de le navigazioni può , mandando fuori il so- 
verchio , ricevere il necessario. Questi fiumi , parte scendendo 
da le alpi , parte da' pirenei e dal C emeno , si raccogliono parte 
ne l'oceano e parte nel mediterraneo; di maniera che da l'un 
mare a V altro , interponendovi poca fatica di vettura per terra , 
or a seconda or centra '1 corso de' fiumi , è quasi continua la na- 
vigazione. Né meno è mirabile il magistero de la natura ne le 
leggi che ella ha imposte a questi fiiuni ; perciochè molti di essi 
sono fiiuni regi e di perpetua grandezza , e contenendosi dentro 
a loro alvei, ' non passano , se non molto di rado , quei confini 
che le * sono stati prescritti, dico, da la natura, non che da Tin- 

' Oitima lezioDc della stampa d'Aldo, n VasalìDo, con le moderne : 
a loro 9 alcuni non passano oc. 

' Corressero le moderne in loro; ma te due anUche hanno le: il 
quaì relativo se al Tasso piacque (Vu^t^ì , o %K\i%^ d^Uai genna fret- 
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(fastrk de gli uomini che con ripari ed argini cerchi di ritenerli: 
ese pur talora inondano , non fanno danno molto grave. In que- 
sto de le riviere , molto inferiori son i nostri paesi ; perciochè 
BOA vi è navigazione dal destro al sinistro fianco d' Italia, né 
commercio alcuno , se non o conducendo le vettovaglie su per lo 
dosso de 1* apennino , e girando un grandissimo tratto di mare ; 
e pochi fiumi (trattone il Po) vi sono coraraodamente navigabili: 
gli altri accresciuti di forze avventizie , e più tosto torrenti che 
fiumi, compensano l'utile de le navigazioni col danno de le inon- 
dazioni ; e il Po stesso in queste parti è dannosissimo , si che vi 
toglie talora il frutto de le fatiche e le speranze di molti anni. 

Or passando a la fortezza del sito , fortissimo molto è quello 
d'Italia; perciochè è in isola tra dui golfi del mediterraneo, se 
non quanto V alpi , a guisa di fortissima muraglia , la serrano da 
un lato, ed ha per entro molti passi alpestri e diificili; onde assai 
sicura sarebbe da* diluvi de* popoli stranieri, ' s'ella medesima 
non aprisse e spianasse loro le strade. Ma la Francia, a l'in- 
c<mtro, ha i confini apertissimi a le feroci nazioni di Germania ; 
ed essendo quasi tutta piana e larga, facilmente potria da ogni 
inondazione di genti essere in breve tempo trascorsa. 

Né tacerò (benché non abbia proposto di parlarne) quanto il 
sito d' Italia sia non solo più forte, ma faccia eziandio gli uomini 
più forti e più faticosi, che la Francia non è atta a fare. £ la. 
Francia , come abbiamo detto , quasi tutta pianura ; perchè , se 
ben si sale e si scende spesso , le ascese e le discese sono sem- 
pre facili e lievi, e molte volte a pena sensibili: ove l'Italia è 
partita , quanto dura la sua lunghezza , da l' apefinino , e di qua 
e di là ha il piano talor largo* aperto , talor distinto e comparti- 
to da. colline e da monticelli. La quale mescolanza di piano e di 
monte rilieva non poco al valore de gli abitatori ; perciochè per 

tolosa , per a lui ( come a suo luogo vedremo ) , non sarebbe nuovo 
che pur l'usasse, o gli sfuggisse , unche al plurale. Certamente il lin- 
guaggio domesUco lo dilendc. 
' Anche il Peurarca : 

dilufio raecoUo 

Ut che deserti strani 

Per MOBcbr i nostri dolci «am(\l 
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sua natura (eccettuo sempre la disciplina) gli uomini che alber- 
gano neMuoghi piacevoli e piani, sono non dirò imbelli, ma inan- 
sueti e pacifici ; e gli altri abitatori de' monti hanno natura ro- 
busta e bellicosa ; e gli uni e gli altri, quando siano vicini fra lo- 
ro , danno e ricevono vicendevolmente alcuni beneficii : perchè 
questi porgono aiuto d' armi e di forze ; quelli di vettovaglie , e 
d' industria d' arti , e di civiltà di costumi ; di maniera che con- 
giungendosi la mansuetudine con la ferocità , viene a farsene un 
maraviglioso temperamento , quale noi veggiahio ne gli italiani; 
ove ne' luoghi totalmente alpestri e malagevoli , e separati (fai 
commercio del piano , si trova la gagliardia e la ferità scompa- 
gnata da ogni umanità e industria civile. E di ciò siano esempio 
gli Svizzeri, la virtù de' quali ancor che si debba riconoscere da 
la disciplina , non è però da negare che il sito non sia di molta 
importanza ; veggendosi che la loro virtù da' tempi di Cesare si- 
no a' nostri è continuata , benché forse sia molte volte mutola la 
disciplina.^Ma ne la Francia , che hall paese tutto piano o leg- 
giermente rilevato, il popolo è vilissimo; che se i nobili sono iin- 
petuosi e arditi feritori , questo si deve attribuire in tutto (oltre 
a quella generosità che inserisce la nobiltà ne gli animi nostri) 
a la disciplina loro, la quale conosciamo esser tutta rivolta a sta- 
bilire con esercizio continuo il vigore de' corpi , ed a confermare 
con r uso de' continui pericoli l'audacia de gli animi. Ben è vero 
(cosa che da gli antichi politichi fu avvertita) che ne' paesi piani 
la nobiltà ordinariamente è guerriera , come quella che può più 
commodamente nodrir cavalli , ed esercitarsi a questo modo di 
guerreggiare ; è per ciò sovrasta ella al popolo : e a i governi 
popolari sono più atti i luoghi montuosi , che i piani ; sì come , 
per il contrario, il principato d'un solo o de' pochi più facilmente 
s'introduce e si conserva ne la pianura. 

Era la terza in ordine l'opportunità del sito, in quanto ap- 
partiene a l'accrescimento de l'imperio e de le ricchezze. La 
Francia è non ne' confini , ma ne' luoghi interiori de V Europa ; 
e per questo non ha alcun facile trapasso ne le altre due parti 
^el mondo, l'Asia e l'Africa; né potrebbe così tosto trasportarvi 
J'ajwe, né (raportate raanteuerleVw e§i^^\tt \^^vmù^\!a.^v 
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Cini gli altri paesi aquilonari e occidentali, ciònon è di tanto mo- 
mento a la dilatazione de V imperio ; perciochè que* paesi , oltra 
che sono più astretti e forse men ricchi , sono abitati da genti 
bellicose e quasi indomabili; onde assai gloria riportò Cesare già 
Tincitore de la Francia d* aver fatto il ponte sul Reno , e posti i 
piedi ne' lidi d'Inghilterra : e, per quanto raccogliamo da l' isto- 
rie di Francia , è stata più volte occupata e da' popoli di Germa- 
nia e da gl'inglesi; ma non si legge (che io mi ricordi) che gente 
partita di Francia occupasse paese alcuno de V Inghilterra o 
d'Alemagna , se non quanto si fa menzione in Cesare di alcune 
colonie mandate da' francesi oltre il Reno , molto innanti la sua 
venuta in quel regno. Ma l' Italia, sendo collocata ne l'estremità 
de l'Europa, e però divisa ' da Taltre regioni di quella, si stende 
con una de le sue fronti assai vicino a l' Africa, e la guarda quasi 
minacciando; l' altra sporge nel seno adriatico, e per quello e 
per l'Arcipelago ha facilissimo il tragetto ne la Grecia e ne' re- 
gni de l'Asia: onde pare cosi situata da la natura acciò e* acqui- 
sti l'imperio de l'universo. E come ha maggior commodità di 
I guerreggiare , cosi ancora ha più commodo il traffico , che non 
ha la Francia: più commodamente, dico, può ricevere le mercan- 
zie de l'Asia e de T Africa, e mandarle loro; ma non già con tan- 
ta agevolezza trasportarle da un suo luogo ad un altro, come la 
Francia per rispetto de le riviere , de le quali di sopra si è fatta 
menzione. Ma novella commodità ha ricevuto la Francia da la 
navigazione de' portoghesi , da i quali l'è somministrato ciò che 
prima da Venezia con maggior incommodo conveniva che accet- 
tasse. Ma non però è più facile questo commercio a la Francia , 
che quel di levante a T Italia, quando le guerre e le difficoltà che 
nascono da coloro che sono signori de' mari non l'impediscono; 

* Le stampe d'Aldo e del Vasalini , non divisa. Ci persuaderemo che 
le moderne abbian fauo bene ad omeuere il non, se poniamo menie 
aUe parole poco discoste: La Francia è non ne' confini, ma ne' luo- 
ghi interiori de V Europa ; e per questo non ha , ec. Dunque il van- 
taggio che r Italia ha sopra la Francia è di non essere impacciata dalle 
altre regioni di Europa, come quella che n'è collocata ne V estremi- 
tà: parola ( VestremitàJ che nella Capurrianai s\ àes\à.^t^^ V^^vsiiA^ 
eo/iodUa ne l'Europa ! 
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le quali cose ora non abbiamo in considerazione , trattando sem- 
plicemente jde la natura de' luoghi . 

Seguita la bellezza del paese. Certo, in quanto a l'amenità 
che procede da' fiumi, giudico io la Francia alquanto superiore a 
ritalia; ma non concorro già ne Topinicme di coloro, da' quali la 
vaghezza di questi paesi è tanto dilettevole giudicata, perchè non 
eredo (che in ciò non do tanta fede al miò giudicio , che non so 
quanto sia buono, quanto al senso medesimo) che la nostra vista 
possa dilettarsi ne 1 asprezza d'un paese, nel quale ella trascor- 
ra senza ritegno alcuno ;> anzi provo in me stesso , che gli occhi 
si compiacciono de la diversità degli oggetti , e che godono che 
gli sia interrotto il passo da' colli e da le valli e da' virgulti e da 
gli arbori ; e che più? la sterilità e rigidezza de l'alpi, facendone 
paragone a la vaghezza de gli altri spettacoli , suole molte fiate 
riuscire piacevolissima : le quaFi condizioni non trovo frs^* paed 
che ho visti , se non in alcune parti de la Borgogna, ed in quella 
parte del Lionese che con lei è congiunta. Né per altro lapit- 

, tura, saggia imitatrice de la natura , mescola Y ombra a i colori , 
se non perchè con la comparazion di questo osciu*o i colori mag- 
giormente si spicchino , e appaiano più vivaci e più rilevati. On- 
de io per me stimo , che chiunque loda quella nuda solitudine e 
quella semplice conformità che hi vede nel gran cammmo tutto 
è ' ne la campagna e ne' contorni di Parigi, e ne' paesi più vicini 
a lui de la Normandia, e ne la Pìccardia; loderebbe anco» non le 
pitture del Buonaroto o di RafTaelo , ma quelle più tosto ove 
maggior copia di porpora o di azzurro oltramarino fosse disteso. 
Ben è vero che io intendo maraviglie del paese di Lorena, e de 
la Provenza: ma se a questi tali si possono contraporre la riviera 
dì Salò e di Genova, e quel tratto di spiaggia che si stende da 
Gaeta a Reggio di Calabria , tanto celebrate da gli scrittori, ne 
rimetto la sentenza a coloro che gli uni e gli altri hanno visti e 
considerati. A me però giova di credere, che non senza alta * ca- 
gione i poeti, soprani giudici de le bellezze de le cose , fingesse- 
ro che'l mar napolitano fosse albergo de le sirene : ma ovunque 

' Cioè : in tutto il gran cammino c\ìe è , ^c. 
^ Emendo y contro tutte le slampe c\ie Vwwio oW-tav 



lETTEBE DI TORQUATO TASSO — (1571-72). 39 

sia il vantaggio de' particolari , ne V universale oserò di dire , che 
la natura volse^dentro a' confini d' Italia mostrare un picciolo ri- 
tratto de r universo ; e per questo , ciò che ella aveva sparso e 
disseminato in varie partidel mondo, quivi tutto dentro un ' bre- 
ve spazio raccolse e comparti ; onde, se vaga è la varietà, vaghis- 
sima oltre a ciascun* altra è Y Italia. 

Eccovi , signor conte , minutamente discorso in quali cose io 
reputi che la natura abbia avvantaggiata una di queste provincie 
da l'altra. Rimarrebbe ora che io favellassi di quelle condizioni 
che io ho chiamate accidentali, perchè si mutano con la mutazio- 
ne de le religioni , de' tempi e de* principi ; ne le quali , secondo 
questi scambiamenti, or Tuna or l'altra provìncia può essere su- 
periore. E questo ragionamento si dividerebbe hi due parti ; ne 
le cose che caggiono sotto le azioni de gli uomini civili ; ed in 
quelle che s* inducono da V industria de gli artefici. 

Il primo capo abbraccierebbe le leggi , e i modi di trattar le 
paci e le guerre ; il culto de la religione, ed i riti e le cerimonie 
tutte. Ne Taltì'o si conterrebbe la considerazione de l'arti ; cosi 
di quelle che sono necessarie al vivere o al ben vivere , come di 
quelle che sono state trovate per pompa e per lussuria de gli uo- 
mini. 

Io per me credo che in quanto a quest* ultimo capo, in molte 
cose superi la F rancia , e in molte sia superata . Ma se io volessi 
per ciascuna di loro arditamente discorrere , converrebbe che 
io avessi maggior esperienza ne le cose e de la Francia e de 
ritalia» e maggior ozio di considerarle e di scriverle : ma , per 
aon tacere di tutte > parlerò de la maniera de gli edifici , come 
di parte importante molto. E che con altra maestria ed altra 
leggiadria non siano edificate le città italiane, non è chi dubiti. 
Taccio de la fortezza de le muraglie pubbliche , perchè questo 
med^imamente è chiaro. In quanto a le case de' particolari , 
lascio stare che queste di Francia siano per T universale di le- 
gno e senza giudicio alcuno di architettura fabricate : io non 
trovo in loro quella conunodità de la quale erano lodate; se pe- 
rò fra i commodi non si ripongono le scale lumache , le quali 

' Così la stampa d'Aldo, Le altre, in. 
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con loro strettissimi rivolgimenti fanno girare ia testa attor- 
no. Aggiungi , che le camere sono per le più scure e malinco- 
niche ; e aggiungi che non vi è alcuna continuazione di stanze, 
che faccia commoda forma d'appartamento. Tali sono ordina- 
riamente le case de' privati . 

Ma mirabile è veramente la Francia per le chiese ; così per 
lo numero di esse , che è quasi innumerabile e ne le città e ne 
le campagne , come per la grandezza e magnificenza di ciascu- 
na : indicio certissimo de la antica divozione di questa provin- 
cia. Ma ben che le chiese abbiano del ricco e del sontuoso, vi 
si ammira più tosto le spese di chi le fondò , che vi si lodi l'ar- 
te de l' architetto ; perciochè l'architettura è barbara, e si co- 
nosce che è stato avuto solo riguardo a la sodezza e a la perpe- 
tuità, e niente a l'eleganza e al decoro: oltre di ciò, quasi tutte 
sono occupate dal coro, il quale essendo collocato nel mezzo de 
le chiese impedisce la vista, né lascia che la grandezza di quel- 
la ' possa unitamente essere considerata. Non vi è poi opera (fi 
pittura e di scoltura, se non rozza e disproporzionata; se forse ' 
tra le pitture non vogliamo porre le finestre di vetro colorite 
ed effigiate , le quali in moltitudine grandissima sono degne 
d'ammirazione non che di lode, cosi per la vaghezza e vivacità 
de' colori , come anco per lo disegno e artificio de le figure. Ed 
in questa parte hanno i francesi che rimproverare gì' italiani ; 
perchè l'uso de l'arte de' vetri, che presso noi è principalmente 
in pregio per pompa e per delicia de' bevitori , è da loro impie- 
gata ne r ornamento de le chiese di Dio , e nel culto de la reli- 
gione. Né minor vaghezza aggiungono a le chiese di Francia i 
campanili, i quali (sì come anco le chiese) sono coperti di una 
sorte di pietra o di tufo, che imitando il piombo naturalissima- 
mente , fa una apparenza molto vaga , e di spesa molto maggio- 
re. Concludo in somma , che quanto le chiese di Francia avan- 
zano nel numero e ne la grandezza di fabriche massiccie e du- 
rabili, tanto le nostre sono superiori ne l'architettura e ne l'or- 
namento de' quadri e de le statue : parlo in universale ; che chi 
a' particolari vorrà aver riguardo , non è dubio che in quella 

' Cioè, della chiesa : concordanza mentale. 
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parte ancora, che pertiene a la magnifìcenza e a la grandezza 
de gli «dificii, il (Tomo di Milano, e forse alcun* altra d' Italia 
trapassa tutte le chiese di Francia, de le quali io ho notizia, 
ed in particolare questa tanto celebrata di Nostra Dama di Pa- 



rigi. 



Ma poi che siamo condotti ne la menzione di Parigi , non vi 
dispiaccia, signor conte, che io traviando ricerchi, se alcuna 
città d* Italia è tale che meriti di essergli paragonata. Né par- 
lerò di Roma o di Napoli ; perchè quella venerabile per la mae- 
stà del pontificato e per le vestigie de Tantica grandezza, e que- 
sto chiarissimo per la piacevolezza e commodità del sito , e per 
la moltitudine de' baroni e de* cavalieri , sono però così in ogni 
cosa dissimiglianti da Parigi , che non possono venire a questa 
comparazione. Milano , che più gli s* assomiglia, le cede nondi- 
meno infinitamente , cosi di frequenza di abitatori e di moltitu- 
dine dì mercanzie e di ricchezze , come ancor di vaghezza e di 
opportunità di sito, non essendo egli diviso da una riviera gran- 
de e navigabile , come è Parigi. 

Ma forse non è Venezia indegna d* esserle agguagliata : per- 
ciochè , se ben eli* è minor di circuito, e men copiosa di perso- 
ne , e meno ricca di mercanzie; è pero molto più riguardevole 
per moltitudine di palagi e di edificii superbissimi, per laquan- 
tità de le navi, de le galee e de gli altri legni da guerra e da ca- 
rico , e .per la qualità del sito , il quale avanza 1* altre maravi- 
glie. É Parigi poco forte di mura ; né già possono dire i * pari- 
gini (uomini oltre a tutti gli altri vilissimi) ciò che dissero gli 

' BasUaoo de' Rossi , fra gli accademici della Crusca lo* Nferigno , 
in queUa sua Lettera a Flamminio Manmlli dk grave carico al Tasso 
perchè non facesse qui menzione della cupola di Sanla Maria del Fio^ 
re, « né appena il nome della Toscana, ira be' paesi montuosi che ha 
« r Italia, degnasse di registrare; cotanto (egli soggiunge), senza al- 
« eiina ragione, potè sempre in luì il veleno della sua pessima volontà 
« contro alla nazion fiorentina ». Ma, caro to' iy/ertgrno^ dovevate pen- 
sare che il Tasso scriveva un paragone ; né questo può istituirsi quan- 
do una delle cose paragonale non si conosca. Toft]uato non fu mai in 
Toscana prima del gennaio 1576. 

' Le antiche slampe, dir parigini. 
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Spartani : Il petto de gli uomini esser la fortezza de la città. 
Ma il sito di Venezia, monito da la previdenza de la natura, as- 
sicura da tutti gli assalti e da tutte i' ossidioni quella città : si 
che contraponendo il peso di quelle qualitji ne le quali Parigi e 
Venezia o perde Tuna da V altra o è superiore, diificil cosa è co- 
noscere quale dia a la bilancia il crollo maggiore. Crederei be- 
ne , che chi potesse sottoporre, quasi in un teatro, V una e Y al- 
tra di queste città a gli occhi di persona straniera ma giudicio- 
sa, maggior maraviglia prenderebbe quel tale da la vista di Ve- 
nezia che di Parigi. Ma noi , per lo fastidio e per lo disprezzo 
in che ci sono le cose nostre , ammiriamo le pellegrine ; e altri 
peraventura, vinto da la aifezione che porta al paese nativo, 
r antepone a tutti gli altri : nel numerò de* quali ' io dubito non 
esser posto , parlando contrario a Y opinion de' molti. Ma ^e al- 
cuno vi è , il quale non si lasci vincere in guisa da la novità d^ 
le cose non più vedute , che disprezzi quelle che ha famigliari 
per lungo uso , e insieme si guardi da Y altro estremo , cioè dal 
soverchio amore di se stesse ; al giudicio di questo tale io sot- 
topongo molto volentieri il mio giudicio : né già mancherà sì 
fatto giudice , ove voi siate , signor conte ; il quale sete uso di 
misurar le cose non da la vostra passione o da la apparenza dì 
esse , jma da la verità e natura loro. 

Sarebbe or tempo che io chiudessi il mio discorso col para- 
gone de glMnstituti, e de la disciplina francese e italiana ; ma, 
per la poca cognizione che ho sin* ora de* costumi e de le leggi di 
Francia , non sodisfarò in questa parte né al vostro volere né a 
la volontà che ho di sodisfarlo , la quale di ogni vostro picciolo 
desiderio fa mia ardentissima cupidità : oltre che la condizione 
de le cose non patisce che si faccia questa comparazione ; per- 
cìoclié il meglio e il più de Y Italia é soggetta a re straniero ; 
parte n* è governata da la Chiesa ; parte da'veneziani , e parte 
da principi feudatari o da repubbliche raccomandate ; de* quali 
ciascuno è diviso di voleri e di consigli , e diverso di forma di 
governare : onde r^on si può d* Italia fare una unita considera- 

' Cioè, dì queUi cui T affeziono fa preporre ad ogni altro paese il 
nativo» 



A. 
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óone. Ma la Francia , sottoposta a re solo e naturale , e perciò 
più conforme a se stessa , (jchì non ha riguardo a' presenti tu- 
notti de la religione) ' è sì come in que3ta parte più felice, 
cosi anco, per quanto m*imagìno, in molte cose meglio insti- 
tuita ' e meglio governata. 

Nondimeno tre costumi di Francia, de' quali io ho notizia , 
amo non possono se non dispiacere. Il primo è harbarìssimo 
molto: che il popolo in alcune parti ordinariamente nodrisce 
1 bambini di latte di vacca; che se di roedoUa di leoni o d*alr 
tri animali feroci , come si finge d* Achille e di Ruggiero , 
sarebbe più comportevole : però che il bue è animale servile , 
e tollerante non solo de le fatiche ma de le percosse eziandio , 
e il nodrimento che in quella età si riceve , imprime un non so 
che de la sua qualità ne* corpi e ne gli animi ancora teneri 
de' figmcìulli: ^ € se i medici o' politici non accettano per nu- 
drici le donne inferme o quelle di malvagi costumi , quanto 
meno accetterebbono gli animali bruti? 

Ma si come aborrisco questa usanza de la plebe , cosi non 
lodo quella de' nobili , che ciascuno abita ritiratamente ne' suoi 
villàggi e lontano da le congregazioni de le città : perchè , la- 
sciando da parte che l' uomo sia animai civile e di compagnia, 
e che per niun' altra cagione sia lodevole il ritirarsi da le adu- 
nanze de gli altri se non per attender a le contemplazioni ; 
dirò che il nobile , praticando per il più co' servi e co- villani , 
si avvezza d'ima maniera di vivere imperiosa , e diviene inso- 

' Questi tumulti offrirono al Tasso roccasione di scrivere, anni do- 
po , uh J>ì scorso intomo alla sedizione nata nel regno di Francia 
Vanno 1583 ; nel quale si parla delle cagioni onde ha aviUo origi- 
ne, e del fine che è peravere^Fa pubblicato la prima volta dair Agrati 
nel volume sesto della Biblioteca italiana, maggio 1817; poi io Bre- 
scia dal Beitoni nel 1819; e, ricorretto sopra un codice Ambrosiano, 
lo diede r abate Pieìro Mazzucchelli fra {^Lettere ed altre prose di 
Torquato Tasso. MUano 1822. 

^ Mao , iììHUtUa. 

' Frate Girolamo Savonarola, rimproverando le madri perchè diano 
ad allattare i figliuoU alle nudrici mercenarie, e perdno alle schiave , 
osservava che qtiel primo latte dà grande iticKnastonc a( fanciutto. 
(Sermone del Sabato Santo). 
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lente ; e l' ignobile ne la città non usando con coloro ne' (piali* \ 
è alcuna gentilezza , si conferma in quella bassezza d' animo e 
di costumi , eh* è loro ' impressa da la viltà del nascimento. 
So che questa usanza è commune a la Germania e a T altre na- 
zioni straniere ; e so che si può f ispondere , che i nobili , e 
spesso ne le corti , e sempre passando d'un villaggio a 1* altro, 
conversano insieme : con tutto ciò «lè accetto Y autorità , iiàmi 
appago de le ragioni ; e panni di conoscere che V errore di que- 
sta opinione sia radicato sopra la superbia di non voler cono- 
scere i magistrati per superiori. 

Il terzo costume , che io non lodo , è che le lettere , e parti- 
oolarmente le scienze , abandonate da' nobili , caggiono in mano 
de la plebe : perchè la filosofia (quasi donna regale maritata ad 
un villano), trattata da gr ingegni de' plebei , perde molto del 
suo decoro naturale ; e di libera e investigatrice de le ragioni, 
diviene ottusa e scema de l'autorità; e di regina moderatrice 
de gli uomini , ministra de le arti sordide e de ¥ ingordigie de 
r avere. Di questo molto prima s' accorse Platone ne la suaRe- 
publica ; ed io ora per la esperienza conosco esser verissime 
le sue ragioni. 

E qui , signor conte , sarà finito quanto che io con esso voi 
avea proposto di ragionare: il che se sarà da voi considerato co- 
me parere di uomo ancora inesperto, e scritto tumultuariamen- 
te ne' disagi de la corte di Francia , troverà, se non lode , 
almeno scuse del vostro giudicio ; ove scompagnato da queste 
considerazioni, temo che vi porgerebbe troppo larga occasione 
di riprenderlo. E vi bacio le mani, mdlxxu. 

15 Al cardinale Giovati Girolamo Albano, — Roma. 

Io feci le raccomandazioni di Vostra Signoria illustrissima a 
questi principi miei signori, le quali furono raccolte da loro 
così graziosamente , che anch' io , che n' era l' apportatore , ven- 
ni a partecipare di questa grazia, e ad esserne ricevuto con 
maggior favore ; considerandomi essi non semplicemente come 
^ Cioè, oeir ignobile : qui preso co\\ev.v\N%meii\A% 
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servitor loro , ma ancora coitìe creatura di Vostra Signoria il- 
Instrissima. Del qual titolo io m* onoro , non senza qualche am- 
bizione , ogni volta che mi s' appresenti l' occasione ; benché io 
conosca che non- sia piccolo obligo il far professione di suo , 
essendo poi necessario di corrispondere a questo nome con azió- 
ni che se ne mostrino meritevoli. Ma si come io farò dal mio 
lato tutto ciò che mi sarà possibile per apparir non indegno de 
l'amore e de la protezion sua ; cosi prego Vostra Signoria il- 
lustrissima , che col comandarmi in qualche occorrenza voglia 
dichiararmi per suo servitore ; eh' io V assicuro , che non sarà 
cosà cosi picciola eh' io mi sdegni di fare , né così grande e dif- 
ficile ch'io mi spaventi d'intraprendere in suo servizio. Altro 
non m' occorre di dirle , se non che i miei padroni le baciano le 
mani, ed io con ogni umiltà le fo riverenza. Di Ferrara, il 4 
di maggio 1572. 

16 A madama Leonora da Este. — Ferrara, 

Non ho scritto a l' Eccellenza Vostra tanti mesi sono, più to- 
sto per difetto di soggetto che di volontà : perciò ora che mi s' è 
appresentala una occasione, benché picciola, di farle riverenza, 
non ho voluto lasciarla. Le mando dunque un sonetto ' , il quale 
per questa \oha sarà mio introduttore con l'Eccellenza Vostra , 
parendo di ricordarmi eh' io le promisi di mandarle tutto ciò che 
mi venisse fatto di nuovo. Il sonetto non sarà punto simile a quei 
belli che m* imagino che ora l' Eccellenza Vostra sia solita di 

* Comincia: a Sdegno , debii guerrier, campione audace. » — In 
questo sonetto e neUa presente lettera trovarono di grandi rivelazio- 
ni tanto il professor Giovanni Rosini quanto il marchese Gaetano Cap- 
poni , ed ambedue se ne valsero a provare, questi V amor di Torquato 
per Lucrezia e quegli per Leonora. Non è a me concessa una vista co- 
sì acuta per iscorgere tanto addentro ; he so quanto sia per bastare 
la vista la pazienza a quei lettori che vorranno gustare i Saggi di 
que' due chiarissimi avversari. ( Rosini , Saggio sugli amori di Tor- 
quato Tasso e sulle cause della sua prigionia. Pisa, Capurro, 1832.— 
Capponi, Saggio sulla causa finora ignota de le steivtwce di Tor- 
^ua/à Tasso. Firenze, Pezzati , Ì8i0-ft.) 
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udire molto spesso ; ' ed è cosi povero d'arte e di concetti, come ' 
io sono di ventura : né in questo mio stato presente potrebbe ve- 
nire altro da me. Pur gliel mando , parendomi. che , o buono o 
cattivo , farà queir effetto eh' io'desidero. Ma pei:chè non si cre- 
da eh' io per adesso sia tanto vacuo di pensieri che potessi dare 
nel petto mio luogo ad alcuno amore , sappia che non è fatto per 
alcun mio particulare (che,peraventura sarebbe men reo), ma 
a requìsizion d'un povero amante ; il quale essendo stato un pez- 
zo in collera con la sua donna, ora, non potendo più, bisogna che 
si renda e che dimandi mercè. 

Altro non m'occorre di dirle, se non che la veduta di madama 
sua sorella si va più tosto dilungando e' altrimenti; ed io non cre- 
do che si metterà in viaggio per Ferrara innanzi ai xyui di' que- 
sto. E le bacio umilissmiamente le mani. Di Casteldurante, il . 
3 di settembre (1573). 

17 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

L'apportatore de la presente saràmesser Silvio Belli, * mate- 
matico eccellentissimo , e per la sua eccellenza largamente pro- 
visionato dal signor duca. Egli, se ben è mio conoscente di poco 
tempo , è nondimeno molto amato da me , si perchè il suo valore 
m'obbliga a questo , com' anche perchè mostra d'amarmi assai : 
e se i sembianti potessero esser testimoni del cuore , * ardirei 
d'affermare che pochi desiderassero più il mio bene di lui. Onde 
io , poiché con altro più efficace modo non posso per ora corris- 
pondere a quelle dimostrazioni di benevolenza ch'egli usa verso 
me , prego Vostra Signoria che voglia , mentr' egli starà in Ro- 
ma , fargli ogni sorta di carezze , e particolarmente invitarlo ta- 

' Dal Pigna e dal Guarino. 

^ Vicentino ; fu ingegnere e matemalico ne' tempi sUoi reputato. 
Esercitò in Roma e in Ferrara ; e stampò. Vedansi gli Scrittori del 
Mazzucchelli. Morì nel 1575. 

' Dante , Purgatorio , XXVIII : 

• ••••.• i sembianti 
Che sogiioa essec Itslimoià ^eV cwote. 
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kraseco a pranso: il che m' immagino che gli debba esser caris- 
mo , perchè gli darà maggior occasione d' intrinsicarsi ne la 
senritù di Vostra Sìporia , de la quale si mostra desideroso. 
Diedi ricapito a la lettera di Vostra Signoria , intorno a la quale 
iole scriverò più a lungo. E con questo fine le bacio le mani. 
Di Ferrara , il 14 d'ottobre. 

18 A Bartolomeo di Porzia , nunzio in Germania. 

« 

Ho vistoquanto Vostra Siporia reverendissima scrive di me 
e del mio poema al signor Benedetto Lamberti; e ne ho presa in- 
finita consolazione ; non tanto perchè io senta divolgarsi la fama 
di esso poema da cosi chiaro e laudato laudatore (che in questa 
parte il piacere è mescolato dal dubbio , che la soverchia espetta- 
zione non sia per essergli troppo acerba avversaria), quanto per- 
chè ho compreso e da le parole che scrive , e da gli uffici che ella 
fa per mia riputazione ,-che V amor suo verso me non ha bisogno 
di presenza che lo scaldi , né di lettere che gli facciano puntel- 
lo ; ma è saldissimo e fervente ne la lontananza e nel silenzio. 
Del che se ben avea prima certissimo argomento per quello che 
passò tra il signor duca mio signore e Vostra Signoria reveren- 
dissima , caro e dolce nondimeno m* è stato questo nuovo testi- 
monio ; e lo giuro che di tanta stima è presso me V esser amato 
da Vostra Signoria, eh' io Y antepongo ad ogni applauso del mon- 
do , ad ogni gloria che potesse recarmi il mio poema ; ed assai mi 
parrà d'esser glorioso appresso i proseliti e i futuri, ne' quali si 
ritrovi fior di giudizio , s' io da loro sarò conosciuto come amato 
da Vostra Signoria reverendissima. 

In quanto al mio poema, io aveva cominciato quest'agosto l'ul- 
timo canto ; quando assalito da una improvvisa quartana e da una 
infinita languidezza deposi la penna , né l' ho poi ripigliata , né 
son per ripigliarla sin eh' io non mi liberi o non m'allegerisca al- 
quanto da questo male. Ai discorsi ' non posi più mano : ma ho 
studiato e pensato molto per arricchirli e fortificarli'; e molte 

' 1 Discorsi delV arte poetica ec, dal Tasso sctUU \u P;^<lo^a^ ^ell^ 
sua gioviotzza , e in seguilo più volto ricotd«iV\, • 
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nuove considerazioni ho trovate , ed osservati molti luoghi ed 
esempi d'antichi a questo proposito. £ se non fosse che questa 
lontananza di Vostra Signoria è con tanta sua riputazione, e con 
tanto utile de la cristianità, che non può fra queste considerazio- 
ni aver luogo in animo composto il rispetto de* propri comodi , 
desidererei che Vostra Signoria fosse in luogo che ne potesse es- 
ser giudice ; sì come anco la vorrei più vicina , perchè fossero 
date da le sue mani le mosse al mio poema verso le stampe ; che 
so che v' andrebbe più sicuro di buon esito. Altro non m' occorre 
dirle ; se non che , pregandole ogni felicità , le bacio le mani, li 
dì 13 di novembre 4574. Ferrara. 

A la dimestica servitù ch*io ho con Vostra Signoria so che fa- 
cilmente sarà perdonata questa forse soverchia sicurtà di scrìver- 
le per altrui mano , avendosi riguardo a la mia presente langui- 
dezza. E le bacio di nuovo le mani , ringraziandola infinitamente 
de* favori duplicati che ogni giorno ricevo da lei. 
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REVISIONE DEI« I^EMA 



TRATTATO CON LA CORTE DI TOSCANA 

(1575-1576) 



Manda Torquato a Scipione Gonzaga , che allora soggiornava iu Ro- 
ma, il manoscritto del suo poema: ' quindi, ascoltate le osservazioni 
di quel dotto e cortese Signore {così cbiamavaio il nostro poeta co- 
me antonomasia), gliel rimanda a un canto o due alla volta perchè lo 
prenda a considerare in ogni sua parte con altri dotti revisori. Questi 
furono: Pier Augello, detto il Barga dal nome della sua patria; Fla- 
minio de' Nobili, lucchese ; Silvio Antoniano , poi cardinale; e Spero- 
ne Speroni- 

1575 , 1 7 febbraio , secondo giorno di quaresima , Torquato manda 
al Gonzaga 1 primi quattro canti , con lettera cbe pare perduta. ' 

—4 marzo, è in Vicenza, e dopo pochi giorni passa a Padova. Qui- 
vi è accolto in casa Pinelli ; e grandemente festeggiato. Vi conosce quel 
Paolo Beni che fu poi gran propugnatore e illustratore della Gerusa- 
lemme : a Francesco Piccolominì, Domenico Veniero e Celio Magno 
mostra ii poema, e domanda consigli. ' 

-* marzo. Manda il canto quinto, con lettera ini Gonzaga, perduta.^ 

— 18 marzo. Annunzia al Gonzaga la venuta a Roma di Luca Sca- 

I Lo dedaco da questo , cbe nel mandare al Gontaga il dodo caoto dice d* aver 
aggiunto alcune cose che gli parevano necessarie; teme dì non aver fatto peggio va- 
liaado ; e toggimìge : c( Io credo che nel canto eh* è appreaao lei, «ieno ilcnne cor- 
a resipoi eh* io non tratensai nel biìo orìgionle. » (Lettera de'i 5 d' aprile.) O forse 
fa copMto dd GoBaaga fiir^vameoté. Vedi la lettera de* so ottobre 1576. 

a Vedaosi le kttere, i3 e 3c di mane, e i3 d* aprile- 1575. 

3 AlUri pive, e jm divarai tempi, consultò Torquato per la conreaione del poema, 
come può veder* nel segoito delle ave lettere. Irovanaeoe i noaai nella JB / pyne w - 
za itmOtum di mooaigMr Fontaaiei, a pag. ^ (ediaioae di Veneaia^Zane) 1 737)^ 
DÒ son tolti quelli. 
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IsbrÌDO, ferrarese; e glielo raccomanda. Questi prende parie aDs re-i 
visione, facendo^ rapponatori! dellecntiufacdi que'doiii e 
sposte del Tasso. 
IS7S , S6 marzo. Invia con tenera il canto se 

— 31 mario, giovedì santo. Lascia Padova, e torna a Ferrara ; prl- ■ 
ma raccomanda al Pinelliilsettimo canto, cbc lo invìi a'revisorìro- J 

— È RCODientD del soggiorno di Ferrara: desidera Roma. li Conia- '• 
gì gli propone di entrare ai servigi del cardinale Ferdinando de'lfe> | 
dici o dei granduca di Toscaoa. S)>esso nelle lettere si tocca di questo 
trattato , che tiene il poeta ondeggiante In gran lempesia di pensieri. 
Per la Intelligenza di queste lettere può sobriamente consoltar^ il 
Sasgio*"^^'*^*'''' fi^>'>^''^iBf*<'la'' delle ivenlure di JìjrqualoTauo, ' 
del marcii ese Gaetano Cappooi; Firenze, Pezzati, 1840-G. 

•—tS aprile. Manda a' revisori l'oliavo e il nono canto. E gii pensa 
di andare a Venezia per i^r la stampa; e domanda privilegi a' prìncipi 
d'Italia. 

— 27 aprile. Invia il canto decimo. 

— maggio. Prende a scrìvere in prosa la Favola del poema, per 
comodo dei revisori. 

— giugno. Alle Casette legge al duca l'ultimo canto. 

— 3 giugno, va a c«na coi duca a Belrìguardo, i grande ed une- 
T nissima villa (scrive il Serassi, 1, ^3S), dove il duca Alfonso Bolea 
d portarsi particolarmente la state per ìsciuvareglieccessmcaloili* 

— It. giugno. Handa alla revisione ì canti nndecirao e duodecitlio; 
e pane per Beiriguatdo , donde poi segue il duca per le lagone di 
Cornac cbio. 

— 33 giugno, è in Ferrara ; a'S7, in Bologna. 
— 14 luglio , ammala. 

— luglio. Legge il poema alla ducliessa Lucrezia, e seco ogni gion» 
si trattiene multe ore. — Questa principessa crasi ila dei gennaio se- 
parala dai marito Francesco Maria della Rovere, e vivevasenealta cor- 
te del fraielio Alfonso. 

IS7S, luglio. Manda al Gonzaga il declmosesio^ e il decimoseiti- 

I Anche it Serutì ne (reii ilquimo diicario: il CgppoDÌ però Tolte con ^c- 
iti caiua eictnder t' ilUi d^li amori, propugntl» dai profoMor Gmvioni Baikii. 
— Il maicbeH dppDDi , the ■■ era rDrioiU un pieiion nocolu delle edinaci 
lauinhe j aveia io (Dlina di [iiUid[iirii inminE luile le lelterl rii« fi ritériioio 
lit 2-r«M» ™rf/«i, Del .Dlua. «coodud.liuDiWj^'i^Bil.iao.l.iioaili 
cOKendJ Kder lOmpalo neppQn Inllo il prime tolune. ^Siggi» ee.; ff. ita.) 

de'niHDiicùr»-VinuaU,Zi\eUi, i5S5. 
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— 4 Ottobre , i tre ultimi. 

— 4 noTembre. Muore Giambatista Pigna segretario Mei duca» e 
scrittore della Storia di casa d'Este. 

— verso il mezzo novembre, va a Roma per prendere il giubileo, ■ 
conversare eoa i revisori del poema, e trattare con il cardinale de^Me- 
dici. U Tasso riguardò poi questa sua andata di Roma come ilprin* 
dpUf e la cagione delle sue ìnfelicilà. * 

.— ^ dicembre. Lascia* Roma « e presa la via di Siena, si trattiene 
io questa città pochi giorni. Vi è accolto cortesemente, e legge a 
queMetterati il canto duodecimo della Gerusalemme, 

1576, 6 gennaio , circa. Giunge in Firenze , e prende alloggio pres- 
so Giambatista Deti. ' Si presenta a Vincenzio Borgfalni con questa 
commendatizia dell' ambasciatore toscano presso la corte di Ferrara: 

« Molto magnìQco et rev. monsignore osservandìssimo, r- L'exibi- 
« tore della presente è messer Torquato Tasso figliuolo di messer Ber- 
le nardo ; et perchè egli arde di voglia di conoscer di presenza Vòstra 
« Signoria , io mi son preso baldanza di inviarglielo, et che questa 
« mia lettera V introduca a baciarle la mano. Con che la supplico a 
« favorirlo , et compiacerlo per amor mio del parere intorno a certo 
« suo poema, liberamente et senza adulazione ; che le ne resterò io 
< obllgatissimo in sempiterno : oltre a che, il signor Tasso merita as- 
« sai per amar tanto la virtù et i possessori di essa , quanto egli fa , e 
e fira gli altri Vostra Signoria rev.; alla quale io ancora bacio la mano 
« ricordandomele afiezionatissimo servitore , et pregando Dio che la 
« feliciti. Di Ferrara , il dì 3 di novembre 1575. Di Vostra Signoria 
« rev. servitore et minor fratello Bermaroo Caiogiani. *■ » 

I Ne lasciò ricordo nel canto XI della Gerusalemme , staosa 8 : 

Chiamano e te che sei pietra e sostegno 
Della magion di Dio fondata e forte , 
Ov' ora il noTO successor tuo degno 
Di grazia e di perdono apre le porte. 

a Lettera a Fabio Gonaaga , ali* anno iSgo. 

3 ìUtìl» RUposta aW accademia della crusca te,, delPediaione Vassalini i58t>^ 
sì le^e Batista Reti.' le stampe posteriori hanno Deti, Al Serassi (i,34o) piac- 
ene di ritenere la prima lezione, (C sapendo che Gio. Battista Deti, che fu uno 
« d$* fondatori dall* accademia della Crusca , non ebbe mai veruna amicizia col 
K Tasso. X) Ma se non abbiamo lettere del Tasso al Deti^ ve ne sono per altro del 
Deti a Cammillo Pellegrino concernenti al Tasso , come avremo occasione di ve- 
detM in. seguito J e se per quelle il Deti non si mostra amico al poeta^ non è diffi- 
cile spiegare il cambiamento. Anche fra il Tasso e il Salviati , poi così arrovellato 
croseante, troviamo in questi tempi non solo cominciata ma stabilita F amicizia, 
(Vedi lettera a Scipione Gonzaga^ del 37 luglio 1576.) 

4 Portata dal Salvini n«* Ftuti consolari, a paf;« 101 *, e tittl&dtltAdvcA^^T^ìr- 
giano a» ^i, €, io5» 
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iST6, Terso la metà ilei geonaio , dopo essere sialo anche a Pesa- 1 
ro, Ttionia a Fetrun. Corregge ti poema , cbe i revisori gli rimai 
DO via via con le loro osscrvaiioai. Pensa alla stampa. 

— rebbraio. Per far la stampa vorrebbe recarsi a Veoeua ; ma 9 
rinnovati i soEpeiti della pestllenut gii manìFesiaia^ fino dairBuiui 

— marzo. Chìeile di entrare nel laogo del Pigna , GEorJograro i 
Casad'Esie: e chiede, come pare, pcravere unrifluio, ecostunppe- ' 
testo di lasciare la corte di Ferrara , e aiiendcre liberamenle al Int- ' 
tato co'Medici. Mail duca gli dà quell'ufficio voieniieH; e Torquato 1 
resta, ma sul suo grado, t aireito con più tenace vincolo ad traacorte 1 
« dalla quale parea cbe avesse tanta smania di liberarsi. > ' 1 

— aprile. Va a Modena a Far le feste di pasqua. 

— ■ giugno. Piglia a distendere rAttegoTia del suo poema. 

— luglig. Va a passare undici giorni alla villa di Consandoli ' con 
madama Leonora. 

— Manda a Orazio Cappimi lìoreniino, ^ perchè la mostri a Lionardu 
Saiviaii, la Favola del poema; queliti medesima, credo, che avevi 
merlila pe' revisori nel maggio. Si àk questa Favola. 

— eeilembre. Torquato viene a parole con uà cortigiano , e dille 
parole a' f^tti. Credesi cbe il corligiauo foìse quel MaJdalb più volti; 
rammentato in queste lettere, ma ignoio a quanti scrissero del oostio 
poeta. 11 Tirabascbì ( Storia della Ittltratura italiana } lo crede un 
Maddali> o MeJaglio de' Frecci o Frizti, che Un dal ISSG era natala la 
Ferrara e impiegato agli atti pubblici di quella corte. — Questo fatto 
si racconta romanzescamente dal Manso: 11 Serassl ne scevra la sto- 
na dalla Invola : noi lo simtiremo dulia bocca del Tasso. 



ì'} A Vimenzia Almerici. — Padova, alla cà iJi Dio. 

Mi sono risoltito di fermarmi a Padova. Verrò domenica lu- 
nedi , e forse venerdì; ma ai piìi lardi lunedi. Troyatemi una ca- 
mera; dico una; perciiÈ potrebbe essere cbe rimandassi il mio 
servitore a Ferrara: però di questo non son risoluto, e parleremo 
poi. Smonterò ale stanze di Vostra Signoria, non sapendo dove 
altrove smontarmi: dia ordine, s'ella non vi fosse, cbelapadrO' 
na non m' escluda , come un bergamasco che io sono ; e faccia il 

I Saru», Fila di Torijuato Tana, J, ,t,S. 

3 Id duGiire ADniInle RgmFi ddIIb qiiirli giornaU de' luoi Disiarli. 
3 Tedi II letun del io ottobre iS;6 t\ Ciw""'-''^»!'»')'''^'^''™*!!'- 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1575). 53 

biYOF^ di procurarmi fra questo mezzo la licenza de lÉ'carne , ' e 
oompcanni un mastello di vino. E le bacio le mani. Da Vicenza , 
il 4 di marzo. 

Non verrò certo venerdì , ma domenica o lunedi in ognimodo. 
Il vinp credo che sarà meglio comprarlo a la mia venuta , se pur 
si può avere, pronto ad ogn' ora ; pur lo rimetto non solo al suo 
consiglio , ma anco ai suo gusto. Baci in mio nomJe le mani al si- 
gnor Giolito , ed a' paesani . 

20 A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Ho ricevuto V ultime di Vostra Signoria de i sette di marzo , 
con lo scattolino; e ne la ringrazio. Il mio sospetto è nel termine 
eh' io le scrissi per Y altra mia. Sono in grandissima ansietà d* a- 
ninu) , vedendo che Vostra Signoria non m'accusa la ricevuta 
de' quattro primi canti eh' io le mandai da Ferrara il 2 di quare- 
sima , fiè meno la ricevuta del quinto eh' io le mandai da Padova 
quindici giorni sono; né risponde * ad alcune mie lettere che ven- 
nero co i canti, di molta importanza: di maniera che stimo c'ognì 
cosa sia mal capitata , almeno que' primi ; ne la perdita de' quali, 
oltre la fatica del trascrivere , o 'I dispiacere e' avrei che fossero 
in mano d'altri, vi sarebbe il danno di molte correzioni de le qua- 
li non ritenni copia ; e non me ne ricordo. Io gì' indirizzai al 
Lamberto , consignandoli a suo fratello. Parli con lui ; e '1 pre- 
ghi in mio nome , che faccia tutta quella diligenza che sarà pos- 
sibile in sì fatto caso. In quanto al quinto canto , vivo in alcuna 
speranza che possa esser comparso dopo eh' ella m'ebbe scritto. 
Però non replicherò quello che si conteneva ne la lettera alliga- 
ta, sin che Vostra Signoria non mi certifichi s'esso ancora si sia 
smarrito. Io avevo il sesto apparecchiato per mandarlo con que- 
sto ordinario ; ma mi son risoluto di ritenerlo sin a tanto e' abbia 

* Era stato male tutto T inverno per la quartana, e s'era .in quare- 
sima. 

' La stampa, risponder'. Accetto quesia cotteiX^w^'WL^vc^'^^^^v^ 
marchese Gaetano Cappouit Saggio w.y^%. VVV. 
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nuova de gli attrì : che non vorrei che tutti Tessero la medesimi I 
strada. Al particolare del ... ' abbastanza avrà risposto l'ilio 1 
ma mia lettera , se sarà arrivata. 

Verrà a Roma, innanzi pasqua, messer ' natod'»- | 

norala famig-tia ; il quale verrà a baciar le mani a Vostra Signo- 
ria, desideroso d'esserle servitore. N6 diri a Vostra Signoria 
eh' egli sia intendentissimo de le leggi, e molto avanzatosi ne gli 
studi d' umanità , e dì buonissimo gusto ne l'eloquenza così poe- 
tica come oratoria ; perchè tutto questo credo eh' ella il conosee- 
rà conversandolo. Le dirò solo due cose ; le quali desidero che 
vagliano tanto appresso Vostra Signoria, ch'egli ne sìa ricevute 
da lei nel numero de' suoi pìii intrinsechi. L'una è, che sey"è 
lealtà e nobiltà d' animo ne gli uomini , è in lui quanto in alcmi 
altro; l'altra, che (trattone Vostra Signoria) è colui eh' ki |«ii 
amo , e da cui più sono amato ; ond'è ragione che tenga appresso 
Vostra Signoria quel luogo di servitù , che terrei io se fossa 
Roma. É uomo a prima vista assai freddo , e niente ostentatore 
di molte cose che sa ; e che in somma ha bisogno aneì di sprone 
che di freno. Però sia contenta (e conceda questa grazia aVampr 
che mi porta) di provocarlo talora a quella famigliarità, a la quale 
non so s' egli da se stesso saprebbe insinuarsi , per molto cbe ') 
desideri. E nel rimanente mi persuado , che non gli mancherà' 
in alcuna cosa del suo favore. Egli è informato di o^i mia in- 
tenzione e d' ogni mìo fastidio , e con lui potrà Vostra Signorìa 
parlar lìberamente de le cose mie. Bene vero schedi quest'ul- 
timo particolare del vorrei che se ne perdesse affatto la 

memoria , perch' io mi sono troppo ingannato , e me ne •\Ngo- 
gno. E le bacìo le mani. Di Padova, il 18 marzo 1575. 

;31^ A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Gran conforto m' ha portato la lettera di Vostra Signoria . 
])erchè io dubitava che i canti fossero perduti ; e questo mi face- 
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va temer di peggio. Non restiperò d'avvisarmi, quanto prima 
potrà , che gli altri sieno capitati. £ perchè sospetto che la ca- 
mion de la tardanza non sia stata curiosità del sig. ... ' o del fra- 
tello ,^' abbia voluto leggerli , e forse trascriverli -y supplico Vo- 
stra Signoria a farne dal canto suo quelle provisioni che saran 
possibiO , perchè non si divulghino , né vadano in mano d' alcu- 
no , com' avvenne de 1* egloga. * E certo io non potrei sentir cosa 
che più mi dispiacesse per infiniti rispetti. Ne parli di grana al 
sig.... su'l saldo, ^ ch'io ne scriverò al fratello. Scriverò al 
cardi]fiale Albano , e chiederò che mi faccia grazia d'impetrarmi 
il privilegio. Fra tanto procuri Vostra Signoria quel di Napoli 
e di Parma ; che di Fiorenza non mi risolvo ancora come gover- 
narmi. 

Io son certissimo che Vostra Signoria mi ama, e che ne'miei 
particolari non ha altro oggetto del mio bene ; però ogni testi- 
monio in questo caso è soperchio. Non mi sarebbe discaro sa- 
per , quanto a dentro si può , ciò eh' io mi possa promettere del 
favor del. . . . Scriverò anche a lui, e con la lettera aprirò la stra- 
da a Vostra Signoria ed al signor Lamberto d' investigare la ve- 
rità. Desidero che mi consigli nel particolare del — , come la 

pregai per l' altra mia. Le scrissi di mess : ^ ora le replico , 

che ogni favore che sarà impiegato da Vostra Signoria ne te sua 
persona , mi sarà più caro che se fosse impiegato ne la mia pro- 
pria. Egli se ne viene per viver ne te corte di Roma , e volentie- 
ri s'introdurrebbe al servigio d' alcun cardinale: e questo mi 
scordai di scriverle per l' altra mia. 

* Co' primi quattro canti è una lettera , dove dava ragguaglio a 
Vostra Signoria di molte mie intenzioni intorno al poema , de le 
quali credo che sia bene che sia informata : però m'avvisi se 
r avrà ricevuta. Le mando il sesto canto ; e le manderei il setti- 
mo , se non volessi mutarvi una stanza. L' avrà per quest' altro 
ordinario. In quanto a i nomi , non ho già dato 1 arbitrio a Vo- 

' Lamberto. Vedi la lettera precedente. 

* Cosi chiamava IMminta. 

* Sul serio ; oppure , sicuramente , con la certezza dì non sbagliare. 

* Loca Scatabriao. Vedi la lettera precedeuv^. 
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stra Signoria? ' Vogliuperò che sappia, che mi seno piii vi 
lenlieri de i nomi de l' istoria ^ quando ■vi sono , che de i finti ; 
rome mi pare che per molte ragioni si debba fare. E DudoDdi 
Consa fu un ^n cavaliere, che Yerameole fu a quella impresa; 
ma Guidone oTJgoneo Ottone alcuno non si Ic^ge che vi |bsse:J 
pur mi rimetto. Quel nome A' Euslazio vorrei ben che mi fÒM^j 
accomodato alquanto da Vostra Signoria. Intorno a i conciai, *< ' 
credo che dica più cheyero, di' io in alcun luogo abbia peggi<h 
rato. Pur mi sarà poi caro l' intenderne il loro giudicio più par- 
ticolarmente. " 

Io credo tornarmene a Ferrara fatte le feste : ma di questo 
l'avviserò più risolutamente venerdì che verrà. ATreicapo d'in- 
tendere se la pratica fu sopita con sodisfazione , e come. Nea bì 
maravigli s' io non scrivo a questi cardinali oggi , perchè , olire 
le molte occupazioni che mi dà la revisione , non posso supplire 
a i motti banchetti e a la curiosità de gli uomini, cbe mi tiene oi>- 
10. E le bacio le mani. Di Padova, 36 marzo 1575. 



''22 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

■ Questa mattina , eh' 6 il giovedì santo , me ne torno a Ferra- 
ra: risoluzione improvjsa, ma cagionata da commoditi di carroi- 
za e da compagnia d'amici che mi conducono. [Lascio al signor 
Giovan Vincenzo Pinelli il sett jmo canto . ciie l'invia a Vostfa 
Signoria; nel quale ho sudalo molto, perchè molto avea bisogno 
di lima : ho cancellatevi moite cose affatto , e ritrattele di novo ; 
quanto felicemente non so : e tanto più ne sono incerto, quanlo 
io sono meno atto a giudicare de i parli ancor rescenti. Questo 

' Farmi necessaria l' inlerrogazione , o leggere ne fto invece di 

• Don Angelo Grillo , In ima sua leuera a Pielro Petracei{a (M^-^SS 
dell'edizione vene» , JQ12} difeailendo il Tasso dalla laccla dì scriuo- 
repocosicuro nella lingua toscana, dice: ■ Con lui dunque diròcon- 
1 dare per acconciare et raeeoHriare, cLconrifro per libro, od si- 
li tro lale ubo conieoga le cosu acconciale, o l' acconcime, orscom- 
■I ciamenu) isieiso ; perchè aiiesso l'aveva oolla bocca ei nella penna 
' qaet rarissÌBio ingegno, » 
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SO bene^ che per tutto il canto sono sparse alcune cose che non 
mi piacciono , e ne ho segnato due o tre. Que' duoi versi de 
r Araldo non li voglio per niente , anzi vo' dire altro. Nel verso 
f ... ma raddoppiando — Va tagli « punte ...» non so se tagli 
si prenda in significato di colpo tirato di taglio ; non piacendo , si 
muti così: «... ma raddoppiando — Va le percosse... » Purpu- 
rei tiranni. Povero cielo, son miei capricci; ma però prima 
che miei, furon d* Orazio l'uno, T altro di Dante. ' Altro per 
ora non m* occorre di dirle intorno a i canti, riserbandomi ad es- 
ser più lungo ne la risposta a le sue , quando Y avrò ricevute : e 
r aspetto con grandissimo desiderio , sperando d* intender che i 
quattro primi canti siano arrivati , e - 1 giudizio che n' è fatto da 
lei e da altri.~> 

In quanto "fi rimanente, Vostra Signoria sappia, che in.... * 
molti mi molestano , ma nessuno me ne caccia : io però sono ri- 
solato di cedere quel luogo che non t^redo che facilmente mifos- 
se tolto; e perchè non mi contento interamente d* esso, e perchè 
mi piure troppo gran fatica star sempre su lo schermo: né gli 
utili, e gli onori-, o le speranze. . . sono tante , che meritino tante 
difese ; che ^ , per cosa che '1 meritasse , non mi rincrescereb- 
be il combattere. Verrò dunque a Roma alcun mese dopo la edi- 
zione: e fra i doni ch'io ebbi da Urbino , e'I guadagno che farò 
del libro, spero eh' io metterò insieme quattrocento scudi. Que- 
sti non mancheranno : se il signor duca , o altro Estense», mi 
donerà alcuna cosa ^ lucro apponam ; ancor che d* uno , cioè del 
marcliese dafste , sia certo che farà qualche dimostrazione. Ma 
che sono quattrocento scudi , a voler godere i frutti e non ton- 
sumareil capitale? Pur se bisognerà anco consumare del capi- 
tale , sono risoluto a farlo. In Roma vo' vivere in ogni modo , o 
con buona o con mediocre o con cattiva condizione , se sarà più 
potente la malignità de la mia fortuna , che *1 favor di Vostra Si- 
gnoria d* altri miei signori. I...^per patroni non glivo^n al- 

* Orazio, Od. I, 35 — Dante, Purf^. XVI, 2. 

* Par che si possa liberamente sapplire f\errara. 

* Medici , prìncipi <li Toscana. La vana sodisfùzione di cui parla ap- 
presso, crede il-Éiarcbcse Gaetano Capponi clie fosse la croce dell'or- 
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cunmodo, né ora né poi : però Vostra Signorìa tronchi ognioo-É 
casione che senza alcun mìo prò possa solo portarmi una i 
sodisfazione, ma con molto mio danno possa movere ta mia yi 
tà a vaneggiare ; ed avveri isca di non scrivere a,... sovriqne- 1 
sto particolare cosa che , smarrendosi la lettera e capitando in 
man d' altri , potesse nocermi. De l' altre pratiche si può scriver 
re più liberamente. E con questo le bacio umilissimamente Ir 
mani; e viva lieta. Di Padova, il 31 di marzo 1575. 

33 Al cardinale Giovati Girolamo Albano. — Roma. 

Io, da che partii di Roma, in questa mia lontananza di due 
anni ' ho sempre serbata vivissima memoria de' favori fattimi da 
Vostra Signoria illustrissima , e de gli obUghi miei. Da V altra 
parte se bene io so , ch'ella con la solita grandezza d'animo stie- 
U scordarsi de le grazie che fa altrui , non credo però che à 
scordi de le persone in cui le impiega ; ma stimo che ìosieme la 
dimenticanza de' beneficii conservi Ja memoria de' beneficaU. 
Ond' io son certo che aVostra Signoria illustrissin» non sovve- 
nendo forse quanto io le sia tenuto , le sovviene dì me come di I 
suo caro servitore. E tant' olire mi confido de la sua cortesia , 
che non presumendo cosa alcuna di me stesso, ardisco nondime- 
no attribuirmi quest' onorato titolo , e me ne glorio e meco stes- 
so e .con altri. Ora assicurato da questa fidanza, lasciando da 
parte ogni scusa del mio lungo silenzio, vengo a pagarle un pic- 
ciolo omaggio de la mia servitù: e questo è l'avviso del mio sta- 
to e de' miei studi; riserbandomi a riconoscerla per mio soprano 
signore con maggior jegno , quando mi s'appresentera maggin: 
occasione di polor farlo .L.Sappia dunque Vostra Signoria illih- 
stri!fsima , che dopo una fastidiosa quartana sono ora per la Dio 

ijine di Salilo Slefano; •lecoruionc che poi, oellS94, chiedeva Tor- 
quato al granduca Ferdinando. 

* Il Tasso lascibRoDia, come vedemmo. Dell'aprile del l&73;Dè è 
memoriii che piii vi toroasGe prima ilclla data di «lucsia lettera , nella 
quale non è cerlamenie crroru. Erano dunque tre anni in paato , e 
non due. 
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grazia assai sano , « dopo lunghe vigilie ho condotto finahnente 
il fine il poenm di GoffredoJE questa libertà che m'è rimasa dal 
male -, e che tosto mi rimarrà da le occupazioni poetiche , per 
oissun' al^ cagiono m' è più cara , che per poterla impiegare in 
alcuna cosa di sua sodisfazione , ove si degni di comandarmi. E 
se , com' io spero , potrò col consiglio d' alcuni giudiciosi ed in- 
tendenti dare il poema a la stampa questo settembre, me ne ver- 
rò poi a stare alcun mese a Roma : il che prima non ho giudi- 
cato che mi fosse lecito di fare , non avendo sodisMto a quel che 
mi pareva d' esser obfigato col serenissimo signor duca mio pa- 
drone ; dal qual obligo mi parrà d' essere in parte alleggerito 
con la dedicazione del poema. E certo molti desideri mi tirano a 
Roma ; ma nissun maggior però , che quello di far riverenza a 
Vostra SignofHa illustrissima , e col consiglio di lei dirizzare il 
corso de la mia vita. Fra tanto mi confido, che se in alcuna cosa 
avrò bisogno del suo favore (il che le sarà significato, quando 
occorrerà, dal signor Scipion Gonzaga), me ne sarà al solito lir 
borale. E con questo umilmente le bacio le mani , desiderandole 
quefla prosperità de la quale è degna la sua virtù. Di Ferrara , 
il 6 d'aprile 1575. 

\24 ' A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Sono intorno al nono canto , nel quale non mi pare che vi sia 
molto che ftre. Manderei per questo ordinario V ottavo , se non 
avessi deliberato di non mandar cosa alcuna, se prima nonhoav- 
viso.che la precedente sia capitata: e questo dico, perchè lasciai 
in Padova al signor Pinello il settimo , perchè il mandasse a 
Vostra Signma. Come io sia certo che lo Scalabrino sia giunto 
a Roma, e sappia ove indrizzar le lettere, darò a lui questa cura: 
che veggio bene eh' indiscrezione sarebbe la mia , s' io volessi 
co'miei prieghi gravar di questo fastidio ancora Vostra Signoria, 
la quale in tante altre cose s' adq)era in mio favore ed a mio be- 
neficio ; e temo non forse eh' io sj)bia troppo abusata la sua cor- 
tesia e dimestichezza , per cosi chiamarla. 
' Le scrissi per 1* altra mia di volere discorrere alcuue case va- 
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torno a le aiiiiotazionì del signor Barga : Iio poi pensalo cbe sua 
meglio raccoglier ogni cosa insieme in una lettera , perchè al 
come credo eh' in molle cose sarli da.ine accetulo il consiglio 
I altrui , cosi stimo che potrà talora essere tale che non vorróafr. 
: Gettarlo ; ed in questi casi mi pare d' esser quasi obligato areih 
I der ragione de la mia deliberazione , che potrebbe forse da alcu- 
I DÌ esser riputata arrog^iza. E tanto più giudico necessaria que- 
' sta dichiarazione de le mie ragioni , quanto che io so che'l mo* 
do servato da me in questo poema , se bene, per quel che mene 
paia , non è punte contrario a ì precetti aristoteUci , non È peni 
astretto a l' esempio di Virgilio , e meno a quello di Omero ; al 
talora se ne dilunga ; ma peri in cose , secondo me , cbe n 
' no de i' esistenza de l' unità , né per altro de l' essenza de I 
. sìa. Ma gli uomini , cbe univerralmente si muovono più per l'e- 
I sempio che per la ragione , giudicariano facilmente il contrario^ 
né questo dico per li revisori, a i quali attribuisco molto; ma 
parlo in generale. E se bene ne' miei Discorsi ho fatto e farò 
questo, non mi pare perù soverchia la lettera; perchè quelli par- 
lano in universale, e questa avrà particolar riguardo al mìo pro- 
prio poema , ed a gli avertimenti non accettati. Non argomen^ 
però Vostra Signoria da questo mio pensiero ostinazione o alte- 
rezza ; chfe di già io le dico eh' in alcuna cosa de le dette m' ac- 
queto al giudicio del signor Barga. 

Avrei molto caro d' intendere se la mìa lettera , eh' era 
co' quattro primi canti , si smarrì o no , perch'in essa scrivea 
alcuna cosa eh' è necessario che Vostra Signoria sappia. Orale 
replicarò solamente , eh' io la prego con ogni affetto , che non le 
sia grave l'iifi'aticarsi alquanto per mìa gloria , particolarmente 
ne la politura de' versi ; ehè certo ve ne sono alcuni , se non son 
molti, duretli, etaìoratroppoinculcati; né a me è venuto fatto 
di mutarli: e so quanto ella sia buona maestra, ' non solo nel far 
, di no^'o , ma nel rapezzare. Ddaito ancora di non essere alquan- 
to licenzioso ne le voci latine ; pero quelle che sì potranno tor 

a scemar la maestà , sarà ben fatto che si tolgano. Dete^ 

' Lt moderne siampe bum m 



5. 
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copia de' canti non ho più quella fretta eh* io lì ' scrissi : pur 
avrei caro d* averne alcuna parte almeno al fin di questo mese. 
À De* hioghi dubbi , o detti in più modi , si scriva quello che vorrà 
-L Vostra Signoria : de gli altri nondimeno avrei caro che si tenes- 
-f se un poco di memoria in una carta appartata , e mi si mandasse 

- insieme con la copia. A* sarà buono che Vostra Signoria 

non porli così tosto , perchè tardi disegno che gli si mostrino i 
canti , acciocché la scusa sia più verisimile, qnand* io me ne vo- 
glia valere. Conosco eh* è mio debito scrivere a ciascuno de* re- 
^ visori , e io farò. Intanto prego Vostra Signoria a baciar a cia- 
[ senno di loro le mani in mio nome. E perchè so che lo Scalabri- 
? no terrà volentieri ogni fatica per me , Vostra Signoria faccia 
I eh* egli trascriva i luoghi non accettati , e talora altro , se biso- 
j gnerà ; ed io glielo scriverò , come sappia dove. E viva felice. 
. Di Ferrara, ili3 d'aprile 1575. ' 
I 
' (25^ A Scipione Gonzaga,— Roma. 

Ho ricevuta la lettera di Vostra Signoria del 9 d' aprile , a me 
tanto cara , quanto sono tutte le sue , e particolarmente in sog- 
getto che m' importa tanto : e rispondendo dico , che , poi che *1 
signor Flaminio concorre co*l signor Barga , è necessario eh* io 
creda più a 1* autorità loro &*ad ogni apparenza di ragione che 
mi paia di vedere in contrario. Muterò dunque , come consiglia- 
ranmi^Ben è vero, eh* in quanto a 1* episodio d' Olindo voglio 
indulgere genio et principi , * poiché non v* è altro luogo ove 



' Le moderne , le. Ma vedi gli per le anche nella lettera al Varchi , 

pag. 13. 

^ <( Dicendo poi , eh' egli in quest'episodio voleva indulgere genio et 
« principi, òWaàe sicuramente a quello ch'io sempre |io creduto, cioè 
a che il Tasso nella persona di Sofronia abj^ia inteso di fare un ritratto 
« di madama Leonora; e ciò a contemplazione del duca suo signore , 
a 11 quale è troppo credibile che pigliasse maraviglioso piacere d* una si 
a viva e naturale dipintura. » Cosi, con più altre parole, il Serassi ( Vita 
1,2^-3). Lasciando stare quanto piacere maraviglioso potesse prender 
n dacB di queir aUushttej è certo che ito^^c\àttivQ^\fctiSSÈi^%^\^^^'^ 
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Il busporlo: nia di questo non parli Vostra Sìgnaria con ee 

Il cosi a lu libera. 
~ Credo che in molti luoghi troveranno forse alquanto di vaghe) 
ta soverchia , ed in particolare ne l' arti di Armida , che sono n 
quarto; ma ciò non mi dà tanto fastidio, quanto il ciHiosceredu 
trapasso , eh' è nel quinto canto , da Armida a la contenzioner 
Rinaldo e di Gernando, e'I ritomo d'Armida, nonèfattoQ 
molta arte; e 'Imodocon che s'uniscono queste due materie, j 
più tosto da romanzo che da poema eroico , come quello che leg| 
solamente co '1 legame de) tempo e co 'I legame d' un istante, t 
mio giudicio assai debol legame. La contenzione in sé stessa,* 
l' arti d' Armida sono ex arte , come quelle che procedono da 
fonte , cioè dal consiglio ìnrernalc , e tendono a un tine medesi- 
mo e principalissimo , eh' è il distiu'bo de l' impresa ; ma in sooK 
ma vorriano esser meglio attaccate fra loro. Io aveva già peiiBfh- 
to come legarle; ma oltre che non mi piacque interamente il no- 
do , la fatica mi spaventò ; la quale però non sarebbe molla.,' 
quando nel rimanente mi sodisfacessi. Vostra Signoria ci pensi; 
e ne parli con loro , manifestando questo dubbio mio , o accorti 
no che si siano de l' imperfezione che mi par di vedervi. 

' Nel rimanente potrà forse parer loro, che nel principio dd 
settimo canto ne gli errori d' Erminia e di Tancredi lo mi siìU>^ 
ghi troppo da la favola ; ma in questa parte io ho apparecchial»< 
gagliardissime difese (cosi mi paiano) e di ragioni e d' autorità : 
pur mi sarebbe di poca fatica i! fare che Tancredi stesso narra»- , 
se poi la sua prigionia. In sommaraièpanito, sin che le mactó- j 
ne non erano fatte , uè v'era che fare, eh' io mi potessi slargape.] 
alquanto, senza però perder di mira il fine del lutto; mapoicheii 
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le machine sono fatte , e che la guerra si stringe , anch* io mi 
stringo con la favola , né me ne parto punto » sin che la necessi- 
tà, che s' ha di Rinaldo , non me n' allontana. Ma la lontananza 
r anco è in occasione , che per difetto di machina , e di stagione 
I ardentissima , non si può fai* nulla intorno a Gerusalemme;: ' do- 
I ve si torna dopo indugio non lungo forse , e certo non inoppor- 
I tono : né si lascia mai, sin ch'ella non sia presa. Ho discorsoque- 
; ste cose volentieri con Vostra Signoria , e perch' ella sia infor- 
mata de la mia opinione , e perché ne possa informare altri ; on- 
f essi conoscano eh* io so molto bene d'essermi dilatato assaìjpiù 
di Virgilio e d' Omero , procurando di dilettare ; ma che stimo 
però che questa latitudine , per così dirla , sia ristretta dentro a 
itermmi d'unità d'azione almeno, se non d'uomo: benché i molti 
cavalieri sono considerati nel mio poema come membra d'un cor- 
po, del quale é capo Goffredo , Rinaldo destra; si che in un cer- 
to modo si può dire anco unità d' agente, non che d'azione. Scri- 
vo in frétta , e confuso : a lei basta accennare , ed é forse sover- 
chio anco questo. 

Le mando con là presente l' ottavo e '1 nono canto ; e saranno 
ì plichi diversi ; e a 1 ottavo sarà alligata questa lettera. Vostra 
Signorìa faccia cercar del nono , se non gli fosse peraventura 
portato insieme con l'altro. In quanto a l'ottavo, ho da dirle 
eh' io non rimango a pieno sodisfatto de la congiunzione che ha 
co '1 precedente canto : ed ancora che prima fosse più distacca- 
to y perché cominciava da la venuta (U Carlo , non so però se 
quelle quattro stanze aggiuntevi operino tutto quello eh' io vor- 
rei. È di questo potrà ancora Vostra Signoria intendere il pare- 
re de' revisori , essendo ella promotrice del ragionamento. Ed a 
confessarle il vero , tutto quello eh' é sino al nono , trattine i tre 
primi canti rifatti quasi del tutto, furono fatti in tempo ch'io non 
era ancora fermo e sicuro , non dirò ne l' arte , ma in quella 
ch'io credo arte ; onde han bisogno di maggior considerazione , 
che non avràil rimanente del libro da qui inanti; dove, a mio giu- 
dicio , si vedrà miglior disposizione. Il passaggio e la morte di 

' Lasutopa del VasàMba sempre GierHSOlemmft. 
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Dano è vero qunsì iti quel modo eh' è scritto da ine ; e ee parli 
Guglielmo arcivescovo dj Tiro nel quarto libro. Ben è vero cbe 
non Daiio, ma Sueno aveva nome il cavalìero: non mi piaceva 
il nome vero , uè '1 ritrovato mi piace. Tulio ciò ho voluto dirle, 
percliè molti amano che vi siano molte cose isteriche meseolait. 
Vero è parimente l' assalto de gli arabi , eh" è nel nono canto ; 
ma di questo, solo parla unaCronìca, già datami dal signor duca, 
d" un Rocoldo conte di Procliese , che fu in quella guerra ; pur 
se ne vede alcun vestigio in Roberto Monaco, ancor che debole. 
Nel nono io ho aggiunto alcune cose che mi parevano necessa- 
rie , e conformi ad una mìa intenzione che ho , d" accomja^ar 
la poesia, quanto sia possibile , con passi de l' istoria e con de- 
scrizioni de'paesi: poche n'ho mutate; e tira le mutate io ho peg- 
giorati i versi onde ho tolta la parola mori; ma cosi bisognava. 
perchè gli arabi non son mori né tartari : e bastimi , ' non v' era 
alcun cristiano allora. 11 verso « Per tempo al suo dolori tardi 
a l'aiuto, > era troppo rubato dalla Canace. ' UvecsooveÈla 
parola schianta ho mutato, perchè non sa se lo«cAianJarsia pro- 
prio de' ferri , a cui si converria (roncare. Ne l' altre mutazioni 
ho avuto solamente riguardo d'addolcire il niimero.,.o di torre 
alcune parole di che non intieramente mi sodisfaccio, ciBneeoiii- 
lie: e potrebbe esser che nel resto avessi peggiorato. Vostra Si- 
gnorìa ne sia giudice. Sappia però , ch'io credo che nel canto 
nh' È appressa lei , sieno alcune correzioni eh' io non iraserissi 
nel mio originale, 

Una cosa mi rimane di dirle di molta importanza , e questa si 
h: che per unire l'azione maggiormente in quanto a la partec'ap- 
partiene a i saracini , e ridurre i lor progressi ad un capo , io 
■A\ea pensato di aggiungere nel nono canto, appresso le due stan- 
ze aggiunte di Solimano , alcune altre ne le quali si dice3se;cha 
Solimano , dopo che fu cacciato di regno , si rìtirA ne la corte 
del re d' Egitto , e che da lui fu posto al governo de l' Arabia ; 
dove stando egli , avea contratta amicizia co' capi di rpielli arabi 

'ti Vasssllni.- non soninovi , de' lailari , e bastimi , ec.Le moilei- 
w: né tartari, e battimi che non n'era, ce. 
' Thigedia di SperoDD Speroni. 
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^v cbe non han sede ferma , e gli avea tirati a sua divozione , e del 
'■ califfo ; e che dopo il ritorno d' Alete, il califfo gli fece intendere 
^ con maravigliosa prestezza o forse prima, da ch'egli cominciò 
i a sospettare che i cristiani passassero a l' espugnazione di Ge- 
rusalemme , che cercasse di disturbare in alcun modo Goffredo 
da r assalto , o di tenerlo a bada insin eh* egli giungesse col mag- 
gia esercito. Questo pensiero mi nacque già per alcuna ragio- 
ne , e per l' imitazion dì Virgilio e d' Omero , che uniscono i ne- 
mici : ed avendo questo riguardo , giunsi quelle parole nel sesto 
canto , parlando d* Argante , « Ch' era di Solimano emulo anti- 
co; i> ed alcune altre nel XYII , facendo gli arabi a divozione o 
sudditi del califfo. Non ho però voluto far le stanze, le quali pe- 
rò non saranno più che cinque o sei , sin che non ne senta il pa- 
rer di Vostra Signoria e de' revisori; perchè potrebbe forse pia- 
cere ad alcuno, ch*io mi conformassi con V istoria, come ho fatto: 
il che però a me non piace tanto. 

Or passando ad altra materia , prego Vostra Signoria che ve- 
nendo monsignor Lamberti aFerrara, come dice , voglia parlarli 
dì tutto ciò e* avrà caro eh' io sappia. Credo che Vostra Signoria 
a quest' ora avrà visto lo Scalabrino , pere' a punto mi scrive del 
gran desiderio e' ha d'esserle servitore ; o deve avere aspettato 
mie lettere. Le ricordo i privilegi: e s'è necessario prima sapere 
il nome de lo stampatore , vederò di stabilir l' accordo coji alcuno 
quanto prima. Qui va pur intorno questo benedetto remore de la 
proibizione d' infiniti poeti : vorrei sapere se ve n' è cosa alcuna 
di vero. Patisco infinitamente di non aver qui con chi conferire : 
e come abbia una parte de' canti , non sarebbe gran cosa che mi 
trasferissi sin a Venezia, perchè quest'altra volta non feci nulla. 
Vostra Signoria ne la sua mi dice un non so che dì lite ; non 
so s' intenda dì lei o di suo cognato. Io m' era rallegrato , essen- 
domi stato riferito che le sue cose erano stabilite co '1 duca di 
Mantova , com* ella desiderava ; e non vorrei essermi rallegrato 
in vano. 

Di grazia mi faccia favore , per mio contento, esplicarsi de gli 
episodi inanzi a Y intiera introduzione de la favola. Ne sono al- 
cuni ne l'Odissea , ed altrove ; e forse coùracMit ^^tiigssm^^^"^ 

L, DI T. — I, ^ 
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la favola , che 'I mio: madido un'attravolta.Elebacioi 
ni. Di Ferrara, il 15 d'aprile 1575. 

26 -A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Sarà con questa mia il decimo canto , il quale non ho volut» 1 
indugiare a mandare sino a l' avviso de la ricevuta de gli altri ; f 
acciochè non passi tanto tempo da la lettura di quelli a la lettun I 
di questa , che l' uomo si scordi de le cose precedenti ; oltre che I 
m' è paruta mill' anni eh' essi abbiano la metà del poema. Vagliti I 
perù che sappia , che questa è più tosto metà del quanto, che de 1 
la favola ; perch' il mezzo veramente de la favola è net terzod»- 3 
timo , perchè sin a quello le cose de' cristiani vanno pe^oran- 1 
do : son mal trattati ne l'assalto; vi è ferito il capitano; è poi arsi 
la lor machina , eh' era quella che sola spavenlafa gli nemici ; 
incantato il bosco, chenonsenepossonofardel'altrei'ea 
in ultimo afflitti da l' ardore de la stagione , o da la penuria de \ 
l'acque, eimpediti d'ogni operazione. Ma nel mezzo del terz<K 
decimo le cose cominciano a rivoltarsi in meglio : viene , per 
grazia di Dio , a' prieghi di Goffredo la pioggia ; e cosi di mai» | 
in mano tutte le cose succedono prospere. Vostra Signoria noB 
aspetti per un mese altro , perchè voglio questa settimana che ' 
viene cominciar a purgarmi , e nonfar nulla per dieci giorni; e | 
poi non ve ne vorrà manco che quindici intorno a 1' XI. Se fra i 
questo mezzo mi fosse da Vostra Signoria rimandata la copil ; 
de' canti , l' avrei assai caro , perchè la manderei a Venezia , e- ' 
non si perderebbe tempo; ed avrei più cara la copia ch'il mioori- ' 
gbale , per saper come governarmi ne la scrittura. 

Vostra Signoria mi farà favore a rispondere a tutti que" par- 
ticolari che per l' altre mie le scrissi ; e di più a dirmi se Barga. i 
è cognome o patria del signor Pietro Angeli , " e se va nel so- 

' Int., delle mathine. i 

■ 11 Vassalim,.4snoio.— Fu costui doBarga; quindi chiamalo il Bar- 
geo, eaDclieil Barga. Tuane nella universilii pisana le cattedra dj do- .1 
queitza e di filosolia moralei cbé in ambe le fagolili fu molto versato. !l 
Scrisse in versi ialini un poema deUa Caccia, « 



>a <Uffi'^^'cti«.V),Vt,<M^ 
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trascrìtto, perch'io vorrei scriverli. Saria facil cosa che fosse 
rìmasa alcuiia cosa ne la penna nel X canto, e ancor che l'abbia 
riletto piCi volte, non me ne sia accorto: se ciò fosse, non poten- 
do Vostra Signoria per sestessa supplire al difetto , me n'avvi- 
si. Fumo io r ho per sincope , che si possa usare regolatissima- 
mente, si come rifondami , e molti simili si dicono: pur dispia- 
cendo , dica ne gli altri modi. Ne Y ultime stanze , ove Goffredo 
raccoglie di novo i principi perchè si richiami Rinaldo, saria for- 
se bene il dire più minutamente le cose dette da lui , e le rispo- 
ste da T altra parte : dubito di tedio. Secondo la via d' Omero , è 
certo necessario. N'aspetto consiglio; e le bacio le mani. Di 
Ferrara, il 27 d'aprile 1575. 

27 A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Mi piace l' avvertimento del quarto , e il modo con che consi- 
gliano che si debba schivare l' obiezione : e tanto più mi piace , 
quanto eh' essendo quel governo non così semplicemente regio, 
die non partecipasse alquanto de lo stato de gli ottimati, non era 
verisimile eh' essendo gli altri tutti contrari a Goffredo d' opinio- 
ne o di volontà , nissuno parlasse ; Eustazio massimamente , che 
s' era cosi largamente offerto ad Armida , e che , come aventu- 
rìero , era sciolto d' alcuni oblighi di quella obedienza che da gli 
altri si dev6 al capitano. Farò dunque come consigliano ; e mi dà 
il cuore di far parlare Eustazio in modo, che le sue parole saran- 
no lette con diletto , e che potranno trarre il Consiglio nel suo 
parere , e Goffredo dirà alcune parole a proposito. Se m' è lecito 
vantarmi con esso lei , dirò ch'io rivolgea fra me stesso il mede- 
simo pensiero eh' è caduto ne l'animo di Vostra Signoria intorno 
a r unione de gli episodi del quinto ; e se mi rimanea alcun dub- 
bio , Vostra Signoria me l'ha rimosso, facendo perfette, e quasi 

titolo di Siriade; lodato anche oggi il primo, On da'suoi tempi dimen- 
ticato il secondo: ma pure fruitogli onori e premi dal re di Francia, e 
daendla fiorini d*oro dal cardinale Ferdinando de^ Medici, presso il 
quale visse il Bargeo parecchi anni in Roma , fra gU ameni ozi delle 
lettere. Nacque nel 1517 ; morì in Pisa nel 1596. 
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colorando quelle cose che nel mio disegno erano rozze e aito 
late ; onde gliene resto con molto obligo. Ben è vero che , se k 
fatica non mi spaventasse , vorrei cominciare il quinto da un » 
gionamento fra Eustazio e Rinaldo'; né per ora scriverò qnde 
Vostra Signorìa non faccia trascrivere le prime stanze del qui» 
to, lasciando luogo a le mutazioni e a le aggiunzioni ; ma comifr 
ci da la prima stanza, dove si dice chi e qual fosse Gernandt, 
Sovra gli altri avvertimenti avrò considerazione; bench'io e»- 
do che quelli del tempo e de la machina non faccian dubbio. 

Vostra -Signorìa non risponde cosa alcuna a quel particotaivl 
eh' io le chiedo con tanta ìnslanza ; cioè , se dubita che debba es- 
ser negato il privilegio, e se gli amori saranno condennati: ed 
io, argumentando dal silenzio che così debba essere, me n'afflig- 
go. Se non in tutto o in parte vano è il mio sospetto , menala 
beri di grazia : io non vorrei esser affaticatomi molti anni in va- 
no ; pur se cosi piacesse a chi può , la piaga antiveduta sarebbe 
nien grave. ' Le ricordo i privilegi di Napoli e di Panna; e 1». 
prego che procuri di chiarirsi onde nasce che le lettere scritte 
da me in diversi tempi arrivino a Vostra Signoria in un medesi- 
mo di : e se vi è fraude , me ne avvertisca ; e per più sìcurcznt 
mandi le lettere al conte Ercole Tassone: ma l' altre, ne te quafi 
non si conterrà cosa pertinente a questo particolare, e pertineo* 
te al dubbio de gli amori, può mandarie a la posta. Potrta anct 
lassare alcun vuoto nel quarto, in quella parte ove sarà il ra- 
gionamento d' Eustaiio in Consiglio ; se però è possibile di far 
ciò in alcun modo, non sapendosi il numero de le stanze che vi 
saranno aggiunte. Scriverò per quest'altro ordinario al sìpor 
lacomo. E a Vostra Signoria bacio le mani. Di Ferrara, il 3 di 
maggio 1575. 

28 A Scipione Gonzaga. — Ffoma. 

Mandai l' ottavo e 'I nono canto, se ben mi ricordo, il decimo- 
sesto * d' aprite , consegnato qui al maestro de la posta. Vostra 
' Dame, Paradiso , e. XVllv • thè saeiu ^taiis» viea più lenu. t 
^^^^ ' Anzi, lidi quindici, VeóUa\e»eta*apeao^™i- ^^J 
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Signoria non mi dà nuova de la ricevuta » né da io Scalabrino 
me n* è fatto motto ; né anco d' alcune lettere eh' io scrìssi a Vo- 
stra Signoria ed a lui per quello ordinario e per V altro appres- 
so, comeché scriva d'essere stato egli medesimo a la posta. In 
{oelle lettere erano molte cose pertinenti al poema , intorno ak 
cune parti de le quali non mi sodisfaccio : né verrei che fossero 
smarrite ; ma più mi noia il dubbio che non siano state intercet- 
te,emi si vanno avvolgendo mille pensieri fastidiosi per la testa. 
Supplico Vostra Siporia c'usi ogni diligenza per trovare i can- 
ti e le lettere; e trovandole, procuri che messer Giorgio intenda 
dal mastro de le poste, se vennero per quel medesimo ordinario 
eh' io dico ; ed esamini bene se sono state aperte , o no; che vor- 
rei pur uscire di questo dubbio che m' affligge , cioè , che molte 
mie scritture siano ritenute , e poi mandate. 

Messer Luca m' ha scritti gli avvertimenti del quarto e quin- 
to canto. Mi piacciono : ed a me diede sempre dubbio , che la ri- 
soluzione di Goifredo non paresse poco prudente: ma non ho sih 
puto trovar modo come consolarla ; ' né ora il trovo, che mi con- 
tenti. Messer Luca m' accenna un non so che di parere de'revi- 
soriy.ma troppo su'l generale; e vorrei pidparticolarmente esser 
consigliato del modo. Scrissi a Vostra Signoria per la mia ultir 
ma , * che io nel decimosettimo dico tutte le cose che sono ap- 
partenenti a Tapparecchio del caliifo, perchè quello mi pare luo- 
go opportuno ; ed unisco insieme molte cose che dette sparsa- 
mente , oltre che mi romperiano il filo de l'altre, non farianoa 
mio giudizio tanta impressione ne' lettori. Ivi appare che '1 ca- 
liffo era a Gaza , ovver v' avea trasferita la sede, con 1* armata in 
punto per lo sospetto e' aveva avuto molto prima de' suoi luoghi 
maritimi. Gaza poi , si com^ è yero che fosse frontiera del calif- 
fo r cosi è terra di porto , e tanto yicino a Gerusalemme , che 'I 
tempo non mi muove dubbio. Scrivea nondimeno , che s' era ri- 
putato che non fosse bene lasciare il lettore tanto sospeso ^ in 

» Forse , conciarla, 

•Quella del 15 d'aprile. 

* P»nni di dover correggere sicuramente le stampe che leggono 
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ijuesto dubbio , io ne darei prima alcuna notizia dietro quella 
stanza : 

Del gran re de l'EgiUo eran messaggi, 
E motii dieiro atcan scudieri e paggi. 
Non ostante ciò , perchè non mi torna bene che l' annata egiiia 
comparisca si tosto per alcuni altri rispetti ; cioè , perchè desi- 
dero che Guglielmo capitan de' genovesi venga tardi al campo , 
come Vostra Signoria vedrà poi ; ho deliberato che quel corrie- 
ro , che viene nel quinto canto , non porli altro che la nova del 
grand' apparecchiode l'armala egizia. Non si trascrivano dunque 
quelle ultime stanze del corriere , ma mi si mandino in dispar- 
te ; e dia Vostra Signoria parte di lutto questo ai revisori. Nel 
decimo canto v' 6 una contradizione , che pare eh' io presuppon- 
ga la corte del califTo in Egitto : e questa è naia , perchè quando 
io faceva quel canto avea deliberato di porla nel Cairo ; e poi per 
molti rispetti, quando fui al XVII ,mulai risoluzione, costituen- 
dola ne" confini di Giudea in Gaza. Volsi mutare quelle parole 
del decimo che facevan duhbio , e credeva d'averlo fatto, quando 
serrai il plico del decimo: mi pare poi di ricordarmi eh' io, non 
compiacendomi d' un verso , sopraslessi ; in somma , non mi ri- 
cordo se fossero da me cassate o no quelle parole che facevan b 
contradizione , e son queste : 

Che sa le vie , aè di cbi il guidi ha d'uopo 

Vèr la moDiaaa Arabia e vèr Canopo. 
Le quali , se non son mutate , mulinsi cosi : 

Che sale vie, uè d'uopo ha di chi 'I guidi 

Terso il coa&a de' palealioi lidi. 
Questo ultimo verso è quel che non mi piace, e che fe'soprasla- 
re ; pure servirà per un interim. Poco più appresso , ove dice 
u A. i gran regni del Nilo è il tuo camino, » dicasi: • Vers»» 
r antica Gaza è il tuo camino, i^i pare anco di ricordarmi eh'in 
quella stanza io scrissi appono. Appongo 6 meglio, e più tosca- 
no; che pongo dicono: e cosi credo che si debba osservare 
ne' corapostijNe la medesima stanza si dJ l' aggiunto di grande 
al viaggio non grande. Vostra Signorìa mi favorisca di mutarlo. 
Tulio ciò scrivo, presupponendoche'l decimo canto, che man- 
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dai poi appresso gli altri , sìa arrivato ; e deve essere , se la mia 
sventura non mi perseguita in ogni cosa. A quella stanza eh* è 
nel primo canto , e comincia « Ha da quel lato , donde il giorno 
appare-, ec. » bisogna fare un segno ; perchè mi son lasciato 
guidare da Guglielmo Tirio , il qual credo che prendesse in ciò 
alcun errore, come le tavole mi dimostrano. Scrissi per l'ultima 
mia , e per le smarrite , eh* io non mi compiaceva del trapasso , 
eh' è nel quinto canto , da Armida a la contenzione di Rinaldo e 
di Gernando , come di quello che non mi par che leghi bene 
quelle materie ; e credeva certo che senza altro dovesse esser 
notato da' revisori. Poiché non l'han fatto, Vostra Signoria con- 
ferisca con esso loro il mio dubbio, il quale ne l'altre lettere è 
più a lungo esplicato. Nel principio del settimo potrà parere 
eh' io vaghi troppo ; e che sarebbe meglio far poi , che Tancredi 
stesso narrasse la sua prigionia : e di questo intenda il loro giu- 
dizio. Di Tancredi è facile il rimedio ; di Erminia , non così fa- 
cile. In somma , come le scrissi, mi pare che la disposizione dal 
quarto al nono potesse esser migliorata , e che si possa far sen- 
za molta fatica : de le parti seguenti mi compiaccio più. Or mi 
sovviene eh' in molti luoghi del poema si dice-, che s' aspetta il 
soccorso d' Egitto e l'oste d' Egitto: ciò non credo che possa 
muover alcun dubbio , ancor che Gaza non sia in Egitto. Solo un 
luogo forse potria parer dubbio ; è questo è nel secondo , ove 
Argante parla ad Alete : 

È da lai ditto 
Al suo compagno , or ce n' andremo ornai , 
Tu in Gerusalemme ed io in Egitto. 

Credo che ciò si possa dire , come si direbbe che vada in Fran- 
cia, d' uomo c'andasse in Provenza o in Bretagna o in altro luo- 
go sottoposto al re ed unito con quel regno : pur se offende , di- 
casi « Io in Gerusalem, tu verso Egitto; » ovvero « lovérGe- 
rusalem, tu verso Egitto. » La risposta di Goffredo ancora , 
eh' è pur nel secondo canto , a gli ambasciatori : 

Or riportate 
Al vostro re, che venga e che s' affretti , • 
Che la guerra aspeitiam che minaccv^AA; 
E se non vien, fra *1 Nilo suo c\ 9ispe\V\. 
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Questa risposta , dico , se lien pare che ponga il re in Egitto , 
non mi dà fastidio; perchè essendo in modo di bracata, devepar- 
larde l'intimo del regno. Altro non mi sovviene che dirVeìn que- 
sta in altra materia. Aspettocon desiderio di sapere chesflil<.k| 
avvenuto de' canti e de le lettere: elekciolemaDi. Di Fem- i 
ra', il 3 di maggio 1575. 

^9 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Che a Vostra Signoria non siano dispiaciute alcune mìe se- 
. luzioni, mi piace molto: desidero nondimeno intendere come 
gli altri se ne siano sodisfatti. Trasferirò la stanza eh' k nel de- 
cimosettimo, nel secondo , com'ella consiglia; ancor che ciù 
non si potrà fare senza rompimento di quella serie di molte cose 
<'.h' io avea ordinate nel decimosettimo, e senza il vizio de la re- 
plicazione. A quello ch'ella mi dice , che da le parole d'Argante 
si comprende la fame e sete ne' soldati , e non nel popolo solo ; 
risponderò forse vanamente, pur con quella confidenza ch'io 
soglio eoa lei : e' a me pare che lo stato de la città si debba con- 
siderare da le parole del poeta e non da le parole d' Argante , il 
quale è di sua natura impazientissimo, e vuol persuadere il com- 
battere ; però non si disconviene eh' egli faccia la cosa maggior 
del vero. Con tutto ciò Vostra Signoria mi scriva quali parole 
pare a lei che debbano esser mitigate , eh' io mi sforzerò di mi- 
tigarle ; e ciò farò molto volentieri , perchè , comechè sempre 
abbia credulo poco al mio giudicio , ora vi credo meno che mai. 
f^Mirincrescebene che l'opposizione di che mi scrive messer 
Luca , cioè che nel quarto stia l'azione principale troppo sospe- 
sa , sia di difetto irremedìabile ; che se di tale non fosse , io vi 
rìmedierei come i signori revisori consigliassero; ancor che,per 
confessare il vero (colpa forse del mio giudicio) , io non intenda 
l' opposizione , né conosca il suo valore. Che cinque o sei stanze 
, si spendano fuor de l' aiion principale , e senza parlar punto di 
lei, non veggio come possa parer strano a coloro i quali mettono 
I la favola de l'Iliade non ne la guerra troiana ma ne l'ira d'Achil- 
' le, e che credono esser vero cpieUn tW iict Si.mtatflle , che i 
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due cataloghi , T un de* quali segae a V altro ^ siano episodi ne | 
r iliade ; ch'episodi essi non sarebbono, se la guerra troiana fos- 
le fiivola : oltra molte altre ragioni che ciò provano , de le quali 
M*miei Discorsi : perchè se cosi è , sta talora per molti libri in- 
tieri sospesa ne Tlliadelafavola principale. Non confesserò dun- 
que che siano ne l'arti d' Armida tante stanze, che da esse si pos- 
sa argomentare lunghezza di tempo. Ora considerando il tempo 
speso in quel canto, jo non mi risolvo se 'I ciDnsiglio diabolico sia 
episodio più tosto parte de la favola. Ma siasi episodio : in un* 
«ra si può fare tutto ciò c'appartiene al Consiglio ed a la tratta- 
zione del diavolo , al ragionamento del re con Armida , al viag- 
gio d'Armida. A l' arti usate da lei nel campo non credo che sia 
necessario d' assegnare più di dodici giorni di tempo , perchè in 
sei o'n sette giorni si viene di Damasco in Gerusalemme. Che 
la sospensione di dodici giorni sia molta , non ardisco di negare> 
aè posso dire che mi paia : dirò bene , che nessuno episodio è in 
Virgilio, né forse in altro buon poeta, men necessario, men con- 
giunto a la favola, e di minore operazione, che i giuochi fatti a la 
sepoltura d' Anchise ; però che quelli fatti ne l'esequie di Patro- 
clo , onde nacque l' imitazione , sono molto più dependenti da la 
favola. Ma in questa parte , eh' è nel quinto libro, dieci giorni si 
spendono , de' quali otto di non si fa niente , nel nono fannosi L 
giuochi. Dunque gli otto sono o vani o'n grazia de* giuochi: quai 
giuochi poi , non so di che cosa siano in grazia , ed a che tenda- 
no. Vostra Signoria legga dal verso : 

Posterà cum primo tteUas oriente fugarai ; 
sino a queir altro: 

Expectata dies oderai nonamque serena ; ' 
che vedrà essere comò io le dico. E se cosi è , perchè è lecito a 
Virgilio soprastar dieci giorni da la favola ; e a me dodici , o sia- 
no quindici , non lece? soprastando egli in occasione ch'Enea 
molto bene potea seguire la sua navigazione fatale e necessaria; 
e io in occasione che i cristiani, senza machina, non potevano 
seguire i progressi de la guerra. Oltre ciò consideri, prego, Vo- 
stra Signoria , che è meglio : spendere dieci giorni in ozio, o ne 
' \irgiiio, Eneide, lib. X , dal v. 42 al v. \04. 
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r operazione d' alcun episodio? in ozio si spendono questi nove , 
in ozio nove de la tregua in Virgilio , e nove in Omero ; e se non 
in ozio ^ in operazione eh' importa poco tempo , e ricerca poche 
parole i 1 o ( guardi s' era arrogante ) mi credeva che ' 1 t«mpoche 
ne r.epopcia passa cosi invano , rispondesse in un certo modo a 
la scena vota , eh' è ne la tragedia e ne la comedia : perà dicendo 
la mia istoria , che i cristiani spesero un mese ne la composizio- 
ne de le machine ( il luogo è in Guglielmo Tino , libro 8 , capo 
10 ) , mi pareva di meritar molta lode, di aver sapnto fare in mo- 
da che la mia scena epica ( per cosi dirla) non rimanesse vota per 
questa occasione , come rimane alcuna volta in Virgilio ed in 0> 
mero , ne' quali in una parola si passano dieci giorni. G poi eh' 6 
necessario , come dice Aristotele , che la favola per se stessa 
breve cresca a perfetta grandezza per gli episodi , mi compiace- 
va più che mediocremente d'aver introdotti quasi tutti gliepÌ6D(fi 
non solo di molla o d' alcuna operazione , ma anco in tempo eh' i 
cristiani per difetto di machine non possono fare né molta né al- 
cuna operazione intorno a Gerusalemme. Questa fu la mia cre- 
denza, la mia vanità, se cosi pare ; ne la quale ora credo e non 
credo d' essermi ingannato , movendomi d' una parte l' autorità 
de'vivì, da l'altra quella de' morti, ed alcuna mia ragione. Ma 
ingannato o no che mi sia, non vedo modo a la mulazione , se 
nonmìèmostro. 

Se le Signorie Vostre sono lente a la revisione, io vi son len- 
tissimo da ia mia parte ; si che anzi mi si conviene l' essere af- 
frettato che l'affrettare. E con questo le hacio le mani. Di Fer- 
rara, lidi maggio 1575. 

30 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Per quest' altro ordinario risponderò a tutti i particolari 
c'appartengono al privilegio, e scriveròal signor lacomo in ogni 
modo. Ho cominciato a distendere l' argomento de la favola ' e 
de gli episodi interseritivi, cosi in prosa; ma occupato da un do- 

' Favola chiami) ia forma del poema , che deRnir si pub testura o 
"composi/ione degli avveaimeuU.»;_Tasa(i,lhsOT(ti'pMt\ci,tì«i.U.l 
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lor dì testa eccessivo , non ho potuto finirlo. Il finirò, e mande- 
rollo mercordi ; ed in esso potranno i signori revisori considerar 
re parte di quel che desiderano , e eh* è necessario : è ben vero 
che la spiegatura è assai breve , si che se talora non v' apparirà 
come r una parte si congiunga con Y altra , apparirà almeno in- 
tieramente qual sia la favola. 

Il dubbio del signor Flaminio ne l'ottavo mi piace ; e mi fa 
spiacere quella parte. « I miracoli sono soverchi e , quel eh' è 
« peggio, non belli; e quel canto poco legato e con V anteriore e 
« fra se stesso : ma molte volte si fanno de le cose , perchè non 
« ne sovvengono de le migliori. » Strettezza di narrazione non 
mi par già di vedervi , massimamente parlandosi in persona d'al- 
tri ; e' a queste tali narrazioni si conviene minor larghezza , e' a 
quelle fatte dal poeta immediate, À quel che dice il signor Bar- 
ga de la fame, non assentisco: e' vi è pure alcun vestigio di fame 
in Virgilio ed in Omero ; ma Vostra Signoria non dica altro, sin 
eh' io non mi dichiaro meglio. Nel decimo non s' ha intiera co- 
gnizione de r arti d'Armida e del caso de 1* armi di Rinaldo: s' a- 
vrà poi ; e però questo sia per avviso. Il lasciar l' auditor sospe- 
so , procedendo dal confuso al distinto , da l' universale a' parti- 
colari , è arte perpetua di Virgilio ; e questa è una de le cagioni 
che fa piacer tanto Eliodoro , ed è molte volte usata (male o be-^ 
ne , non so) in questo libro. Siale ora per esempio Erminia, de 
la quale e de gli amori de la quale s' ha nel terzo canto alcuna 
ombra di confusa notizia: più distinta cognizione se n'ha nel se- 
sto; particolarissima se n'avrà per sue parole nel penultimo can- 
to , che se io non m' inganno... Ma dove trascorro? Vostra Si- 
gnoria il vedrà. 

« E quando nulla a la mia donna avegna » non è ben detto , 
com' ella avvertisce : se le verrà fatto di conciarlo, il riceverò in 
sommo grado. « Infin la torre » è ben detto , senza alcun dub- 
bio. Dante , Giovan Villani , il Boccaccio accompagnano questa 
particella infino con l'accusativo, senza la preposizione a: ho no- 
tati i luoghi, ma non ho tempo di cercarli. Messer Luca, che è 
dantista, e, s'io non m'inganno, già avvertito da me di quest'uso, 
facilmente n' avrà alcano in pronto. 
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Vostra Signoria mi gonfia di tanla ambizione con sì segnalato 
favore, com'è ch'ella trascriva di sua mano si lunga Iliade, ch'io 
non ne capisca in me stesso. La cortesìa d'Alessandro non si pa- 
ragoni a questa, né Alessandro a Scipione in motte cose, lo non 
voglio entrare ne' ringraziamenti; che questo campo ornai non 
voglio correr con lei. Dì grazia , rinnovi le mie scuse col signor 
Barga,emiconserviinsua grazia. E con questo le bacio le ma- 
ni. Di Ferrara, il 20 di maggio 1575. 

31 A Luca Scaiabrìno. — Homa. 

Manderà fra diece o quindici giorni, al più lungo, l'undecimo 
e'I duodecimo canto; e seguirò poi, mandando gli altri di mano 
in mano : che mandargli tutti , e così tosto, come il Signor ' de- 
sidera, è impssibile, non essendo ancora rivisti da me. Ma per- 
che i revisori si compiacciano di veder tutta unita la testura del 
poema, ho preso per espediente di scrìver l'argomento d'esso in 
prosa, e mandarlo loro ; e per quest' altro ordinario l' avranno. 

Donna, se pur tal nome a te conTÌensi,ec. > Ben si pare 
che l'awertimenlo vien da Roma, e par che senta ancora un non 
so che del collegio germanico. " Ma io chiederei : onde si racco- 
glie che Eustazio dubiti che sia una dea , e qual parola del poe- 
ta accenna questo? e perchè non si può credere ch'egli dubbiti 
che sia un angiolo , quasi che ne la natura angelica sia sesso ; e 
che, volendo apparire un angiolo in forma umana, non possa ve- 

■ Nolo una volta per sempre, die it Tasso chiama anujnoinagiica- 
menie Sigtwe Scipione Gonzaga. QuìdiIì fa ridere ia senipliciià del- 
l'editore pisano , cbe suol meticre spesso dopo Signore aicuni puDlo- 
lini coinè a indicare che v'ba difeUo del Dome. 

" Confesso di non intendere l'allusione del collegio gcmtanlco; ma 
è cerio perù che vuol ferire l'Anloniano, censore mollo severo degli 
amori.degrincuiteGiDii.e d'ogni poetica frase puoto punto ardita. 
Cost nella lettera de'3 maggio 1S76 scrivo Torquato al suo Scalabri* 
no: ■ Ob mi piace cbe mandiate il Poetino in Germania! or vada pur 
■ colia spacciar il santo. > Trovo nella vita dell'Antoninno, ch'egli 
pass!) io Germania servendo per segretario delle lettere latine al caf' 
iJioal Uorone, mauilalo in quelle ^nilesUA a loten da detono XIII. 
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stire la figura cosi di donna come d' nomo? Già questo è ammol- 
lito da l'uso: « Nova angioletta sovra Tali accorta. » E molte 
cose simili si dicono, e scrivono : ma io non voglio tanta filosofia 
in Eustazio, giovanetto , com' io lo descrivo , inconsiderato ; ma 
rispondo, a mio giudizio, realissimamente. II poeta deve espri- 
mere ed imitare in Eustazio il costume ed il parlare de' giovani 
amanti o proni a V amore ; a' quali apparendo nova bellezza e 
maravigliosa , sono rapiti da V effetto a dir cose sovra la lor cre- 
denza ; a chiamare il luogo dove loro appare la donna paradiso, e 
lei dea : non già perchè così veramente credano ; ma perchè la 
grandezza de V affetto e ¥ uso e Y adulazione amorosa ricercano 
parole smoderate ed iperbolico. Quest'uso de gli amanti imitan- 
do , i poeti dicono : ' 

In dea non credevMo regnasse morte. 
Angiolétla gentil di paradiso. 
Esser credea nel cielo. 
E '1 core in paradiso. ' 

^è però son messi a l'Inquisizione : anzi l' uso ha tanto ammol- 
liti i nomi ed i concetti si fatti , che da essi non si può argomen- 
tare altro, che l'opinione d'un' eccellente e singoiar bellezza. 
dunque Eustazio la crede un angiolo , o parla con l' iperbole 
amorosa : Diana o Venere non se la pensò mai egli , per quanto 
m' ha giurato a fé di cavaliere. 

— Figli d'Eva, Seme d'Adamo, Figli d'Adamo, sono fre- 
quenti presso Dante e gli .antichi ; ed a me tale elocuzione piace 
oltra modo. — Rese. So ben io che la nostra accademia padovana 
ne la revisione de le rime, instigando l' Atanagio, T escluse da le 
Rime Eteree, ^ e forse non da tutte. E veramente non si trova 
ne' colti antichi : e s' io il potessi fare senza molto disconcio , vo- 

' Male la slampa del Gamba, che pur dice d'averla ridotta a miglior 
lezione: «Per quest'uso gli amanti, imitando i poeti, dicono. » 
^ Dal Petrarca : ma Torquato citava a mente. 

Quasi uà spirto gentil di paradiso* 

Credendo esser in cieL 

S* era in terra, e *1 cor in paradiso. 

'' Vedila questo volume a pag, 5. 
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lentieri il lorrei via. ' — Come l'oro saria; forma leggiadrisa- 
ma, e virgiliana : Come l'oro [aria ; plebea. — E'n quattro o'n 
sei percosse. V aTete voluto vendicare con l' acerbità de le paro- 
le, poich'io non rimossi il verso che vi spiaceva, a' vostri con- 
forti. ' Veramente È vulgare e basso , e bisogna mutarlo : saprà 
però chi non lo sa , che la nunierazion de' colpi non cosi è pro- 
pria di Bovo, * che non sia anco d'Omero, 
[Il r episodio di Sofronia opposero : prima , che fosse troppo 
vago ; appresso, che fosse troppo tosto introdotto^ ullimamente,. 
che la soluzione fosse per machba. A le quali opposizioni rispo- 
si, secondo me, veramente e realmente, mostrando eh' erano 
di non molto valore. Ora voi mi scambiate i dadi in mano , reffr- 
rendomi chepare che non sia fortemente connesso. Di questo, 
invero, io sempredubilaijevoi il sapete, che ve '1 dissi quan- 
do il faceva : ma non è per A cosi poco attaccato , che non ve ne 
siano de" i manco attaccati in Virgilio ed Om^: pure vo ripen- 
sando se si potesse stringer più con la favolatilo il medesimo 
diébio de la narrazione di Carlo, e già l'ho scritto alsignwe 
Scipione : né solo quell' episodio mi pare male attaccato , ma la 
ventura ° de la spada dubito che senta del romanzo. Chi potesse 
fare che tutto quel canto non contenesse altro che la sedutione , 
allungandola con altre circonstanze , saria forse meglio ; come- 
chÈ ne la narrazion di Carlo sian molle parti de le quali mi com- 



' Vedi ia tenera dell'H di giugno. 

'CorreggeilGamb3.il il verso cbea voi spiaceva, ci) a' vostri cod- 
s sorli: > e dice che nell'altro modo sì legge csrtameiile con errore. 
Noi creJo; e delle varie ragioni cbe potrei addurre mi conleato di 
({ueELa sola, che mal io Scalabrino è dal Tasso riguardalo come uno 
del consorzio de'revisori : di lui servivasi per ricevere e mandare am- 
basciale, e per risapere qualche critica che i revisori ddu avrdt»bero 
delta punto, o non lai' e quale. 

' Buovo d'Aniona , eroe della Tavola rotonda; sul quale aU>jai]Ki 
un antico poemetto in ottava rima. 

^Siampadel Gamba, di. 

" Tutti, Odo al Gamba, baono venuta: io restituisco col Vosalini 
l'amica e vera lezione; cbe è pur conrermaia dalla lettera del 3 di set- 
leniiav. (Vedi ùirutaiemme liberata, N VII, a4-ai'i-,"i<S\\,W..Ì 
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piaccio. Date parte di tutto ciò eh' io scrivo , al Signore : e vive- 
te lieto. Di Ferrara, il 24 di maggio 1575. 

32 A Luca Scalabrino. — Roma, 

Io credo che siate in collera meco, e n'avete cagione; pure 
vi prego a lasciarla. Lessi a le Casette Y ultimo canto a Sua Al- 
tezza , per quanto mostrò, con infinita sua sodìsfazione; e con la 
prima occasione, la quale non potrà tardare oltre quindici o ven- 
ti giorni , comincierò a rileggerlo tutto ordinatamente da prin- 
cipio. 

Ritornando a Ferrara ho ritrovato una vostra lettera, ed in 
essa veduta l'opposizione al nono. Io aspettava in questo luogo 
a punto del nono una opposizione , ma non questa che mi è stata 
fatta ; anzi , molto diversa. L' opposizione mi parca che dovesse 
esser tale : che indarno i cavalieri amanti d' Armida e Tancredi 
sono stati allontanati dal campo , se senza essi resta vincitore il 
campo cristiano ^ e se '1 lor ritorno opera cosi poco a la vittoria ; 
dove parrebbe ragionevole , che la vittoria in gran parte dovesse 
dependere da la tornata loro : così per mostrare, che di non poca 
conseguenza erano state l'arti d* Armida e gli altri episodi pre- 
cedenti , come per attribuire tanto più a Rinaldo eh* è autore , 
per così dire, de la loro liberazione e del lor ritorno; sì che que- 
sta vittoria ancora venisse , in un certo modo , a riconoscersi da 
lui. Questi dubbi aveva io intorno a quella parte , i quali mi pa- 
reano di tanta importanza, e' andava deliberando di far che l'aiu* 
to giungesse un poco prima , quando la battaglia era incerta : il 
che si potrà fare con la sola mutazione di tre o quattro stanze , 
con pochissimgi difficoltà. Il dubbio vostro non mi muove punto. 
Sono tra' saracini, Solimano, Argante, Clorinda valorosissi- 
mi ; tra' cristiani , Goffredo , che si può e si deve opporre e^ pre- 
porre (tale è la fama, e tale sempre il dipingo) a ciascuno di loro: 
gli altri due non avranno incontro di due altri soli che lor resi- 
stano , sendo lontani Tancredi e gli altri. E quel che s' è detto 
prima da me de la bravura di Argante e di Clorinda , s' è detto 
sin a questo termine , cioè ; che cistscuu aWt^i teV ^\ss^^ ^m^w 



1 1 



80 LETIEnE DI TOROMTO TASSO — (1575). 

ILO (IraUìneì tre primi, Goffredo, Rinaldo, Tancredi) sia eoo- i 
siderato da per sé inferiore a ciascun d'essi. Ma sono perà, co- Il 
me appare nel settimo, rimasi ne! campo cristiano Baldiiuio,i 
due Guidi, Ruggiero, Gerniero, Pirro, il conte de' Carnuti . 
Normanno, Eberardo, Stefano, Rosmondo, Edoardo, Gildip- 1 
pe , Raimondo ; de' quali ciascuno s' offerì di combatter con Ar- [ 
gante in pugna singiilare. Questi tutti insieme non è dubbioche I 
non siano giudicati atti a resistere a Clorinda e ad Argante , in- I 
dando la cosa non da due a due , ma da 'quattordici a due. Omrav 1 
fa cbe ' Enea, molto superiore a ciascun greco (trattine Achille, 1 
Diomede, gli Aiaci ed Agamennone), avendo certa la vittoria 
sovra Menelao, come Àntiloco si congiunge a Menelao, lascia | 
subito la battaglia , e si ritira : e pure Antiìoco non k né de" pri- ' 
mi né de' secondi. E ch'io non discordi da me stesso , chiara- . 
mente si vede nel settimo , dove non entrando Goffredo in batta- 
glia, Argante e Clorinda cedono il campo a Balduino, ed a la sua 
schiera. Se dunque Goffredo può contraporsì a Solimano , t 
Raimondo seguitato da sei o otto di que'principali rimasi può es- 
ser giusto contrapeso a Clorinda e ad Argante (che è verìginii» 
le , perchè seguito da gli altri) ; essendo sopragìunto il f^rno , 
scacciati i demoni da l'angiolo, combattendo da una parte nn 
esercito d' Europa ferocissimo , veterano , bene armalo , invec- 
chiato ne le vittorie ; da l' altra , una moltitudide di arabi tumul- 
tuari disarmati, e di soriani, non vi essendo altro di robusto che 
una squadra di turchi ; certo è ragionevole che non solo vincano 
i cristiani , ma molto presto : e mi è sempre paruto che 'I far la 
vittoria doppo il giorno tarda e faticosa , non avesse del verisi- 
mile , e fosse con poco decoro del campo cristiano , eh' io formo 
valorosissimo, e tale è per fama. Quanta stima si debba fare de 
la fama, la quale può derivare ancora da molte istorie concordi, 
rispondendo ad alcun'altre opposizioni il dirà con Orazìoed Ari- 
stotele; si che quest'altro dubbio fu cagione eh' io non volessi 
attribuire totalmente la vittoria a l' aiuto dato da Tancredi e da 

• Per iniendere come le moderne slamile siraziassero ijuesio perio- 
do, basii dire cbe loli^roil che, e fecero punio reimoiDnuuii a come 
Antiìoco oc. — Vedi Jliode, V*. \. 
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^ altri che seco vennero , parendomi di fare tròppo torto al 
campo cristiano. Considerisi che la lontananza d'Achille sola non 
basta a far vittoriosi i troiani, ch'in ogni modo i greci avrebbono 
vinto facilissimamente. Ma Omero, volendo da una parte non 
dire cosa indegna de TopinioiFie che s'avea di qnel campo de'gre- 
ci ; da V altra , fare che l' oste troiana metta in fuga la greca , ed 
assalti il muro , riparo suo difBcilmenté da lei difeso ; ricorre a 
Giove , fingendo che non la virtù d' Ettore, per grande che sia, 
ma '1 favor di Giove dia la vittoria a'troiani. Io non posso ricor- 
rere a Dio in questo caso , e far che 1 suo favor dia la vittoria 
a' saracini ; che sarebbe , se non impietà, almeno stranissima ed 
insopportabile poesia : né altra via mi è sovvemita , con la quale 
si potesse dare la vittoria a' saraceni. In somma non ho gradìca- 
to bene , per molte altre cagioni che scriverò in altro proposito, 
fer perdenti i cristiani in battaglia campale. Da 1* altra parte era 
nec^sario indurli in molta necessità , volendo fingere necessa- 
rio il ritorno di Rinaldo. Patiran dunque grandissimo danno ne 
l'assalir della città; saran loro spezzate bruciate le machine , 
impedita la via del farne de l' altre; e saranno in somma in stato, 
che se non temeranno d' esser rotti in campo , dubiteranno al- 
meno d' esser constretti partirsi vergognosamente da l' impre- 
sa; e sarà chi tenterà persuaderlo: e colui eh' è attore., assai 
perde quando non vince. Così mi governo ne i canti seguenti 
per far necessario il ritorno di Rinaldo , come è necessario a la 
vittoria de' greci che Achille vesta V armi. Se bene o male , al- 
tri sei veda. Questo so bene , eh' io non sono più in tempo di 
mutare ; né muterò. Ma in quanto al nono canto , se , conside- 
rate tutte le ragioni da l' una e da l' altra parte-, giudicheranno i 
signori revisori che si debba attribuire la vittoria a l' arrivo 
de' cavalieri sopravegnenti , che non sono già tutti aventurìeri , , 
io il farò : ed inchino a l' opinione che si debba fare non ostante 
gli altri rispetti : e sarà facile il farlo; anzi di già l'aveva comin- 
cio, e poi mi ristetti. 

Ho considerato , dopo avere scritto le precedenti cose , su 'l 
progresso de l'azioni fatte da Argante; e trovo che due volte 
ìnanzì ai nono (una nel terzo, l'altra nel seUvoM!!^ i\\\v^V\ti\i^- 

L, PI r. — /. ^ 
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taglia ; e sempre al fine è costretto , se bene in maniera onora- B 
ti$sìnia,dicedere il campo a' cristiani: e la penultima volta nun I 
v'era né Rinaldo né Tancredi né alcuno che mancasse ne rnltt-lj 
ma; sì che non so vedere perché, facendo questa terza Ttdta I 
quel che hn fatto ne l'altre due prime, si mostri dissimileasel 
slesso. Io non ricevo affatto nel mio poema quell'eccesso dì bra- 1 
vura che ricevono i romanzi ; cioè , che alcttno sia tanto sitpe- 1 
fiore a tutti gli altri , che possa sostener solo un campo : e se | 
pure il ricevo , é solo ne la persona di Rinaldo ; ' che se da luì I 
a gli altri amici e nemici (trattone Goffredo ; al qual , com' a ca- i 
piUno , non son lecite alcune cose) non fosse molta differenia , 
scioccamenle il poeta gli attribuirebbe tanto. Vedrassi a si 
luogo , che Rinaldo scorre la battaglia a sua voglia : non avvie- 
ne il medesimo de gli altri. Voi vi devote ricordare con quanta 
facilità uccide Solimano e gli altri principali del campo egizio: 
dove a l'incontra, fra TancredìedArgante la battaglia è mollo 
dubbiosa; e l'uno riman morto, l' altro tramortito. E 'nionw 
a questo proposito ho considerato , che questo sommo eccesso 
di bravura é da Omero concesso ad Achille solo, non ad Aiace 

a Ettore. E questa gran differenza ch'é da Achille a gli altri, 
è introdotta con maggior arte , che la poca eh' È fra Ruggiero e 
Rodomonte , se Ruggiero è cosi necessario a gli africani. Onde 
dunque si raccoglie , che questo eccesso di valore in Argante 
sia tanto grande , che possa agguagliare un popolo imbelle ad 
un fortissimo? da alcuna sua precedente azione? Certo no. For- 
se da parole dette da me , descrivendo il suo valore? Potrebbe 
essere che ve ne fosse alcuna (che non mi ricordo tuttii luoghi) 
che dinotasse ciò. Ma questo non monta nulla, perché il poeta 
non è obbligato a corrispondere a le comparazioni ed a l' iper^ 
bole poetice co'fatti ; perchè , se ben si dice e' uno è più impe- 
tuoso d' un fulmine o d' un vento , non però è necessario che 

'n Se DOD avesse il Tasso inirodotto nelle sue baiiaglìe guerrieri 

1 singolari che da se soli «([ ni valessero a numerose soldatesche, non 
•< avrebbe dalo al suo poema quel maraviglioeo romanzesco, di cui 
I erano oltfemodo vaghi i suoi coniamporahei. » (Nipione, DiKora 

sopra latdema milUare d«l Taiw , e. Ul\.) 



LETTCRE DI TORQUATO TA«SO — (1576), 83 

faccia a gran pezzo ciò che farla un fulaùne oun vento. Dice 
Virgilio, cheCamilla poteva correre sovra Tacqua senza bagnar 
le piante: però se fosse occorso il caso di passare un fiume, 
Tavrebbe fatta notar « non correre o caminare su ¥ onde. Òme- 
ro , parlando de la velocità d* Achille, il prepone a i venti: non- 
dimeno > seguendo Ettore (de k velocità del quale cosa alcuna 
grande non si narra) , gira tre volte Troia intorno intorno , pri- 
ma che '1 possa giungere ; né già Ettore è aiutato da Apollo , se 
non verso V ultimo. Or riepilogando : il poeta , fingendo un ca- 
valiere , deve servar in lui un perpetuo tenor d* azioni , e cor- 
rispondere a' fatti co' fatti; ma non è necessario che co'fatti cor- 
risponda a le parole dette per aggrandimento poetico. Edame 
pare che Argante ne le sue operazioni sia sempre il medesimo, 
né mi pare d* esser obbligato a più. 

Leggete al Signor questa lettera, mandando inauzi il prote- 
sto , che non intendo che la confusa ed inelegante spiegatura 
mi pregiudichi : egli poi , se le ' parrà che le mie ragioni il va- 
gliano , potrà conferirle co* revisori. Non sarebbe male chele 
lettere che ho scritte o scriverò in questo proposito si serbas- 
sero : ma questo dico a voi in secreto , e voi fate quel che vi pa- 
re. Vi sono alcune considerazioni , che Dio sa se me le ricorde- 
rò mai più. 

In Venezia non ho potuto trovar tavola alcuna di Gerusalem- 
me , venale ; né per altra via : si che mi maraviglio eh' in Roma 
ve ne siano de le stampate. Quelle di tutta Palestina non fanno 



' Non è a dire se gli editori moderni siano corsi a correggere in gli 
questo le riferito alla terza persona del mascolino. Piacque al Tasso di 
prendersi altre volte questa licenza: piacque ai Vasari, potendone ora 
citare almeno un esempio nella vita del Eandinello; piacque frequen- 
temente al Davanzati nelle prime stampe del suo Tacito: a me poi av- 
venne di trovar le per gli in scritture domestiche di quel secolo. Se 
dovessi addurre una ragione , crederei di non coglier lungi dal vero 
dicendo , che nello scriver le s^ avesse in mente non più la persona , 
ma quella aerea Signoria che ai cinquecentisti cascava facile dalla pen- 
na come oggi il Chiaiissifno. L^ esempio cbe ce ne QtEce \l T^s&^m 
para che aiuti ia congei tura. 
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a proposito: perch'iovorreìilEÌlopartìcolaredelacitlì.ch'ia 
quelle non si conosce. ' 

Questa sera , eh' è del di del Corpo di Cristo , si va a cena i 
Beiriguardo: dicesi che torneremo dimane, ma non è certe. Se 
lorneremo, manderò a ogni modo l'argomentodelafavola.E 
con questo vi bacio le mani. Di Ferrara , il 2 di giugno. 

Mostrate questa scrittura al Signor nostro illustrissimo , 
pregandolo che non parli con uomo del mondo del contenuto io 
essa , né pur l' accenni ; ed io non ne ho voluto toccare cosa al- 
cuna ne la lettera che gli scrivo , acciò che , se gli parrà, possi 
mostrare la lettera a chi vuole. La differenza fra . ..." e me , as- 
sai disputabile , e forse sola disputahilile fra coloro che intèn- 
dono l'arie addentro, è questa. Vuole.... che l'azione del poe- 
ma sia non solo una ma d' uno , e d' uno numero , non gpetU ; 
henchè la seconda condizione non si trovi mai né espressa né ac- 
cennata da Aristotele : e si fonda su l' esempio de' poemi omeri- 
ci, e sovra alcune sue ragioni. Voglio io che l'azione debba ne- 
cessariamente esser una , e che possa esser d' uno numero ; ma 
che possa esser ancora nel poema eroico, non in altri poemi , 
una di molti, pur cheque' molti convengano insieme sotto qual- 
che unità; e che questa taleunitàde'mollì, come che assolutainen- 
te sia meno perfetta , è meno perfetta ne la tragedia ; ne l' epo- 
peia nondimeno (tale è la sua natura) sia piji perfetta : e ciò si 
prova con ragione , e con autorità d' Aristotele^ I! Barga , per 
quanto mi scrisse il signore Scipione, mostrò d'esser de lamia 
opinione : ora , non se n' accorgendo , non solo passa , ma preci- 
pita inevitabilmente ne l' opinione del .... ; pere' ogni volta che 

' Il cooie NapiODe di Cocconaio nel suo Discorso topra la seitnsa 
mHitaTe di Torquato Hwso (Torino , presso i fratelli Reycenila, 1777) 
osserva come e prima di risolicrDuIla circa al sito doMacitlàchea'ab- 
' bia da assalire, circa allo stabilire, diremmo ooi ora.qual esser 
1 debba la fronte d' attacco , e circa al modo d' investire la piazza , fa 
D il poeta che Goffredo si paaga sotto gli occhi , per modo di dire , 
• una piaDta di Gerusalemme e de'suoì contorni. E perdente, non si 
■ pui) meglio disegnare di quello clie fa il poeta medesimo. • ( Ved, 
Genualemine liberala , Ul , 55 e segg.) 

* // aome soppresso è cectameate ,Svw«« Stewtó- 
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faccia che i cristiani senza Rinaldo non possano in battaglia ( il 
che però non fa Omero de' greci senza molte circostanze) resi- 
stere a i saraceiii , V azione inevitabilmente necessariamente è 
una d' uno , non più una di molti in uno ; però che tutti gli altri 
non solo sono inetti senza il principale a conseguir il fine prin- 
cipale , cioè la vittoria , ma sono anco inetti a temporeggiare ed 
a tutte r altre cose; di maniera che intervengono nel poema non 
più come partecipi de la vittoria e de l'azione principale , ma 
come difesi, come liberati dal principale, ed in sonuna come co- 
loro che de la loro vjergogna porgono materia a l'altrui gloria. 
Avvertasi che quel ... sa più che molti non credano ; e che con- 
cessogli questo punto , che pare a gli uomini che non sia in pre- 
ghidizio né d' Aristotele né de' poeti antichi , passa a cose mag- 
giori : e come avviene e* una eresia porta seco un' altra in con- 
seguenza , conclude con questo mezzo un'altra conclusione che 
segue inevitabilmente: cioè che l'arte d'Aristotele sia manca ed 
imperfetta; ed il poema di Virgilio non solo molto imperfetto, ma 
molto più imperfetto de l' Ancroia. ' A dedurre questa conse- 
guenza da la prima conclusione vi bisogna poca fatica ; pur io 
per ora non ho tempo di scriver più oltre. Credamisi ; o chi non 
m vuol credere questo , creda almeno eh' io non sia ' cieco af- 
fatto. Bisogna dunque fermarsi sovra quel primo passo , ed in 
quel farsi forte : che l' azione possa esser una di molti in uno ; 
talmente però , che oltre il principale , gli altri concorrano an- 
cora come partecipi de la vittoria. Questo solo si può difendere 
e tenere , se dopo il discorso di molti anni conosco cosa alcuna. 
Gli altri , che paiono forti, al primo impeto saranno presi. E 

sappiate che '1 si ride di tutte le altre difese;. e eh questa 

sola , se ben noi mostra , ha paura, e va in collera con chi gliene 

' È nota la poca stima che Io Sperone faceva dell'Eneide.— a È ve- 
« ro» messer Sperone (gli disse un giorno il cardinal Farnese) che voi 
« vogliate abbruciar Virgilio ? » À cui lo Sperone: « Dio me ne guar- 
« di ! ma voglio bene cercar d' intendere perchè egli siesso volesse far 
a ardere la sua Eneide. » (Lettera deUo Sperone a Felice Paciotto. Ope- 
re, V, 280.) 

* UYasaUm , ch'io <t*a; ma parmibene aggiuiiU>vliv(md^e^vam<^ 
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parla. Clii crede questo punto, è spedito e spaccialo afTatto i! 
mio poema ; ma in compagnia cosi onorata , che non gli dee rin- 
crescere. Questa controversia, ch'è fra.... e me, fu causa ch'egli 
giudicasse , per cpianto ho poi compresa , che non si potesse làr 
poema esatto sovra l' istoria di Gerusalemme , onde tolgo l'oc- 
casìon del poema; e ch'io non mi sia mai risoluto di volere in ciò 
il suo giudìzio, sapendo che s'io avessi voluto seguire il suo con- 
sìglio mi conveniva fare un altro poema , nel quale non avessi 
mirato punto a lasodisfazionedelmondo presente, nèfatte stima 
de r autorità di Virgilio. Ora , ancora che io intenda che tutte le 
ragioni del . . . , ed in particolare quelle che saranno dirette con- ' 
Ira il mio poema, si possono rigettare; ho però caro d'essere io j 
quello che con gli scritti miei prevenga l'offese, e faccia alcmia ] 
buona impressione ne gli uomini ; perchè so molto bène quanto I 
possa la prima impressione. ! miei Discorsi , precursori di tutto ' 
l'esercito de l'eloquenza, faranno la scoperta. Fra tanto non ho 
caro che si mffvino questi umori ; che peravenlura (e perdonimi 
il mio Signore) né egli s' avvede intieramente, né il signor Bar- 
ga, quanto importi questo motivo. E vi bacio le mani. Vo'pore 
aggiunger questo : che se bene Omero ed io convenimo in que- 
sto , che ciascuno forma un cavaliero fatale e necessario , difife- 
rimo però in un'altra cosa di molta importanza: differimo nel fi- 
ne a ch'i dirizzato il cavaliero ; perchè io ho per fine l' espugna- 
zione di Gerusalemme, ed egli non ' quella di Troia; la qual 
diversità è di tanta importanza , che in molte altre cose è a me 
lecito e necessario essere in parte diverso. Considerisi questo 
punto; e s'io non sarò inteso , mi dichiarerò poi. 



' Hesiiiuis!» col Vasalini questo non, senza ìt quale avremmo ud 
controscDso. Servano a meglio chiarire il concedo dell' aulore (|uesie 
parole che si leggono nel secondo dei suoi Diicorsi poetici : « Questi 
D coDdizioue ilell'iniegriU maaclierehbe itarimepte nell'Ilìade d'Ome- 
« ro , se vero fosse che la guerra irolana avesse presa per argomento 
n del suo poema ; ma questa opinione di molli amichi retiutata e con- 
t fuiala da i dotii del nostro secolo , chiaramente per falsa w coanife- 
t sta; e se Omero slesiio è buon tesiiimonlo della vro^iria intenzione, 
" non /a guerra di Troia , ma V ira d," MAivWe s\ «Wa mK Va')*». > 
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33 . A Luca Scalabrìno. — Roma 

Signor mk) zoroastrissimo. ' Altro ch'il signor Piero a cui 
per eccellenza si convenisse il nome di Strozza , ' non ho sen- 
tito nominare; però quel signor Strozza vostro, de quo incawa, 
non saprei indovinare chi si fosse. Ho molti amici di questo co- 
gnome in Venezia, in Mantova e in Ferrara. Yeggiamo che non 
sia il signor Piero risuscitato da voi con la vostra arte magica , 
pure il conte Palla ; co '1 quale è possibile che abbiate parlato 
in quel modo che mi scrivete d* aver parlato co 'I signor Scipio- 
ne Ruggiero , il quale da due mesi in qua ogni giorno è stato vi- 
sto da me in Ferrara, e voi T avete avuto sempre presente in 
Roma in questo tempo medesimo. Orsù , come tornate vo* che 
mi facciate trovare una sera ne la camera quel monsù di Ron- 
dan, di cui mi scriveste; benché stando anco voi in Roma, il 
potrete far venire qui d' India non che di Francia; Ma senza bur- 
la : chi volete che v' intenda , s' ora scambiate i n(mii , ora gli 
tacete? Àscanio ' forse voleste dire, e diceste Scipione. Ma quel- 
lo Strozza chi è? Questo non saprei cosi beneindovinare. Orsù, 
anch'io vo' trovar l'arte: — Belzebù, ti scongiuro per la deità del 
Cantone, ec. — Eccoti! io il so; è il signor Giulio. ^ C..^. ! 
r avete trovato il messo fedele : è gentiluomo veramente genti- 
lissimo, ma non ha conscienza scrupolosa in queste cose. É cor- 
tigiano in fatti , galante come son io , e,ci siamo U'ovati insieme 
in fractione panis et sigilli; * chè^ rompendo un sigillo, ab- 

'■ Che sa di magia ; da Zoroastro. 

^ Pietro di Filippo Strozzi, uomo d'arme; TulUmo che combattes- 
se da guerriero la già principesca signoria de' Medici. 

* Forse il Giraldini, già ricordato, cortigiano poco al Tasso be- 
nevolo. 

4 Forse Giulio Coccapani , fratello di Guido fattor generale del du- 
ca. Quei messo fedele è detto per ironia. 

^ La prima parte di questo motto proverbiale, formata di parole 
scrìuurali, parche alluda ^IF essere stati commensali; masulla secon- 
da non starò a ghiribizzare con vane congetture, non ne trovando uaa 
che mi appaghi pieoamen te. 



88 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1575). 

bracciamo poi la lettera, Vuole, in gomma, Tederei secreti che 
non contenuti ne le lettere che gli capitano ne le mani : pensate 
quel che farà de'banili d'Apollo! che tali sono le poesìe. Mi con- 
lento che ne tolga una copia. Sia qui fornito il male, ch'iodico 
gran mercè a la provvidenza del signor Scipittone. ' Egli m'im- 
magino che sìa l' autore di questo consiglio ottimo ; e si (rederì 
d' aver assicurati i mìei canti con que' suoi sigilli mirabili , die 
sono tanto belli eh' è un peccato a guastarli ; ed io pernie non 
ardisco talor d'aprir le lettere per non guastar cosa sì bella. ' U 
rìso non mi passa il gozzo; e se non fosse che'l signor ducam'ba 
donata oggi una botte di X li mastelli di tino preziosissimo,' cbe 
m' ba tutto raddolcito il palato, sputerei fele ed aloè. La signora 
Lucrezia e il signor Palla se ne sono risi dicendo , che quando 1 
egli nel tornare a Mantova dice di fare la strada di Ferrara, si 
terrebbe vituperato a farla. Orsù, Dio ve la perdoni: ma noavi 
voglio già io perdonar quest'altro. Mostrate tanto dimore inami | 
che mi diate un awerlìmento , ed usale quell'artilìciose clausD- 
le e que' colori di rettorica pelosa, '■non so se ve lo debba dire: 
dunque son io tale che chiuda a gli amici, quali reputo voi..., 
la strada di parlarmi liberamente? vaglio dunque In ogni cosa 
esser adulato? Non mi pare di aver data occasione né a voi né ad 
altri , che m' abbia in tal concetto. De l' avvertimento vi ringra- 1 
zio, e credo che diciate vero ; pur me n'informerò. E cod questo i 

' Per ischerzo: Scipione Gonzaga. 

' Pare cbe il Gonzaga ave^a immaginali certi sigilli per veder che 
le leiure non Tossero aporie. Ma non liGgtava. 

' La Layola XXXID de'Jtfano»crt(M inediM di' Hw^uatorasM, pub- 
blicali io Lucca dal come Alberi! , sarebbe il fac-Hmile delt'aQiogra- 
fodi un soneuo, col quale Torquato lodava del vino al duca; e il duna 

TI» but* di rn lii diu il Tino. 



il TD di pafno I.IITI. |F; 

* Che una cosa dice, e uu'alm se vuol dire, come il popolo clii>* 
ma pelota la carili che (ira al proprio vantaggio, meatre moKira dj 
fir per il prossimo. 
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ringraziandovi ancora de la diligenza che usate ne lo scriver- 
mi , 'vi bacio le mani. Di Ferrara , il 7 di giupo. 

Quanto a i canti , credo che '1 Signore sarà condannato in 
un' altra copia : pure staremo a vedere quattro o sei dì. Ho for- 
nito r undecime. Con buona occasione , sarebbe bene che *1 Si* 
gnore fecesse intendere a* revisori , eh' in questa prima revisio- 
ne io attendo più a le cose ed a riempire i vóti, che al suono, ri-* 
serbandomi a farne un' altra : e sia detto questo per mio onore. 

34 A Luca ScdiArino, — Roma. 

* 

Non rispondo ai signor Scipione , né a voi pienamente , per- 
chè sono occupato ne là trascrizione di due canti, i quali disepo 
di fornire oggi, e darli a la posta , convenendomi dimane segui- 
re il signor duca a Belriguardo, e forse più oltre. Per questo 
ordinario seguente in ogni modo saranno inviati l' midecimo e 'l 
duodecimo : se non vi si frapone alcuna sventura de le solite, da 
me certo non mancherà. Siatene avvisato dunque , ed anticipate 
il tempo di parlarne con cotesto maestro de le poste : ed abbiate 
per certissimo ch'io gli abbia mandati, s'io non iscrivessi espres- 
samente in contrario. Se ci fermeremo a Belriguardo , mande- 
rò di là , a tempo che potrà venir co' canti , l'argomento de la fa- 
vola: né ora il posso mandare , perché non è scritto in lettera 
leggibile. 

Lo Strozza tandem capitò , ma non già i canti. Dice che sono 
in una valigia eh' è indirizzata a Venezia , e di là sarà mandata a 
Ferrara. Vedete che girandola! Ributta la colpa nel conte Erco- 

^ Forse del cambiare i veri nomi delle persone e parlare in gergo , 
se mai le lettere venivano aperte. Molto si duole il nostro Torquato 
deir aprire che gli faccvan le lettóre. Il marchese Gaetano Capponi 
crede che vi fosse il beneplacito del duca Alfonso, entrato in so- 
spetto che il T^sso volesse abbandonare la sua corte per quella de'Me- 
dici. E può essere che s'apponga. Ma il buon marchese vorrebbe anche 
gU fosse concesso , che « quel sovrano si valse di un giustissimo suo 
« diriUo per conoscere l'andamento e ì progressi di questa intra pre- 
te sa che tanto a lui dispiaceva. » {Saggio suUa conca (hMra ìqva(o. 
Mia svenHére ec., pag. Hd.) 
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le, dal quale non gli fu detto eh' io n'avessi fretta ; pur mi giura 
per tulle le gerarchie del r,ie!o , eh' io gli awò sicuramente fra 
otto dJ , non visti da alcuno: nin so se me li creda. Il conteFer- 
rante , in vero gentilissimo , è poco sodisfatto di suo fratello io 
({uesto negozio; ed io, pochissimo. Col signor duca non so piii 
che scusa prendermi , e son disperato. Di Ferrara ( 10 giu- 
gno 1575). 

35 A Scipione Gonzoga. — Homa. 

Scrivo a Vostra Signoria illustrissinia col pie in carrozza. 
Avrà con la presente lettera l'undecimo e'I duodecimo; ne' quali 
temo che vi siano infiniti errori di penna , perchè non ho avuta 
tempo di rivederli, ed alcune voci troppo spesso replicate ne 
r undecÌDio , che spero di variar poi a più beli' agio. 
^Fu tempo ch'io mi credetti che si potesse fare una torre, o 
altra machina tale da oppugnare le mura , stabile e di legno ; ho 
poi imparato che stabile e di legno ne V arti de la guerra sono 
termini incompatibili; perchè le slabili si fanno di terra o dipie- 
tra , e le mobili dì legno. Sì che volendo fare questa torre dì le- 
gno , per farla piìi facilmente sottoposta a l' incendio, mi è biso- 
gnato mutare molte cose ne l' undecìmo ; e in conseguenza , al- 
cuna , ma di poca importanza , nel duodecimo : e Vostra Signo- 
ria facilmente comprenderà per se stessa la causa de la mutazio- 
ne. ' Vi era un' altra difficoltà , che le torri mobili si riducono 
dopo r assalto dentro al vallo ; e l' abruciata da Clorinda era pre- 
supposta fuori. À questa difficoltà ho rimedialo, come Vostra 
Signoria vedrà; e, per quanto a me ne paia, assai tolerabìhoen- 
te. Insomma, torre stabile non poteva essere, si perchè le sta- 
bili non sono accensibili ; sì perchè , se fosse stala tale , è veri- 
simile che ne l'assalto notturno fosse stala arsa: non essendo 
stata , ne dee seguire che fosse in mezzo del vallo e non fuori^ 
Per alcun' altre ragioniho mutato l'altre parti de l'undecimo ; 
sì che È parto freschissimo , e come di tale , non ne posso fare 
la ecienza militare di Torqua- 



LETTERE DI TORQUATO TiBSO — (1575). 91 

giudizio alcuno. S' è una eo. . . , scusatene ia fretta. Forse il se- 
condo assalto , che fu fatto non in quindici di come questo , ma 
in quaranta o cinquanta , parrà a Vostra Signoria più soppor- 
tabile. 

Se ci fermeremo a Beiriguardo , manderò V argomento de la 
favola tanto a tempo , che TaTrà Vostra Signoria insieme con 
quest'altre scritture. Aspetto i versi migliorati con grandissimo 
desiderio , e i canti trascritti , che ancor non sono arrivati ; ma 
parte ne va errando per lo mondo , ed io mi do. . . poco meno che 
no ' l dissi . ' D io perdoni al cont' Ercole e a lo Strozza la poca amo- 
revolezza de r uno e de 1* altro ; che non voglio per ora usar no- 
me più grave. 

La voce guarda per guardia ho usata alcuna volta in rima, né 
ve n* ho esempio: mi pare ben tf averla vista, ma non mi ricordo 
dove. Pur la licenza per se stessa mi par lecita : me ne rimetto. 
À la voce brando ho animo di dar bando , e a rese similmente. ' 
L'ultimo verso del decimo canto credo che dica cosi: « Quel 
di rivolse ad oppugnarle mura. » Bisogna tor via quelle due'pa- 
Toh Quel dì, perchè ciò non era possibile. Bisognerà aggiun- 
gere nel catalogo menzione di Palamede. E le bacio la mano. Di 
Ferrara, il * 11 di giugno 1575. 

36 A Giovan Vincenzio Pinelli, — Padova, al Santo, 

I vèrsi del Castelvetro , per diligenza usatavi , non ho potuto 
ritrovare ; né meno cavar da le mani del marchese o de gli eredi 
di don Cesare le lettere antiche. In quanto a i fiori , procurerò 
che Vostra Signoria resti servita e sodisfatta, rimettendomi per 
ciò a r altrui giudicio ; eh' io in questa materia non ne ho punto. 
Manderò le stanze, come sia venuta una copia de i dodici primi 
canti, c'aspetto di Roma, onde altri potrà facilmente trascriver- 

' Intendi: mi do per disperato, o simile. 

« Vedi la letUra del 24 dì maggio. 

' Cosi veramente usava di scrivere il Tasso; come può vedersi dal 
fae-timUe di una lettera autografo, premesso dalCa^v^tt^^Vv^^^^X 
delle Lettere, 
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le ; né può tardar una seLtimana a venire. Del mio originale sa- 
lebbe impossibile C altri e' io medesimo le cavasse ; né vorrei 
(guesla fatica in tante mie occupazioni : che sono , la ' revisione 
del libro , e l' esser col duca continuamente ; il qual seguito ora 
per ie lacune di Comacchio , or per selve e per campagne , cen 
invidia de gli emuli , con allegrezza de gli amici , ma non mia: 
che vorrei poter attendere a la revisione, e v'ho pochissimo tem- 
po ; si che non spero di cominciare la stampa inanzi Natale. I fa- 
vori son grandi ; gli gusto , ma non me ne inebrio : vorrei qual- 
che cosa più di sodo. Desidero di parlar con Vostra Signoria 
inanzi eh' ella si parta ; e com' abbia letto tutto il libro al duca , 
che sarà a l' arrivo de' dodeci canti , o poco poi , spero che potrò 
involarmilì otto o dieci giorni, i quali tutti voglio spender eoa 
Vostra Signoria. Ho da conferirle molle cose intorno a la somma 
de la mia vita , ' e alcune intorno al giudicio che si fa del poema 
in Roma. Il qualeinsommaè tale (perdonate voi la vanità, che 
ne siete cagione , perch' io v(^lio usare que' termini a ponto 
eh' essi usano): ammirano i concetti, l'elocuzione e lo stile in 
ogni parte ; salvo eh' in alcuni pochi luoghi notali par loro eh' il 
numero, per altro stimalo eroico, si potesse addolcire. De la fa- 
vola sperano bene , e lodano il principio ; ma non affermano cosa 
alcuna del tutto, si che ^ non ne abbiano visto il tutto. M'hanno 
dimandato l'argomento in prosa, ed io l'ho mandato loro. Lodano 
il procedere(cosl lo chiamano) poetico ed eroico. Sperano che 
non debba mancar a questo poema il diletto che si trova ne' ro- 
manzi: non dicono quello a punto, ma equivalente. M'hanno sin 
al decimo ( che piii olirà non ho nova e' abbian visto ) fatto qual^ 
tro opposizioni : la prima ad alcune stanze che seguono a la prò- ' 

■ L' auiograr», le; e potrebbe prendersi reviiione nel numero del 
più: ma avendo qui presso alla reviiione , cralo piuttosto con l'a- 
bate Hauuccbclli, che il ie deli' autografo sia uno scorso dì penna. 

■ loieade forse nel mutar servilii. 

* L'abate Mazzucchclli Ta finché, e pone questi [tota : i Malamente 
I ba l'autograro li che. > E io credo anzi bene : cbA più volte nel 
Tacilo vofRarizMlo dal Oavamalj si trova ancbe il semplice «1 net si- 
^ifluato del donec dei Ialini. Vedasi la nuova edizione procurata dal 
au'o amico professore Eùrico Biodi. 
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posizione, esortatorie a i principi cristiani ; le quali non vorreb- 
bono in quel luogo: la seconda a un episodio , come a poco ligato 
con la favola : la terza ài costume , eh* in un luogo par che Gof- 
fredo non sia simile a se stesso ; ma a questa si rimedia con la 
mutazione di due stanze: la quarta è intomo al tempo; ne la qua- 
le s* ingannano , credendo eh* io m' inganni , e so donde procede 
r inganno. Ma di tutte queste cose a bocca più comodatamente. 
Vostra Signoria saluti in mio nome il signor Favolo, ' e m. Do- 
menico ; e viva lieto. Di Ferrara , il 22 di giugno. 

37 A Scipione Gonzaga.^- Roma. 

Scrissi a Vostra Signoria di Ferrara , la sera eh' io avea da 
partirmi per Bologna , in tanta fretta , che io mi scordai di dir- 
le due cose. L* una è , che nel terzodecimo io credo di voler in- 
trodurre il caldo altramente che non ho fatto , e mutare quella 
stanza che comincia : « Parla così tutto di fiamma in volto. • 
L* altra, che nel medesimo terzodecimo non mi piace quella 

stanza : 

Così qnel contra morte audace core, 
Nulla forma turbò d'alio spavento. 

Perchè vorrei che Tancredi fosse superato in qualche cosa per- 
tinente a la fortezza ; però vo pensando che da poi eh* egli avrà 
dato il colpo a 1* arbore , veggia imagini orribilissime , e venga- 
no terremoti e turbini che gli scuotano la spada da le mani. Vo- 
glio in somma , che veggia il sangue e senta i gemiti de 1* arbo- 
re: ma voglio che la causa principalissima,ch*egli perda la spa- 
da, sia forza ed orrore de 1* incanto. Credo eh* io gli scrivessi 
che nel ragionamento d*Ugone, disegno che particolarmente 
egli mostri a Goffredo i bisogni c*avrà di Rinaldo, e che gli mo- 
stri quanV egli sia debilitato di forze , e quanto senza lui sareb- 
be inabile ad espugnar la città, e a sostener Toste d'Egitto. Nel 
nono non si può fare di non dar la vittoria intera a i Cristiani ; 

< Crede )* abate Mazzocchelli che sia un Paolo Aicardo genovese , 
a cui il Pinelli si strinse di tanta amicizia, che nel tempo del suo viag- 
^io in Napoli gli sMàò h propria biUiioiecai. Uoti in <ì^<sì^Vvtv^\« 
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aitrimenle non si verrebbe a l' assalto : ma ne l' undecimo farò 
che tutti quasi tutti i principi , da Tancredi in poi, siano mal 
trattali , e che molti pii!i ne muoiaDO. 

È qui il nostro signor Borghese ' in stampa d' Aldo , piene 
di [avari e di scudi, per quanta e' dice, I canti de lo Strana 
credo che sian perduti: * io intorno a ciò mi rimetto a messer 
Luca. La fretta che n'ho, è grandissima : mi rincresce di non 
aver potuta gustar la gloria di si sagnalato favore. -E le bacio le 
mani. Di Bologna, il 27 di giugno 1575. 

38 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ne la lettera che da me fu scritta a Vostra Signoria illustris- 
sima mi sforzai di mostrare , che non era né passibile né neces- 
sario nÈ farse convenevole , che la necessità di Rinaldo consì- 
stesse ne la perdita e rotta de' cristiani ; e quando ciò scrive» , 
presupponeva che la mia azione fosse tale a punto quale è IV 
merica. Ne l' altre mie scritture e lettere poi , distinguendo fra 
]' azione una d' una nìimero , ed una di molti in uno , ^Scon- 
cluso, o mi è parato di farlo, che fosse non solo convenevole ma 
necessario il non attribuire ogni osa a Rinaldo , ma lasciare 
ancoagli altri alcuna parte. Ora ancor che io sia più che mai 
ferma ne la mia credenza , nondimeno la stima eh' io fo del giu- 
dizio di Vostra Signoria, al quale piacque l'opposizione, e Ja 
gelosia e' ho de la sua buona opmione , m' han fatto pensare e 
ripensare se fosse possibile, senza minar la mia fabrica e senza 
discordar da i miei prtocipii , di sodisfare in lutto o'd parte al 
giudizio suo; ed ho trovato il modo faciiissùno, senza repugnan- 

■ Diomede Borghese , valente poela e leileraio di Siena, era già sia- 
lo conosciuta d^t Tusso in Padova, — in stampa à'Alào, s'inieaàe 
in buon essere , inavge; dicenOosi allora an tona masti camenie. Stam- 
pa d'Aldo un libro impressa henissima; come a' di nosiri. Stampa 
dei BodoDi, 

'Vedansi le lettere del 10 e dell' II ài ^ogoo. — La gloria d{ si 
segnalato favore CTeiìttei cbe fosse la copia di que'canU fatta di ma- 
no (iropcia dal Gonzaga. Vedi la tetterà a lui, del 30 maggio. 

' Vedisi lì taagi poscrilla alU kticiiL àe\% à\ %\asao. 
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za de' miei principii : e non solo ho pensato, ma eseguito ancora 
il pensato ; nel che solo mi rincresce aver mescolata la 'mia let- 
teruccia con la sua. ' Il modo è questo : che nel settimo canto , 
da pei che Argante è volto in fuga , io non aspettoc&el demoni 
aspettino a mover il turbine sin che sian rotte le genti di Clorin- 
da ancora , eh' erano ferme a mezzo il colle ; ma movono il tur- 
bine e la tempesta inanzi che i primi pagani fuggitivi arrivino a 
le genti di Clorinda : di maniera che Clorinda prende l' occasio- 
ne, ed inanimando le sue genti (le quali non erano troppo offese 
da' venti e da le grandini ricevendole ne le spalle), assalta i cri- 
stiani , che avendo i turbini e le gragnuole ne gli occhi , sono 
rotti , e fuggono cacciati sin al vallo ; dove , per valor solo di 
Goffredo, senza grandissimo danno si salvano; e '1 capitano, 
poiché tutti gli altri sono nel vallo , cede anch' egli la vittoria e 
si ritira ^ e tornano in dietro i saraceni. Questo modo non ha 
portato seco se non la giunta di tre o quattro stanze e la muta- 
zion di due. É ben vero eh' io conosco che bisognerebbe dire al- 
cuna cosa alquanto più particolarmente ; ma ne la seconda im- 
pressione si farà. Ed a confessare il vero, mi sono per altro com- 
piaciuto del conciero infinitamente : prima , perch'era verisimi- 
le , e quasi necessario , che i demoni autori de la violazion del 
patto fossero un poco più solleciti in aiutar i saraceni ; poi , per- 
chè questa rotta non essendo universale, ma d'una parte sola de 
le genti , non potea impedire il disegno de l'assalto; ed anco 
perjch' essendo in absenza non solo di Rinaldo ma de gli altri 
aventurieri , non riguarda così semplicemente la lontananza di 
Rinaldo , che non possa avere anco alcun riguardo a gli altri : il 
che ò necessario , se la loro partita non è introdotta in vano. Mi 
piace per ultimo ; perochè in quel modo che i greci sempre che 
son rotti, son rotti per disfavor di potenza sopranaturale, in quel 

^ Cioè , il carattere suo mal formato con il nitido carattere del Gon- 
zaga— U cardinal Valenti Gonzaga possedeva una bella copia deUa Ge- 
rusalemme tutta di mano di Scipione Gonzaga ; e il Serassi , che la vi- 
de, ne dà la descrizione nel Catalogo de* manoscritti, n<> V, in tìne 
deUa Vita. Di questa copia parla Torquato neUa leuera dei 20 maggio; 
e loda h mano call^atìca del Gonzaga anche m ^tift ^\Q^^^\iNfiNX^\^. 
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modo a punto ì nostri sono perditori. Nel noQoenel'undecimci 
io muterò come scrissi; e credo che sarà non solo a bastanza,! 
da vantaggio : né credo c'una sola vittoria, e sanguinosa, ile' cri- 
stiani , e vittoria riportata d' esercito imbelle , accoraiìagnata da 
tante altre sciagure , possa pregiudicare a Rinaldo , se le pro- 
sperità de' greci non pregiudicano ad Achille ; il quale perA è 
solo ne r Iliade , ove Rinaldo non è solo nel mio poema. Aspet- 
to d'udire che non piaccia che Raimondo e Tancredi prendano 
la ròcca, perchè questo avviene in conseguenza da la prima o|V- 
posizìone ; o forse anco vorreste che 'I campo egizio assediasse 
il nostro : ma a me pare d'aver risposto a i fondamenti, e sto ne 
la mia credenza. Segnerò ne la Poetica del Castelvetro tutti] 
luoghi ove si parla de i' istoria e de la fama , ne' quali egli attri- 
buisce loro pij) che non fo io : e segnerò parimente alcun luogo 
ov' Aristotele dice che la epopeia non è cosi una come la tragfr- 
dia , né ciò può dire in rispetto de gli episodi solo ; ed avviseril 
Vostra Signoria in quali pagine siano , acciochè possa vederli , 
se vorrà. Se Vostra Signorìa legge con tanto gusto i miei versi 
con quanto io vagheggio il suo carattere e la diligenza de l' or- 
tograQa , o me beato ! E le bacio le mani. Dì Ferrara , il 5 di 
luglio 1575, 

39 A Scipione Gonzaga. —Roma 

Quanto più ho ripensalo il rimedio del signor Barga , tanto 
più m' è piaciuto ; e se gii mi parve tolerabile , ora mi pare ot- 
timo ; e cerio in ogni sua parte questo rimedio fa simile la nar- 
razion di Carlo a lanarrazion de'legati di Latino, dico in ogni 
parte che appartenga a la connessione ; ed anco come quelli le- 
gati giungono in tempo turbolento de' latini ed accrescono i loro 
timori , cosi Carlo arriva in stagione poca prospera a i cristiani. 
Prego dunque Vostra Signoria a ringraziarne particolarmenle 
in mio nome il signor Barga. Vorrei nondimeno alquanta più ol- 
tre; cioè che la narrazione nonsoloavesse connessione dalaparte 
anteriore (che questo ci dà pienamente il signor Bai^a), ma an- 
i:o da la posteriore; echetos«&q^\ua^'^e«\k&»^waM»i 
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la richiamata di Rinaldo : che certo quelli episodi sono perfetti 
che nascono non solo da la cosa istessa , ma tendono anco al fin 
de la favola, comechè ciò sempre non si possa, né sia necessario. 
Piacemi che i sipori revisori concedino a i cristiani la signo- 
rìa de la campagna ; che per battaglie campali intendo io tutte 
pelle c'operane questo effetto; ma vorrei che ciò fosse conces- , 
so da loro per giustizia, non per grazia. Però desiderarei che 
fossero ben informati de le mie ragioni, che non mi paiono dis- 
prezzabili affatto: vorrei nondimeno che non .' fosse taciuto , 
com* io distinguo l'azione d*uno da Tazion di molti, perchè cer> 
to è nuovo pensiero. Gli altri usano ben questo termine d* uno e 
di molti ; ma non lo chiariscona cosi , anzi se la passano come 
cosa nota: nel che nondimeno parmi ch'erri talora il Castelvetro 
stesso, che pone la distinzione, prendendo azion d'uno perazion 
di molti. Rileggendo il Castelvetro ho ritrovata un' opinione di 
mezzo fra l' opinione del. ... e la mia. * Non esclude egli l' azio- 
ne una di molti da l'.epopeia; anzi afferma, che si può ricever 
con molta lode : attribuisce nondimeno la soprana lode a Tazion 
una d' uno , perochè in essa si manifesta' maravigliosamente 
r ingegno del poeta , che in una azion d' uno trova tanta varietà 
d' accidenti , quanta trovò Omero ne 1* ira d'Achille : la qual va- 
rietà tutta si riconosce da V ingegno del poeta , e niente da la 
materia nuda. Io , comechè abbia alcune ragioni probabilissime 
centra questa opinione , come mi pare d'averne alcune necessa- 
rie cDntra la prima del ; nondimeno, per parlare ingenua- 
mente, non la posso se non lodare, quando quel ch'egli presup- 
pone per fatto, fosse o fatto o fattibile in epopela di guerra : ma 
questa tanta varietà eh' ei presuppone , non solo non la vedo in 
Omero, ma vi veggio anco (e Aristotele- il nota), che volendo re- 
car ogni cosa ad uno , fa alcune cose centra il verisimile : ma di 
questo più a lungo un'altra volta. Piacemi nondimeno di non es- 
ser singolare in conceder l' azion di molti a Y epopeia , perochè 

* Sapplfsco questo non a tutte le stampe da me visitate, parsomi 
nece^ario. 

« Vedi la poscrlita alla lettera del 2'di giugno • Mit\tó QjSJi^ttfwafò 
taciuto oh Sperone. 

L. DI r* — /. 1 
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non vale l'argomento del... Il poetaama il perfettissimo; dnn^ 
que il non perfetto non 6 lecito. Che se ciò fosse vero , sendo la 
favola doppia la perfettissima, quella de l' Iliade, ch'è semplice , 
non sarebbe accettabile; e cosi non si potrebbe fare se non d'una 
sola sorte d'agnizioni e di riTolgimenti: i! che tutto sarebbe con- 
tra l'autorità d'Aristotele, e contro l'uso de gli ottimi poeti- 
Tomo di nuovo a dimandar perdono a Vostra Signoria Ae lamia 
insolenza, e prego Vostra Signorìa che mi mandi quanto iffìD» 
gli avvertimenti , acciò eh' io non abbia a conciar cosa che debbi 
esser rifatta. E le bacio le mani. 

Ilo ricevuto , dopo avere scritto , una di Vostra Signoria , a . 
la quale io risponderò più a lungo. Solo le dirò per ora , cbe'l j 
pensiero del signor Flaminio È giudiciosissimo-, ma porterebbe j 
seco infinita discomroodità e disconcio , e poca verisimilitudine, 
se Clorinda andasse sola. Si potrà dunque pensar di mutar piìi 
tOEto l'occasione per la quale Clorinda si muove: né questo aote 
vorrei , perchÈ è assai opportuna : il meglio sarebbe , che '1 re 
volesse e' andasse accompagnata ; e gii una mia mutazione ebbe 
riguardo a questa , pere' ove prima diceva « Non ricusar l'alto 
compagno i due, > mi pare eh' io mutassi cosi: « E volle il re, 
ch'ei s'aggiungesse ai due. » Certo io ebbi questo pensiero, e 
feci questo verso : non mi ricordo però di certo , se ne la sopra 
mandata a Vostra Signoria il ponessi, o lasciassi; né a che mi 
rìsolvessi. Basterà forse, e' Argante e Clorìnda vadauoTaln 
non cosi concordi , e che 'I re gli accordi. Questo È certo necet^ 
sario, che Solimano sia accettato con maggior resistenza. Su'l 
rimanente penserò meglio ; e Vostra Signoria m' aiuti di grazia, 
e ci pensi anch' ella : ma in somma, ogni cosa si può fare, se bob 
far andare Clorinda sola. Ma né anco vorrei perdere ìl ra^ona- 
mento suo con Argante. Sipotrebbetrovare alcuna cosa di sua 
grand'intrìnsìchezza con Argante contratta ne la guerra, o qual- 
c' altra cosa simile , che , non ostante l' emulazione , UinJucessi; 
a scoprire pensiero , e che con lutto ciò il re gli accordasse. 
Vostra Signoria fa scusa di quello di eh' io dovrei scuEarmi se- 
co: mi perdoni di grazia. Aspetto con grandissimo desiderio con- 
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sigilo intorno a tutto il contesto; che Clorinda, prima che sco- 
prisse il pensiero ad Argante, discorresse fra se stessa , se do- 
vesse attribuire questo a l'amicizia, o no. E le bacio le mani. 
Di Ferrara, iH5 di luglio 1575. 

40 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io sono in letto a pagare il trU)uto solito ed ordinario d' ogni 
anno a la mia fortuna ^ ed oggi è il terzo di che vi son posto. ' 
Questi due giorni passati sono stato in guisa travagliato da feb- 
bre e da dolori e da stupori di testa, che ho talora dubitato di nqn 
aver a lasciare Vostra Signoria esecutrice d' un duro uficio. Pur 
oggi , la Iddio grazia, sono quasi libero di febbre , e col capo 
meno intronato. 

Mi giunsero ieri i tre canti trascritti di man di Vostra Signo- 
ria ; ma giunsero in modo conci da la pioggia , che gran cosa sa- 
rà eh* io gli possa leggere: altri certo non potrebbe. Pure alme- 
no mi serviranno per memoria locale. Vo immaginando e' a li 
due e' ho mandati nel medeshno tempo a Vostra Signoria sia av- 
venuta la medesima sciagura : e cosi deve esser certamente, ac- 
ciocbè queste sole mie scritture son sieno più privilegiate de 
l'altre. 

Ho inteso da messer Luca , eh* ella se ne va à Tivoli a passa- 
re questo avanzo del caldo; e credo d'indovinare qual sia la com- 
pagnìa^con che ella va. Vostra Signoria m' intende. * S' io m'ap- 
pongo > la prego di grazia a non voler che le mie cose servono 
per trattenimento; non già perch'io non mi rechi a favore che le 
mie poesie sieno ascoltate da così alti auditori, ma per que' tanti 
rispetti eh* ella sa così bene com'io; li quali m'inducono anche a 
pregarla , che voglia procurare con ogni suo sforzo , che ì canti già 
divolgati non si divulghino maggiormente.. Mi è stato di somma 

' Non par quindi possibile che il i5 scrivesse la precedente lettera^ 
dove neppure accenDa riocomodo che non dovette esser leggero. Bi- 
sogna dunque credere, che nella data del giorno di questa lettera o 
di quella ila corso errore. 

< IffMHle Ucvdinale Ferdinando de' Medici. 
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tionsolazione l'udire che la testura di tutto il poema sia statai 
provata da i signori revisori in quella maniera che mi seri 
messcr Luca. Con tutto ciò aspetto ch'essi le diano un'altraj 
diligente revisione. E perchè le cose spettanti a l' arte , a ^ 
ciò d'uomini cosi severi, stanno presso che bene; edi qii4 
c'appartengono a lo stile, m'assicura Vostra Signoria; rei 
solo eh' io dubiti del diletto, lo non mi proposi mai di piacere 
vulgo stupido; ma non vorrei però solamente soddisfare ai mi 
stri de l'arte. Anzi sono ambiziosissimo de l'applauso de gli 1 
mini medio<TÌ ; e quasiché altrettanto all'etto la buona opinie 
di questi tali, quanto quella de'piii intendenti. Prego dunq 
Vostra Signoria che me ne scriva quel tanto e' avrà potuto D 
trarre dal parere de'cortigiani galanti, e de gli uomini mezm 
lo disegnava di fare che Vostra Signoria avesse il con^ 
mento de) libro per tutto agosto. Ora trovandomi in questoSI 
to, non so quello che possa promettere. E quaDd'io guarì! 
prima de la mia espettàzione , non so s' io debba mollo affret 
re , trovandosi Vostra Signoria iu luogo che non putì atteadei 
E qui facendo line , le bacio le mani ; e la prego di non tram 
tere , perchè sia alquanto più lontana , il favore che mi fa coi 
nuamenle dì scrivere. Di Ferrara , il 16 di luglio 1575. 



Ai 



A Scipione Gonzaga. — Roma. 



Mi sono scordato dì scrivere a Vostra Signoria che nel qu 
to canto , ove si parla d' Idraole , si parla di lui cosi , che qu 
pare che voglia personalmente intravenire a quella guerra ; | 
rù bisognerà torre quelle due o tre parole che possan darei 
spello di questo. Nel medesimo quarto canto , oltre ilTagìoi 
mento d' Eustazio , il quale ho già comincio , credo che bìsogi 
rà giungere una stanza di qualche secreta pratica fra Aron! 
quei di Damasco , che s' offerissero di dar loro una porta , o a 
simile ; acciò che la cosa sia più verisimile , che con dieci sol 
possa sperare tant' oltre. Nel quinto poi non vorrei quella tal 
im/)ron[i(udine de i cavalieri, che chiedevano d'esser eletti, p 
die non si jwrga maggior Dccaswnc a jàti&^&^Ète^ì 
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correi in somma levar di là quelle due stanze de V arti d* Armi- 
da. Sto ancora in dubbio , se vorrò lanciar ne 1* idtimo canto la 
riconciliazione d' Armida con Ainaldo ; e credo che vorrò finire 
fiesta materia ne la fuga d* Armida ; ma sovra ciò scriverò più 
alttngo ^Vostra Signoria illustrissima. 

Il signor duca è andato fuori , ed. ha lasciato me qui invitus 
inmium; perchè cosi è piaciuto a la signora duchessa d' Urbi- 
no , 'la quale togliendo Taòqua de la Villa , na bisogno il giorno 
di trattenimento. Leggole il mio libro; e sono ogni giorno con 
lei molte ore in 8ecretÌ8:heho conferito il mio disegno divenire 
qaest* ottobre a Roma: non Tha approvato , e giudica ch'io non 
debba partirmi di Ferrara anzi 1*. edizion del libro ; se non fosse 
solo per andare seco a Pe^ro ; che ogni altra andata, per quan- 
ta ella m' aiferma , sarebbe discara e sospetta: e m'ha detto alcu- 
na cosa , che m'ha dato a divedere ch'io mi sono apposto in gran 
parte.; si che cessi ornai messer Luca di dar tanta fede a le sue 
opinioni. Ora io, c'ardo di desiderio non solo de laperegrinazion 
romana, ma aoco di riveder il terreo nativo per quindici giorni, 
non posso far altro che prpcursur di sbrigarmi da questo bene- 
detto poema. che bel peregrinai* sarebbe a pasqua ! Con que- . 
sta saranno i due canti ; o per dir meglio > un con questa , et im 
da per sé. E le bacio le mani. Di Ferrara , il 20 di luglio 1575. 

42 A Scipione Gonzaga, -t-i Roma. 

N<m voglio dissimulare la mia ambizione. Quel che mi scrive 
Vostra Signoria del molto piacere con che da molti è letto il mio 
poema , ha recato a me infinito dilettò : pur io desidera^rei d' in- 
tendere più particolarmente dì qual ordine d'uomini siano costo- 
ro a cui tanto piace ; perchè a confessarle il vero , io ho sempre 
sperato d' avere a sodisfare a i versati ne li studi poetici , ed il 
mio dubbio era solo intorno a gli altri . ' 

« 

' Lucrezia d'Este , che da alquanti mesi erasi divisa dal marito Fran- 
cesco filaria della Rovere, e sé ne stava presso il fratello Alfonso. 

• Vedi la lettera deM6 luglio di questo medesimo acuivo; ed \\tf^Vtn 
dei 7 giuffùQ iS8S, 
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L'drgomento che Vostra Signoria dimanda , non potrei ora 
mandarlo senza molto mio discommodo : mi basterà solo , dun- 
que, che si consideri se quello accompagnare l'azione d'Armi- 
da con l' azione principale , iptasi sino al [ine , potrà dare attmi 
noia , e far parere eh' io abbia presa Armida per soggetto jHÌn- 
cipale > e eh' io riguardi in lei non solo in quanto distorna i cri- 
stiani e ritiene Rinaldo , ma anco prima e per sé. Se questo non 
offende , del rimanente parmi quasi essere o sicuro o risebto , 
Cfflue l' ho scritto per l' altre mie : ma se questo noiasse , si po- 
trebbe rimovere quella riconciliazione fra lei e Rinaldo, eh' è ne 
r ultimo canto , e fornire ne la sua fuga ; perochè in tutti gli al- 
tri luoghi dove dì lei si parla , dopo il sestodecimo , orni 6« ne 
parla se non brevissimamente , e sempre per accidente. De li 
ritrovala d' Gmiinin noD ho il medesimo dubbio che d" Armida , 
perochè e la sua ritrovata nasce da le cose precedenti , ed ^ra 
alcuno effeUo ne le subsequenli. Credo ancora , che quandoTO- 
lesaì accompagnare Armida sino a l' ultimo; non mi manchereU- 
bono alcune ragioni, ed alcun esempio d'Omero stesso; perochè 
quella persona oquellacosaches'introduce per necessità, non 
ènecessario che subito , cessata la necessità , s' abbandoni ; anzi 
sì può seguire a parlare di lei per semplice -verisimililudine , e 
per sbdisfazione de' lettori : e lasciando slare molti esempi ch'io 
potrei raccorre da l'Iliade e da l'Eneide, ne darò ubo de l'Odis- 
sea, il quale a mio giudicio k chiarissimo. S'introduce nel' Odis- 
sea la nnve de ì Fcaci non per altro , se non perchè riconduci 
Ulisse ad Itaca : poiché dunqueUlisse è giunto ad Itaca, poteva 
Omero solo attendere a parlare d' Ulisse , e non era necessaria 
eh' egli facesse più motto né de'Feaci né di loro nave: nondime- 
no egli , forse per dare questa sodisfazione a i lettori o per qual- 
sivoglia altra cagiono , s' attiene a la semplice verisimiHtndine, e 
seguita narrando il ritorno de' Feaci a casa ; descrive lo sdegno 
di Nettuno centra loro , e eh' egli converse lor la nave' in une 
scoglio che sovrasta a Corfli, e- le tbglìe la vista. Si potrebbe 
dire il medesimo ancora , per non tacer questo , de' giuochi che 
si fanno ne la morte di Patroclo , i quali non sono punto neces- 
sari, e poteasi fermare OwcTosuVi^VA^yiU vendetta fatta di 



I^^TTERE DI TORQUATO TASSO — (1575). *103 

lui ; nondimeno seguita oltra per -una conseguenza di verisimili- 
todine. Tanto mi basta aver detto ; ma pure se parerà che quel- 
la parte si rimova , io la rimoverò volentieri. In quanto a quello 
che appartiene a la narrazione di Carlo, non ho più dubbio in 
parte alcuna. Vostra Signorìa ha ragione a non lodare ne laspie- 
gatura quella stanza che gli mandai ultimamente; ma io non pos- 
so più : la vena è così esausta e secca , e* avrebbe bisogno de 
Tozio d'un anno, e d' una Jieta peregrinazione per riempirsi : 
vedrò di mutarla in alcun modo. Ho fornito il ragionamento 
d* Eustazio ; né me ne son compiaciuto , se non d* un non so che 
neKine. 

Altro non mi occorre di dire a Vostra Signoria , se non ch'io 
son quasi sano, e c'aspeitocon grandissimo desiderio d'udire il 
medesimo del signor Casale : e certo non poteva udire cosa che 
più mi rincrescesse. E con questo a Vostra Signoria illustrissi- 
ma bacio le mani. Facciami favore , la prego , d' avvisarmi de la 
giunta del decimosesto e decimosettimó canto. Di Ferrara, il 29 
di luglio 1575. 

A3 A Scipione Gonzaga, — Roma, 

La ventura de la spada a nessuno spiacque mai più che a 
me ; ' ma io non mi risolvea a rimbverla , non sapendo di che 
riempire il loco vuoto , o , per dir meglio , che dire in quella vct 
ce. Ora m' è sovvenuto come si possa tor via la maraviglia de la 
ventura , lasciando la previa disposizione : e ciò sarà , se'l cava- 
liero di Danismarca per consiglio de l'eremita porterà la spada 
con d^erminato consiglio di donarla a Rinaldo , e d' esortarlo a 
la vendetta dovuta a lui , e per l' amor che Dano gli portava , e 
per fatale disposizione , o^providenza , per meglio dire. Si tace- 
rà tutto ciò che si dice de le macchie di sangue; ma si dirà 
quello che basta per intenerir gli animi per la commemorazione 
di Rinaldo , e per disporli a la sua richiamata : e tutta questa 
mutazione si potrà fare con pochissima fatica. De l' aquila scris- 
si eh' era risoluto a seguir l' altrui giudizio. 

< Vedasi ìa ìeiiera del 24 di maggio. 
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[Resta solo eh' io le dica , chHo confesso di non intendere que-> 
sto termine mucftina , o solution per machina; perchè in tutto 
il mio libro non ve ne nconi^co altro che una, e quella tolta di 
peso da Omero e ila Virgilio, Questa È la divisione del duello fra 
Raimondo ed Argante. Quella di Sofronia non è per machina) 
ma concedendo che sia , ricorco la terza ; che due parimente ve' 
ne sono ne l' Eneide. Vostra Signorìa mi faccia favore d' avisar- 
mi come gli altri intendano questo termine; chò in quanto a me, 
non ciò eli' è maravigUoso è per machina : ma de kis knelema^ 
I canti bagnati , ' a dire il vero , non potranno servire p« 
quello eh' io desiderava; ma non ardisco di gravar Vostra Signo- 
ria illustrissima più oltra. — Scorjcajio e «orgtono, credo to- 
scanamente si dica ; ma se ' 1 fare scorgiense par duro , u che Dea 
s'accordi, mutarò: bench' io credo cheveneBiaalcuneseraf» 
ne' buoni antichi ; pur non l' aHermo : scorgeame scrissi per «^ 
ror di penna. — Ho fornito di trascrivere il docimottavo, e dimt- 
ne cominciala il decimonono. Aspetto con desiderio i versi cor- 
retti e i canti trascritti, e la supplico a mandarmi quelli e questi 
quanto prima.«Mi vergogno di dire che per quest'altroordinario 
manderò a Vostra Signorìa la lettati del Barga; ma la mande- 
rò senza fallo. E le bacìo le mani. Di Ferrara il 2 di settem- 
bre i 575. 

■ìi A Luca Scalabriiio. — Roma. 

Quel che mi scriveste dei Roraanzevole , me lo scriveste co- 
me vi fu detto a punto, perché nei medesima modo me se scris- 
se il signor Scipione; ansisi dichiarò chiarissimamente checosl 
intendeva , come sonavano le parole. Se poi ha cambiati a voi i 
dadi in mano , non ve ne maravigliate ; che meco ha fallo il me- 
desimo, e pur io avea il caria confo .'Bla ciò poco rileva. Di gra- 
zia , fatevi dichiarare che significhi solazion per maeftiwt, o 
Macina; perchè dicendo che ve ne san molte nel miolihro, non 
intendono il termine ; pur a questa volta non mi corranno ; eh' io 
non vo' scriver la mìa opinione prima ch'intenda la loro. Scrivo 
' Vedasila tenera del 16 di lugbo. 
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- al Signore che mi diehìari il termine : iijpipsuratelo ancor voi. Ho 
trovato di mutar con poca fatica la ventura de la spada , che cer^ 
to mi spiacevà: vedete quel che gliene scrivo. Salutate il signor 
Teggia , ' baciandoli le mani con ogni affetto. Vi sarà un* inclu- 
sa del Rondinello. Di Ferrara, 7 * di settembre 1575. 

45 ALucaScatabrino,—Roma, 

Dirovvi (poiché mi chiedete con tante istanze la mia opinio- 
ne , e volete darmi questa fatica) quel ch'io credo che significhi 
il termine soluzion per machina : ^ e dirovvi prima il suo pro- 
prio significato; dipoi , sino a che si pud estendere applicando. 
Ne le favole sceniche i nodi alcuna volta erano da i poeti in 
guisa intrigati , che a sciorli non bastava Y arte di que* tali , vo- 
lendo sciorli con le medesime persone con le quali le avevano 
avviluppate , cioè con persone umane ;' di maniera che erano 
astretti di ricorrere a li dei : li quali dei non comparivano in 
iscena per le medesime vie per le quali vi venivano gli altri in- 
terlocutori ; ma o sorgevano dal palco , o calavano dal cielo de la 
scena con Y aiuto d* alcuno ordigno, o machina che vogliam dir- 
la : e per questo la soluzione che non era fatta da quelle persone 
che fecero il nodo , ma era fatta da iddii , fu. chiamata soluzione 
per machina , avendosi riguardo lai modo con che comparivano 
questi dii. Queste tali soluzioni furono introdotte da'prìmi poeti; 
perchè non trovarono altro modo da sviluppare i loro gruppi. Mft 
perchè piacque a gli spettatori; come a quelli che si dilettano 
assai del maraviglioso, ed amano la vaghezza de la vista e la ma- 
gnificenza che appare ne la machina ; molti poeti poi , troppo va- 
ghi di piacere al popolo con nodi non propri de Y arte loro , af- 
fettarono sconvenevolmente sì fatt& soluzioni. La soluzione 
dunque per ordigno si trova solamente , se proprio si parla, ne 

^ Paolo Teggja, segretario di Giacomo Bupncompagno. 

* qui è errato il giorno , o è nella precec^eDte a Scipione Gonza- 
' $<a ; giacché tutt'e due paiono mandate a un tempo. Forse scrisse quel- 
la del ^ , epoi fino al 7 Ja tenne senza mandare, astratto com'era. 

* Vedansi io due precedenti. 
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le fòvolc sceniche ; e non sono suluzionì per ordigao lutte quelle 
che non sono interne, ma estrinsiche; ìoa de lecstrìnsiche quel- 
le solamente, che sono fatte da persone che vengono per machi- 
ne : né queste tali però son sempre cattive ; ma alcuna voJtaai^ 
cettate da Aristotele , e sìiDÌlmente da Orazio , ove ilice : 

!Ver deiis interfU nisi digmu vindicenodia. ' 
Si trovano dunque alcuni nodi , e' a svilupparli non è inconve- 
niente ricorrere a ^' iddìi. Aristotele mette gli esempi , ma non 
mi sovvengono. Questo termine poi à^[ solution per machina 
s' è steso anche a queste soliizioni de' poemi epici, che sono fatti 
da li dei , da alke persone che operino sopraumanamenle: e si 
dicono per machina, non perchè c'intervenga machina, che non 
può intervenire in quei poemi che non si rappresentano a la vt- 
sta , ma sono oggetti semplicemente do lo udìlo ; ma si dicono 
così, perchè'Somigliano in natura a le soliizion; de la tragedia, 
le quali sono fatte per machina. 

Avete inteso queJ che significa propriamente soluzione per 
fiuKhina , e fino a che termine questo termine si può estendere; 
ed avete inteso parimente, che le soluzioni si fatte non sono tut- 
te cattive: ora raccogliete da le cose dette, che le soluzioni fatte 
da persone sopravvenienti, purché le sieno persone c'oprino con 
arte umana , non si possono dire permacUna , né strettamente 
uè largamente. Voglio anco che consideriate , che ne le soluzio- 
ni per machina sceniche pare che vi sìa per lo piìi pocaarte;per- 
che altre sono le persone ed i modi con che si fa il nodo , altre 
quelle e queUi con che si scioglie ; perchè gli unì sono umani , 
gli altri sopraumani. E questa è sola la cagione che fa parere 
queste soluzioni poco artificiose , dovendo li huon poeta rispon- 
dere a se stesso , e così sciogliere come annoda , e non trascen- 
dere de genere in genus. Se cessasse sdunque questa cagione 
del trascendimento, cesserebbe tutto o quasi tutto quello che 
rende le soluzioni si fatte meno artiSciose, Quando dunque il 
poeta epico comincia a far il nodo non per mezzo di persone or- 
dinarie ni per vie umane , ma sopraumane , se la soluzione è so- 
' Pmica, V. m. 
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praumana, è quale deve essere e quale è necessario che sìa; non 
V* è trascendimento , non v* è difetto d* arte ; né occorre in que- 
sto caso parlare di machina , né v*ba luogo il termine né stretta- 
mente né largamente. Il poeta fornisce come comincia, ed osser- 
va quel che promette. Or questo avviluppare perviamaraviglio- 
sa non si trova ne le favole sceniche , ma si trova solamente lo 
sciogliere. Non è maraviglia-, adunque , che non si trovandola 
cosa , non si trovi anco il nome : però leggiamo spesso soluzione 
per machina , ma non mai nodo per machina ; né si trovando 
Timagine , non si può trovare Timaginato.rNon si può dunque 
ne* poemi epici , ne' quali s' avviluppa maravigliosamente , chia- 
mare il nodo in alcun modoper machina^, perchè la metafora bi- 
sogna che sia tolta da qualche luogo,« qui non è luogo onde tor- 
ta. Or mi potreste chiedere , onde nasca che i tragici non fac- 
ciano i nodi per vie sopraumane , e gli epici si. Di questo due 
sono le cagioni principali , oltre alcun' altra che ne scrissi già al 
Signore : l' una , che avendo l' epico per proprio fine il mirabile, 
che non è proprio fine del drammatico , cerca più il mirabile per 
tutte le strade ; V altra , che sendo il senso de la vista molto più 
schivo e sottile giudice del verisimile, che non è quello de l'udi- 
to, il tragico schiva gli ordigni, come quelli che il più de le vol- 
te portano poca verisimilitudine.JAggiugnerò per conclusione 
di questa lunga diceria che siccome io non riconosco altro che 
una soluzione per machina nel mio libro , così quella reputo lo- 
devolissima ; e perchè è fatta ad imitazione d* Omero e Virgilio, 
e perchè è fatta dopo un'altra soluzione intrinseca: il che essi 
non feciono. Àggiugnerò ancora , eh' io non mi pento che gli er- 
rori di Rinaldo sieno maravigliosi ; anzi avrei per difetto se non 
fossero tali. Maravigliosa parimente è la ritenzione d* Ulisse , e 
maraviglìoso il ritorno , nel medesimo modo di maraviglioso che 
è ripreso nel mio poema ; il quale , si come ne le cose che suc- 
cedono a Gerusalemme ha molta simiglianza con Y Iliade , cosi 
mi giova che n^ gli errori di Rinaldo s' assomigli a Y Odissea ne 
r eccesso de la maraviglia. E perchè questo mirabile portentoso, 
come che si convenga a ogni parte del poema epico, in quella 
però che tratta d'errori sia necessario , scrà^Ti^xseì ^\.\'^^^S^a:> 
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c'ora sono stanco , e vo' giocare ai tarocchi : che l'arte ini riesce 
meglio che la poetica. 

Ho scritta in fretta, e conftisamente , e con l'animo in yoti- 

nit. ' Se avessi scritto qualche co , perdonatemi, emteii' 

(letenii per discrezione. Scrissi questa mattina al signor Scipio- 
ne ; ' pure m' avanzano molle cose da dire a voi ed a iiii , a le 
quali risponderò per quest'altro ordinario. E vi bacìo le mani- 
li di 16dÌseUenibrel575. 

46 A Scipione Gonzaga. — lioma. 

Kitornando dì Capparo, villa del Bìgnnr duca, ho ritrovatodue 
lettere dì Vostra Signoria, a le quali brevemente risponderà; 
perchè son venuto per alcuni.mJei alTarì, né mi fermo qussUi 
notte dentro. E prima: in quanto a quel ch'ella dice, che la ma- 
gia naturale consiste ^ ne l' applicare adiva pasiivis; ed a quel 
ch'ella mi chiede , come si possono ridurre a cagioni naturali al- 
cuni effetti maravigliosi , qual' È quel del moto de la nave; creato 
che mi basti per risposta l' addurre una dottrina d' Aristotele, de- 
la quale egli 5i.valse per difender Omero e gli altri poeti da gli 
antichi critici. \1 poeti (diec-egli} rappresentano le cose o come 
sono ed erano , o corno son possìbili e devono essere, o come pa- 
iono son dette e credute. Queste , o simili parole dice Aristo- 
tele. Or sotto il terzo membro di questa divhìone si riparano e 
si difendono da le calunnie tutti ì maravigliosXiìome è statA no- 
tato anco da altri, ed in particolar dal Castelvetro(^che mi par 
soverchio il cercar quant' oltre si stenda la potenza de l'arte ma- 
ga, sia naturale odemonicB.Bastasoloilsapere, sin a quanto 
sia ricevuto da l'opinione de'popolari (a' quali scrive il poeta , 
ed al lor modo parla sovente) , eh' ella si possa stendere. Poiché ' 

■Aveva fìinie;o, come direbbe il Cesari, era e oli' ani ino nelle sco- 
delle. 

■ Jac cerio che la leuera scrjua da Torquato al Signore Scipione 
sia quella che segue. Come diJni]ue metterne d'acconlolcdateflonon 
vengo altra tia , obe di lenerle scrilte ambedue o il 16 o il 17. 

' afe coniitle hanno le stampe vas»\e. 
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dunque gli uomini, che teologi non sono, stimano il poter de*dia- 
voli maggior che in effetto non è , e maggior V efficacia de Tarte 
maga;poterono con buona conscienza i poeti, ch'inanzi a me han 
scritto,, in questo attenersi a r op inione vulgare: io poi c*ho tanti 
esempi , di che debbo dubitai^?ppoglisi dunque il signor Fla- 
minio e spoglisi Vostra SignonTla persona di teologo , e pren- 
detene una popolare ; e poi movete il dubbio , e lasciate rispon- 
dere a me : e se a me fate il dubbio , fatelo anco ad Omero e ad 
Apollonio ; poiché né i teologi gentili attribuivano l'onnipotenza 
ai magi. 

Mi chiede poi Vostra Signoria non so che de l' allegoria. A 
questo risponderò con maggior agio , e risponderò a lungo : per 
ora le dico solo , eh' io crederei che potesse bastare l' esaminare 
il senso litterale , che l'allegorico non è sottoposto a censura; né 
fu mai biasmata in poeta Y allegoria , né può esser biasmata cosa 
che può esser intesa in molti modi : pur , io dico, chiarirò un'al- 
tra volta la mia intenzione. Mi piace sommsunente d' aver imagi- 
nata cosa prima imaginata da Vostra^ignoria, poiché questo m'é 
certo argomento eh* ella sia buona. 

Aspetto la mutazione de' versi , e me ne prometto molto utile 
e sodisfazione. Conosco ne' protesti fa solita modestia di Vostra 
Signoria la quale veramente é soverchia meco per molti rispet- 
ti ; e guardisi Vostra Signoria dal biasmo che diede Aristotele a 
Socrate, che ricusò il.nome di maestro. Ho inteso che si é stam- 
pata una Poetica d' Alessandro Piccolomini , e che si vende in 
Roma : qui non é anco arrivata , né a Venezia* Pregò Vostra Si- 
gnoria che me ne trovi una^ e la mi mandi per lo cavalier Gua- 
lengo , per altra occasione. Al fine di questo mese avrà i tre 
ultimi canti. E con questo le bacio le mani. Di Ferrara , il 1 7 di 
settembre 1575. 

47 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Non manderò per quest'ordinario gli tre ultimi canti, co- 
m' avea promesso: certissimamente Vostra Signoria gli avrà per 
]* ordinario di mercordì prossimo, Ga^iOTie ^ cjaiRs»\a.^m^^^ 
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sono stali un mio dolore di testa assai grave, e la seccaggìned'uu 
gentiluomo forestiero , da' quali successivamente sono stato oc- 
cupalo alcuni giorni: ora, la Dio mercè, ne Bon libero; e perchè | 
questo giorno deputato^ lo spaccio non vada vuoto, scriverò al- 
cuna di quelle cose eh' lo avea deliberato di scrìvere con quella 
lèttera c'accompagnerà ì canti. 

Signor mio , quando ìo feci queste ullime parli del mio poe- 
ma , come troppo desideroso di fornirlo , m' affrettai oltre il do- 
vere; sì che lasciai trascorrere molte cose,de le quali allora non 
mi compiaceva punto , avendo intenzione di mutarle: e tra per la 
fretta e la malattia che sopragiunse , ' questi ullimi canti più di 1 
cìascuDO altro rimasero sparsi di molte macchie ; né ora in que- 
sta prima revisione , come ' abbia mutate molte cosette , gU bo 
però politi molto diligentemente , riserbando questa esatta poli- 
tura a l'ultima revisione, a la quale desidera con grandissimi i 
impazienza di venir quanto prima sia possibile : con tutto cìA ' 
credo ch'in essi (forse amor m'inganna) sìa tanto dì buono, quan- 
to in qual si voglia de gli altri lor fratelli ; e mi compiaccio assai 
del penultima ed ultimo ma piii de l'ultimo. L'anlepenul timo non 
può ne la sua prima parte se non dispiacermi , essendo pieno di 
quel maraviglioso del quale il gusto di voi altri non s' app^ : 
non dico il medesimo de la seconda parte ; perchè se bene an- 
rJi' ella è piena di maraviglie , però tutte quelle maravighe sono 
non solo proprie de la religione cristiana , ma anco tolte con po- 
che nissuna mutazione da l' istorie jj! certo , tutto ciò che sì 
legge nel mio poema , do la colomba messaggiera, de l'incendio, i 
de r apparizione de l' anime , è tolto di peso da Paulo Emilio e «il 
da Guglielmo Tirio : ed in ciascun' altra parte di fjuel XVI 11 e 
XIX canto mi confwmo assai con l'istoria, trattone quelc'ap- . 
partiene a Tancredi , a Rinaldo , a Vafrino. Non credo , dunque, J| 
che la maraviglia de la seconda parte debba spiacere: ma son più 
che sicuro che spiacerà, e moveranno quasi nausea i miracoli del 
bosco. E s'io ho a dirle il vero , son quasi pentito di aver intro- 

' La quartana di^l 157J, 

• Gli ediiori mcxlerni corressero comeedié, non credendo sufficieo- 
0' il sola come a sanificare benché, contuttoché q%\^%- 
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dotte queste maraviglie nel mio poema ; non perch' io creda che 
in universale per ragion di poesia si possa o si debba far altri- 
menti ( che in questo sono ostinatissimo , e persevero in crede- 
re <;he i poemi epici sian tanto migliori, quanto son men privi di 
cosi fatti mostri); ma forse a questa particolare istoria di Goffre- 
do si conveniva altra trattazione; e forse anco io non ho atvuto tut- 
to quel riguardo che si doveva al rigor de' tempi presenti , ed al 
costume e' oggi regna ne la corte romana : del che è buon tempo 
ch'io vo dubitando: ed ho temuto talora tant' oltre, che ho dispe- 
rato di potere stampare il libro senza gran difficultà : e messer 
Luca me ne può essere testimonio, e Vostra Signoria medesi- 
ma , a la quale n' accennai alcuna cosa quando la pregai a procu- 
rare il privilegio del papa , ed a fare le provisioni che erano ne- 
cessarie per previa disposizione. Or basta : al passato ed al fatto 
non v' è rimeidìo ; non v' è rimedio , dico , perch' io son necessi- 
tato , per uscire di miseria e d' angonia , di stampare il poema , 
se non potrò prima , almeno dopo pasqua: e le giuro per l'amore 
e per 1* osservanza eh' io le porto , che se le condizioni del mio 
stato non m' astringessero a questo , eh' io non farei stampare il 
mio poema né cosi tosto, né per alcun anno, né forse in vitamìa; 
tanto dubito de la sua riuscita. Ma dove mi lascio trasportare a 
scriver cose che non pensai mai di scrivere? 

Or torno a quel eh' è mia intenzione : prego Vostra Signoria 
a legger questi tre ultimi come cosa imperfettissima. La prego 
anco a non mostrarli ad alcuno , se ben può leggerli a chi vuole; 
perché sarebbe gran vergogna la mia, che fossero visti cosi male 
scritti, con tante cancellature e con tanti errori di penna, quanti 
vi debbono essere ; e ho gran dubbio che Vostra Signoria stessa 
non saprà leggerli. Di lei non mi vergopo tanto, sapendo ch'el- 
la , che mi stima sovra il mio merito , attribuisce alcuna sorte 
d' errori più tosto a fretta o a negligenza e' ad ignoranza ; ma gli 
altri , giudicandomi da le mie scritture , mi potrebbono riputare 
un grande ignorante : pur mi consola l'aver letto che Plotino , 
del quale nissun mai più dotto o eloquente uscì da le scuole pla- 
toniche , scriveva scorrettissimamente , e non sapea alcuna re- 
goìad* ortografìa. 
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Or passiamo ad altro. Non so se Vostra Signoria abbia noU- 
to un' imperfezione del mio stile. L'itnparfezione è questa: ch'i» 
troppo spesso uso il parlar disgiunto; cioè, quello che si lega più 
tosto per r unione e depeadenza de' sensi, che per copula o altra 
congiunzione di parole. ' L' imperfezione v' è senza dubbio ; pur 
Ila molte volte sembianza di virtù , ed è talora ^irtd apportatrice 
di grandezza: ma l'errore consiste ne la frequenza. Questo di- 
felto ho io appreso de ia continua lezion di Virgilio , nel qifiile 
(parlo de l' Eneide) è più eh' in alcun altro ; onde fu chiamalo da 
Caligula, arena senza calce. Pur so bene con l' autorità si puè 
scusare e difendere , sarebbe meglio rimediarvi talora. Io mi ci 
soQ provato,, e mi ci riproverò: Vostra Signoria mi favorisca d' a- 
verci ajich' ella un poco d' avvertimento. Secondariamente vor- 
rei e' avvertisse a la dolcezza del numero , ne la qual sola consi- 
derazione ho desiderato alquanto la diligenza di Vostra Si^ft- 
ria ; che certo ne l' altre partì è tanta e sì giudiciosa , che uso 
potria essere più : ma in questa non mi par corrisponder (dico 
ogni cosa a libertà ) a se uiedesma ; anzi mi pare eh' ella non si 
curi punto , per quanto raccolgo o da alcun conciero o dal giudi- 
zio che fa d'alcun luogo dubbio, del concorso de le consonanti e 
de le vocali d'una stessa natura; come in quello, « Drudo di 
donna; » e'n quell'altro, = Fra quei che segno dier d'ardir più 

' Ascbe un'alU'a volta (lettera a Scipione Uonzaga , de'S3 giu- 
gni! iS7G) V \. accanai si s\ìo àitelio dai parlare troppo sciolto. Qiiiti^ 
ili non faceta una scoperta il Galilei quando scriveva nelle soe giova- 
nili Considerailoni. « Uno , ira gli aliri difetti , è mollo ftimiliore al 
> Tassa , nato da ona grande sireltezza di vena s poverià di ooneetli: 
< tMl è, die inancandogll bea spesso la maieria , è costretto udir 
I rappezzando ÌDiueme concetti spezulie senza dependeDzaecoDoe»- 

• sione tra loro : onde la sua narrazione ne riesce più presto una pil- 
(c tura laiarsiaia cbe colorita a olio ; perchè essendo le tar^e un ac- 

• cozzamenlo di legaelti di diversi colori, con 1 quali non possono gii 
« mai accoppiarsi e unirsi cosi dolceo^entc, cbe nonrestinollorcon- 
1 lini taglinoti e dalla diversità de' colori crudaDieote iliàiinii, rendon 

• per nccessiià le lor figure se celi e , crude, senza tondezza e rilievo: 
I dove che nel colorilo a olio sfumandosi dolcemenie i confini, si passa 
I senza crudezza dall'una all'altra Unta, onde la pittura riesce Pior- 

« liìila , tonda, con forza e con riUeio , ec. « 
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franco — non men , che la man. » Ve ne sono alcuni akri si- 
mili. Io riconoscendo d'essere stato adcuna volta aspretto dnii 
che no , ho cercato d* addolcir molti versi ; e talora non tanto gli 
ho addolciti, quanto gli ho peggiorati nel rùnanente: il che asta- 
to molto ben conosciuto da Vostra Signoria; ma non ho potuto 
saputo più . Per questa cagion di fuggir V asprezza non mi son 
talor curato di fornire alcun verbo; come: « L'odono già nel 
cielo anco i celesti^ » Ghè'l dire «f L'odon già su nel cielj ec. » , 
per li troppo monosillabi ed accenti, è duretto. Epoicheson tor- 
nato a parlar de' suoi avvertimenti , non mi stancherà di tornare 
a dirle ciò che per l'altra mia le scrissi : eh' io quanto più li ri- 
leggo , tanto maggiormente ne rimango sodisfatto , e maggiori 
conosco esser da una parte il giudizio , la diligenza e l's^morevo- 
lezza di Vostra Signoria ; da l'altra, gli obblighi miei a la fortu- 
na del mio poema : e come che di molti , anzi de la più parte 
de' suoi concieri mi compiaccia, di quel rimango sodisfattissimo: 
f Non morì già, che sue virtuti accolse , ec. » E non posso , 
quando il leggo , non ridermi , e non burlarmi di me stesso , che 
penai tutta una sera per accomodare qiie'due versi , e gli mutai 
in cento modi ; e pur non mi sovvenne questo cosi buono e cosi 
naturale. La ringrazio ancora infinitamente che m'abbia inse- 
gnato che la creazione sia opera di tutte tre le Persone, ec. : che 
certo in questo io prendea bruttissimo errore ; ma un dì , se 
m' avanzerà tempo , o se n' avrò a bastanza , anch' io vo' divenir 
gigante. Che non si possa dir mal grado mio, o mio malgrado,' 
è certissimo ; e cosi sempre appresso tutti i buoni. Lodo simil- 
mente che non si collida il che interrogativo, e per l'esempio 
addotto da Vostra Signoria , e per l' altro : « Che altro , c'un so- 
spir breve , è la morte ?» e per la ragione , la quale a mio giu- 
dizio è questa ; che posandosi tutta la forza de la interrogazione 
su la parola che, quella si deve intendere e pronunziare intiera , 
e non colliderne alcuna parte. Non mi risolvo ancora affatto ne 
l' altro avvertimento or pra , si come son già risoluto che 'pingo 
si dica e si possa dire non meno che spingo; e me ne rimetto a 
tutti gli antichi. Scriverò alcun' altre cose, come v'abbia meglio 
' Scmev'd mal mio grado* Vedi a pag. \^^. 

L, DJ T.—I, ^ 
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considerato. Ora solo vo* dirle che quel miitar e Si va in guisa 
avvampando appoco appoco » fu error di penna ; che troppo me- 
glio sta avanzando; e così toma , riguarda, tempestade' pen- 
sieri y ed alcuni altri ; del che mostra troppo bene d- accorgersi 
Vostra Signoria. 

Chiuderò questa lettera con una risposta ad una de le oppo- 
sizioni che concernono a le cose: Coloro ch'esercitano Toffizio 
di gran contestabile (il quale offizio si trova in ogni regno, se ben 
con diverso nome ) non vanno a guerreggiar mai fuori del regnbi 
ma sono capitani solamente ne le guerre defensive ; onde allora 
bisognerebbe eh* io adducessi alcuna particolar cagione , quando 
Emìreno foss* egli il gran contestabile, che in quel caso non do- 
vrebbe andare, se vi fossero altri capaci del capitanato ; o sareb- 
be almeno necessario dire per c'andasse. Vostra Signoria non 
vedrà tutto il poema , se non vede insieme alam segno de la mia 
gratitudine : e sovra ciò le scriverò a lungo. E le bacio le mani. 
Di Ferrara , ili di ottobre 1575. 

48 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

A questa saranno alligati i tre ultimi canti , intorno a i quali 
mi restano ancora da dir molte cose a Vostra Signoria illustris- 
sima : e perch* io non vo' durar fatica di pensar con qual ordine 
si debbano disporre, le dirò cosi confusamente, come primami si 
appresenteranno. E cominciando da V allegoria , dico che dubi* 
tando io che quelle parti mirabili non paressero poco convene- 
voli a r azion intrapresa , ne la quale forse alcun buon padre del 
collegio germanico ' avria potuto desiderare più istoria e men 
poesia ; giudicai c'allora il maraviglioso sarebbe tenuto piùcom- 
portabile, che fosse giudicato e' ascondesse sotto alcuna buona 
e santa allegoria. E per questo , ancora eh* io non giudichi V al- 
legoria necessaria nel poema , come quella di cui mai Aristotele 
in questo senso non fa motto ; e ben eh' io stimi che'l far pro- 
fessione che vi sia , non si convenga al poeta ; nondimeno vuoisi 

' Va air Antonino, Vedi la nota aLUaL\eiienk^4à:\\!(v%%'i^^»* 
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durar fatica per introdurvela , ed a bello studio, se ben non dis^ 
sìy.eomefe'Dante: ' 

Aguzza ben , lettor, qui gli occhi al vero ; 
Però che U velo è qui tanto sottile, 
Che dentro trapassarvi fia .leggiero. 

Non mi spiacque però di parlar in modo, e' altri potesse racco- 
gliere eh' ella vi fosse ; rimettendo al vostro giudizio se questo 
parlar fosse vizioso secondo V arte , o no : ed a ciò far mi mossi 
tanto più sicuramente, quanto io vedea che T opposizioni fatte 
da Platone ne' dialoghi del Giusto ad Omero , erano difese da 
Aristotele e da Plutarco non con altra difesa, che col mostrar 
che sotto le cose dannate v* è allegoria. Ed ancora che V allego- 
ria, essendo perfezione accidentale, non possa contrapesare i 
difetti de la imitazione , che son per sé, sì che male in gran par- 
te riman difeso Omero ; pur rimane a mio giudicio difeso in al- 
cuna parte , cioè in quella dove T opposizioni riguardano alcune 
cose accidentali. Se dunque i miracoli miei del bosco e di Ri- 
naldo convengono a la poesia per sé, compio credo, ma forse so- 
no soverchi per la qualità de' tempi in questa istoria ; può in al- 
cun modo questasoprabondanza di miracoli esser da'severi com- 
portata più fecilmente , se sarà creduto che vi sia allegoria. V é 
ella veramente : quanto buona , io non so ; ma un' altra volta ne 
discorreremo. E si c(»ne v'é, cosi avrei caro e' altri credesse 
che vi fosse : ma in quel e' appartiene al rimover o a l' alterare 
alcune parole , mi rimetto al vostro giudicio. Ma perchè parrà 
forse adalcuno diveder che ogni particella del bosco o de gli er- 
rori di Rinaldo contenga allegoria , sottoscriverò qui alcune pa- 
rola del Ficino sovra '1 Convivio, nel capitolo De antiqua ho- 
minis figwa» « Nos autemyquaeinfiguris (che per questo ter- 
mine.significhi l' allegoria , si vede chiaramente) supertorum et 
dm describuntury singula exacte ad sensum pertinere non ar- 
òi^ramury^E pur parla de l'allegorie di Platone ancora, che 
n' è il maestro. Soggiunse poi : e NamAureliusAugustinus non 
omnia y inqait, qaee in figuris flnguntur, significare aliquid 
putanda iunt; m^fita enim propter illa q\m siqni^ant , ordi- 
« Purgatorio, VIU, iihÈi . 
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nis et ecnnexioniB gratia adiuncta sunt: solo vomere terra fro- 
scindilur; sed ut hoc fieri pomt, cantera quoque huic anUri 
membra iungurUur. • Se dunque vi fosse akuBa particella vota 
d' allegoria , non credo d' aver errato. Ma in qtiel particolare de 
r Oceano v* è certo allegoria, e tolta da Proclo : tna di ciò im*al- 
tra volta ; che questa materia ricerca da ^è una lettera intiera; 
\jdT prima che passi ad altro , dirò eh' io ringrazio molto Vo- 
stra Signoria de l'avvertimento sovra quelle parole de l'episo- 
dio di Sofronia, o fosse volto a volto; che certo quelle parole 
non convengono in persona di *grave poeta , quale dev' esser 
r epico , principalmente in materia sì fattaf] 

Or ritornando a Y allegoria , intorno a la quale m' era scorda- 
to di dir non so che ; potrebbe parer ad alcuno estraneo » che 
r incanto del bosco non serbi il medesimo ordine con Tancredi', 
che con Rinaldo : ma di questo, quando io discorrerò seco de gli 
altri miei capricci , vedrà facilmente la cagione . 

Ne l'ultimo canto sono queste parole : f Sta dubbia in mezzo 
la Fortuna e Marte. » Potrà forse parere ad alcuno ch'io hi- 
troduca le deità de' gentili. Se cosi è , rimovansi queste e tutte 
l'altre parole simili: ma vo credendo che queste voci -sì fatte 
siano tanto ammollite da l'uso, e' altro omai non suonino, né 
altro senso ricevano da gli uomini . se non che la sorte de là 
guerra , per lo valore de' soldati contrapesato , era dubbia. E 
credo che queste parole si possono recare a quella figura (non 
so come la chiamino) ne la qual si prende il nome de la deità per 
io nome de la cosa sottoposta. Sono similmente nel poenla alcu- 
ne comparazioni , ne le quali è la cosa a cui si assomiglia, o Gio- 
ve Brente per esempio. Dante ne mette alcune si fatte in 
mezzo del Paradiso : e credo che si possano difendere , e la di- 
fesa sia tale. Le comparazioni (parlo delle poetiche) non si fan 
per dichiarar solamente, ma molte volte per semplice ornamen- 
to ; onde si posson trarre non solo da cose vere e naturali^ come 
credeva l' Amalteo , ma anche da cose famose. Chi dunque as- 
somiglia Tisaferno a Brente , non erra , perchè non presuppo- 
ne che Brente fosse o sia , né mostra di creder ciò ; ma presup- 
pone sólo , che Brente sia utv tvotv so dfefc ^ tnsjN» xw vs^%s&& ^l 
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nome , ai quale sìa attribuito un' operazione simile o minore a 
quella eh* egli descrive. E chi non fa comparazione de la fenice 
e de' centauri? e pur non dantur questi ammali in natura: Ma 
forse troppo s' è detto intorno a ciò , 

Or torniamo indietro da. T ultimo al penultimo canto. Non 
parrà forse ad alcuni che sia cagione bastante , che da' principi 
saracini fosse fatta partecipe Erminia- de la congiura , la notizia v 
cb' ella aveva de l' armi ed insegne de' cristiani , potendo forse 
essi intender questo per altra via. Questo pensiero m' è nato 
questa sera ; non so quant' egli vaglia : pur se V opposizion fos- 
se di peso , facilissima cosa mi sarà il mutare , fingendo e' alcun 
de' congiurati , invaghito d' Erminia , credendosi di consolarla , 
gliela scoprisse. Pur la prima cagione , rimosso il dubio, sareb- 
be migliore , perch' è più intrinseca. La morte del soldano ne 
l'ultimo non piacerà a chi dispiace quella di Turno : pur credo 
che Virgilio facesse con molte ragioni quel che fece ; e credo di 
saperne alcuna. 

Per conclusione, mi ricordo che Vostra Signoria già mi scris- 
se che. '1 Barga lodavano l'undecime eh' io descrivessi così par- 
ticolarmente le prove di molti. Intesi il motto: e certo non si lo- 
dava quella parte , che tacitamente non se ne riprendessero al- 
cun altre. Ma Vostra Signoria , con la solita sua modestia e de- 
strezza , mi volse far intendere l' altrui opinione In modo, eh' io 
sentissi più il dolce de la lode che V amaro de la censura. In ri- 
sposta dirò , eh* io mi persuado che tutti i dotti che leggeranno 
il mio poema , conosceranno che moho bene io ho conosciuta 
qual. fosse h maniera d' Omero, avendola usata assai spesso , 
se ben alquanto, più parcamente che non è stata usata da alcuni 
altri moderni suoi imitatori. ' Conosceranno parimente , che 
quando non Y ho usata , non ho giudicato ben il farlo: se ben for- 
se in questo ^hidicio mi condanneranno: pure a chi avrà riguar- 
do non solo al luogo ove manca questa larga imitazione , ma a le 
cose seguenti ed antecedenti ancora , potrà facilmente apparerò 
eh' il più de le volte eh' io , lasciando. questa larghezza , ho rice- 

» Come r Alamanni neìV Avarchfàe, Vedi la Veneta a O^am ^^\^- 
oj\ airanao iò76. 
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vuto la brevità, 1* ho fatto o per necessaria o per polente cagione: 
uè ricuserei di star al sindicato di ciascun particolare. Questoso 
bene , che Virgilio non meno spesso , o forse più spesso di me , 
si ristrìnge a la narrazione , lasdando l' imitazione. E s' io wm^ 
si fatti d'una battaglia sola otto libri intieri senza fnqpporvi altra 
cosa, chi gli avrebbe letti? Forse...; ' il qual non niego che mn 
sia instar mdttMrum : basta , ognuno ha i suoi umori. Attiro tm 
mi sovviene né mi avanza da dirle , se non pregarla che polisea 
in modo questi tre ultimi canti , che non aUnano che invidiare a 
i ier fratelli. E le bacio le mani. Di Ferrara, iUd'otMnre 1575. 

49 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io, per conceder gran parte a Goffredo ne l'azione, avea 9R& 
nate le battaglie in quel modo che Vostra Signoria ha lètto: ene- 
cessario mi parea d'attribuirli molto, se ^iù che molto gli èattri- 
buito non solo dal vero ma da la fama. Ma poiché è paruto altra- 
mente, ech'in alcune cose s'è tolto al(pianto,osi terrà a Idi per 
dare ad altri, credo che sia necessario mutare in parte la propo- 
sizione; cioè, proporre non il ciq[)itano prima, ei cavalieri in con- 
seguenza ; ma prima i cavalieri , e il capitano non già in conse- 
guenza, ma in quel modo che Vostra Signorìa vedrà. Diròdunque 

L*armi pietose e i cavalieri i* canto 
Che de la croce si segnar di Cristo; 
(}aant' operar sotto Goffredo, e quanto 
Seco soffrir nel glorioso acquisto. 

Il proporre molti , ove sia alcuno eminente, * è lecito per ragii^- 
ne a chi intende di cantar di molti : e v'è l'esempio di Apollonio, 
se ben mi rammento , perché il perdei nel ritorno di Venezia ; 
ma senza fallo credo che sia cosi. Il Barga proponeva non Gof- 
fredo , né alcun particolar , ma gli eroi. Il nominar Goffredo è 
non solo introdotto per aver alcun particolare riguardo a lui , 
eh' è famosissimo sovra gli altri , ma anco per differenza specifi* 
ca (s' è vero che la proposizione debba aver le condizioni de la 

'Lo Sperone? 
"* 6T. ecceUentisHmo, 
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d^izione); perochè queste parole e sotto Goffredo » separano 
razione da tulte l'altre precedentirehe non fwon fatte essenn 
do lai capitano. — e Seco soffrir. » Sotto queste voci vengono 
r arti dialM)Iiche , e l'armi pagane ; e in sonuna tutti gli episodi 
a dìstornamento de rimpresa. — i Nelglorioso acquisto. » Me 
non offende che qui non vi sia nominato Gerusalemme; perochè 
assai dichiarano le condizioni precedenti, e' altro acquisto non 
si può intendere. Oltre che questa parola era cosi assolutamente 
detta da tutti gli istorici antichi; idest, Giovan .Villani , Mat- 
teo ec. , che dicono Passò a la conquista y intendendo di Terra- 
santa. Forse quelle parole « sotto Goffredo » non son belle ; ma 
non ne trovo più a proposito , chi non volesse circonscrivere: il 
che , oltre che non m' è commodo , non è lecito. Avrò carad'in^ 
tenderne il parer di Vostra Signoria illustrissima e de gli altri , 
e me ne farà favore singolarissimo. Gli altri quattro versi se- 
quenti , credo che siano compresi ne la dannazione de la stanza 
« Sai che là corro il mondo ■ ; però non ne chiedo consiglio ; ma 
vorrei sapere che importano quelle parole ne la proposizion di 

Virgilio: 

Genus unde XoItniMii» 

AlbaniquepcUres, atqueaUamania^..,^ 

Chi considera sottilmente , vedrà che siamo soggetti a V istessa 
opposizione, come mi sforzerò di mostrar p{)i; la quale a me non 
dà punto di fastidio : ma per ora Vostra Signoria non metta in 
consulta questa seconda parte , sin eh' io non le scrivo altro. 

La narrazione , se piacerà a Vostra Signoria e al slpor Bar- 
ga , comincierà in questo modo : 

Già il sesio aooo volgea cbe M grandUrbanot 
' , W e\lbe le chiavi ood^ il ciel s^ apre e serra , 
A concilio raccolse U pio cristiano 
^ In Gbiaramonie , e H persuase a guerra , 
A liberar dal popolo profano 
Di Gesù la natia sacrata tefra: 
£ cingendo la spada a* daci al fianco « 
Die ìor purpurea croce , abito bianco. 
E vincitrice già per V oriente 
L'oste correa, che mosse a TaU;» \ai^ce^^e<u 

'Mùaniquepatres, afgue aUcB wamia RonuB. 
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Vostra Signoria mi faccia fasore di scmermi se piace questa , o 
più particolarmente in qual altro modo la desiderano . Al Ma- 
gno ' parve che omnimodo si dovessero torre le stanne, t Qual 
rabbia, o figlio di Gesù, ec.; » ma che si dovesse lasciar non 
solo , a Tu magnanimo Alfonso , ec; » ma anco la precedente, 
« Sai che là corre il mondo . ec. » Il princìpio della narrazione 
a lui parve sufficiente assai : pur mi giova d*aver mutato, e di ri- 
mutar , se bisognerà. E le bacio le mani. 

50 A Luca Scdabrino, — Roma. 

In risposta de Tultima vostra vi dico , che per molte cagioni 
io non avrei caro che mandaste il canto a l'Ariosto; una parte de 
le quali dovreste pure ìmaginani : "" ma , se vi parrà , potrete 
bene assicurarlo, ch'egli potrà leggere ne la mia camera tatto 
ciò che vorrà ,)a suo agio : e questo scriveteglielo , o non iscrì- 
veteglielo , come vi pare. E vi dico di più, che se io ildiedial 
signor Orazio Capponi (che ad altri mai non è stato dato di mia 
volontà), il diedi perchè egli non potea venir da Siena a Ferrara 
cosi a suo comodo. In quanto a lo Speroni, io desidero assai che 
mi ami e che proceda meco sinceramente ; e voi mi farete cosa 
cara ad usarvi ogpr artifizio : ma s' egli vorrà essere Fabio Mas- 
simo , non vi mancherà Scipione. ^ Quello eh* egli dice de T'Eu- 
nuco è nulla affatto affatto ; e se a lui parrà di divulgare questa 
opinione , per me non resti. 

Pite al Signore , che ia me tornerebbe molto comodo di par- 
tire la seconda settimana di quaresima per Venezia , e che s'egli 
mi manda il libro , ^ io partirò. Procurate ch'egli mandi in ogni 
modo almeno la parte che sarà revista; e se tutto insieme non si 
può mandare , mandisi in tre o quattro volte per la via de la po- 

' Celio Magno, poeta e lenerato ne' suoi tempi chiaro. li Zeno, nelle 
note al Fonianini, Eloq. ital,^ lo aggiunge fra quefli che furono dal 
Tasso consultali intorno al suo poema. Vedi in questo volume, a 
pag. 5i. 

* Lo teneva per amico dei suoi avversari. 

* Vedi Piularco , Vita di Fatio Massimo , verso la fine. 
-* Intendi, il manoscrìtio del poemai. 
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Sta : ma non si cominci sin a nuove mie lettere. Al Mei ' scriVe<- 
rò per quest' altro ordinario^ E vi bacio le mani. Di Ferrara , il 
<6 di gennaio. 

51 A Scipione Gonzaga, - — Roma, 

Aspetto con grandissimo desiderio , che Vostra Signoria iilu* 
strissima m* avvisi in che^ termine sia la revisione , cosi in quel 
c'appartiene a Tarte^come in quel che tocca a la religione. Io mi 
affatico intorno al quartodecimo; e veramente posso chiamar 
questa fatica , poich' è senza diletta. La musa non mi spira i so- 
liti spiriti ; si che credo ch'in queste nuove stanze non vi sarà 
eccesso diusmamento o d^ arguzia: Spero nondimeno che ne'ver- 
si sarà chiarezza, e facilità senza viltà; e spero d'accoppiare in- 
sieme due cose, se non incompatibili, almeno non molto facili ad 
accompagnarsi; e queste sono; la necessità o la fatalità, per così 
dire, di Rinaldo , e la superiorità di Goffrede, e quella depen- 
denza che tutta l' azione del poema deve avere da lui : e quando 
io dico superiorità j non intendo sémplicemente superiorità di 
grado; si che si potrà raccogliere da alcun mio verso e' altrettan- 
to fosse necessario a T impresa Goffredo , quanto Rinaldo; ma 
r uno era necessario come capitano , l- altro come esecutore. Né 
questa necessità di due è cosa nova , perchè a Y espugnazion di 
Troia erano necessari Pirro e Filottete. Onde nel Filottete di 
Sofocle dimandando Nettolemo ad Ulissercpmé dici tu, che Fi- 
lottete sia necessario a quest' espugnazione ? non son io colui 
c'ha da distrugger Troia? — 'risponde Ulisse: Né tu puoi distrug- 
gerla senza lui » né egli senza te.' — E tanto basti intorno a la 
necessità di Goffredo e di Rinaldo ed a la coordinazione che è fra 
loro. Ne V altra coordinazion de l' eremita al mago naturale , io 
procederò come si concluse fra '1 signor Flaminio e Vostra Si- 
gnoria e me , quel di che ne ragionammo : e questa invenzione 
sarà simile a quella di Dante. Finge Dante che Beatrice , cioè 



' Girolamo Mei £k>reDiìno, moflo in Romanel i^4. 
^ VedJJa lettera a Silvio AatoniaROtde'^ u^astA. 
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la teologia , guidi lui per mezzo di Virgilio , ehe vogUimo alcuni 
che s* intenda per la scienza naturale. 

Come io abbia fornita questa parte , la qual darà.f ienamei^ 
notizia di ciò che può contenersi ne l' altrs^ metà del quartodeei- 
mo e nel decimoquinto canto , io la manderò a Vostra Signoria; 
e presto la fornirò , e poi non andrò più oltre, perchè non posso. 
Non posso , perchè la mìa valigia , ove è il decimoqnarto e deci- 
moquinto canto , non compare : ed io non ho altra copia , né so 
come mi fare ; perchè , se bene voglio mutare in parte le cose 
fatte , in parte rimarranno com' erano prima. Or veda VóstraSi-^ 
gnoria se questo rappezzamento sipuòfaresenzalibrol Ehbiuna 
ietterà di messer Giorgio ' in Pesaro , ne la quale mi dava in- 
tenzione che la mia valigia. sareUe partita di Roma il secoado^ 
giorno de 1* anno , e sarebbe portata per la via di Pesaro. Da poi 
non ho inteso altro : ma ieri eblM una lettera di Pesaro dei 20 fi 
gennaio, ne la quale son avvisato che la valigia non è anco giun- 
ta. Certo io ne sto con molto fastidio , perchè, oltral due canti 
già detti , vi son tutti gli altri e dupplicati ; ed io non ho cojìsl ài 
tutti , ed in particolare non V ha de* due. Vostra i&ignoria mi fa* 
vorisca di parlar di questo negozio con messer Gi(»rgio. 

Fra le (^se che notò Vostra Signoria , so che notò la rima di 
redieme con Esterne , e replicò poi , d' opinione de gli ahri revi-^ 
sori; che non era accettarle. A me pareva d'averne esenti e ra- 
gioni , perch' i toscani dicono non solo parevano e pareano , ma 
parieno e paren ; come 

Pareo rocchiaui anelli senza gemme: * 
ed infiniti altri esempi si fatti si troveranno, ne' quali non si può 
dubitare che sia error di stampa. Pur mi tacqui , non mi sovve- 
nendo alcun esempio in rima: or n' ho trovato uno del duodecimo 
de r Inferno : 

Così prendemmo via gib per lo scarco 

Dì quelle pietre, che spesso moviensi 

Sotto i miei piedi per lo nuovo carco, 
lo già pensando ; e quei disse: tu peosi, ec. 

' £ guasti f Alario , dimestico 4el Gonza^. 
' Daate Purgatorio , canio XSLWl. 
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Credo ancora che chi andasse ricercando , ne troverebbe alcun 
altro: pur quando a Vostra Signoria paia d^ questo si debba at* 
tribuire a la licenza di Dante , non ad uso di lingua , nen vo' che 
la sua autorità mi vaglia ; peroch'io vorrei parer di seguirlo ne 
gii usi del parlare , e non ne le licenEe ; le quali peri non credo 
che siano né tante né tali in lui , come molti estimano. ' Mai non 
m' é sovvenuto concetto più degno di Dante. * 

La lettura dei miei eaofti vada secreta per amor di Din, né si 
mandi fuor copia. Altro non so die dirle , se non eh' io la prego 
a baciar le mani in mio nome a i signori revisori, ed in particolar 
al signor Barga , al quale mi conosco in particolare obUgato. Al 
signor Cipriano ^ ancora , ed al signor Giulio Battaglino deside- 
ro d'esser ancor dato per servitore. Econ questo pregando il Si* 
gnor, Iddio c'adempia ogni suo nobile desiderio, umilmente a 
Vostra Signoria fo riverenza. DiFerrara,iI24digennaioi576. 

52 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

' Il canto dedmoquinto é giunto atempo , e' omai n(« mi resta 
più «he fare. Io ne farò cavar una copia , e'I rimanderò a Vostra 
Si^p»Mria co '1 principio del decìmoquarto. La navigazione non 
cr^o che sia possibile die resti tutta, poiché fra l'andare e i 
ritorno vi correrebbe un mese di tempo ; e questo mi pare pur 
troppo lungo spazio. Ne rimarrà ahnen parte , cioè sino a lo stret- 
to : anzi uscirà jfur la nave da lo stretto ; ma costeggiando la ri- 
viera d' Africa , che tende verso l' equinoziale , fiurà pochissimo 
viaggio : non si perderà nondimeno l' occasione di dire del Co- 
losso e de gli altri quel che si dice. Con tutto ciò , credo che '1 
canto rimarrà troppo corto; né veggio che rimedio pigliarvi. Cn- 
minciarò bene la navigazione non de TEgitto , ma de la Palesti- 

' Saviamente pensato.E pure sino ad oggi v*è cbi crede usateda'bao- 
ni poeti per forza di rima midte uscite primitive de' verbi. 

* Corì le moderne: ma la stampa del Yasaiini; Mai non m'è sov- 
vemUo concetto degno di Dane (Dante). 

' Saracìnelli, culto cavaliere, conoBcnitodttT«uoTtf^%^^^^'£>SA* 
no di Roma, È spesso ricordato nelle seguente \^\«c« « 
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na ; ed in questa mutazione lì sméae vantaggi : Y uno , «die b 
navigazione sin' a lo stretto s' allunga ; V altro , che '1 tempoide 
la peregrinazione s* accorta , perchè i due cavalieri dal can^o al 
fiume, che sgorga in mare presso Àscalooa^ andranno in due 
giorni, ed in dieci non andavano al Nilo. Pur T accrescimento, 
che con la descrizione di Palestina e de P Arabia si farà a la na- 
vigazione, sarà di due o di tre stanze. al più, e questo è purtrop- 
po picciolo augumento in rispetto del molto che scema. Io pur 
ancora lion so imaginare alcuna commoda maniera di maggiore 
accrescimento. In somma , essendosi posposta la richiamata di 
RinalSo, egli non deve né può esser aspettato più che dieceo 
dodiclgiomi. Vostra Signorìa m'aiuti a pensarci, o, per dir pie- 
glio , a trovar la via d' allungarlo ; avendo però questo riguardo, 
i^e i moti fatti per arte magica , sia magia diabolica o naturale^ 
se ben sono fatti più v^ooemente , è nondimeno questa velociti 
ristretta dentro ad alcune leggi di natura. 

Mi dispiace la tardità del 8Ìgnor....,'€d anco il rigore. Cre^ 
do che Vostra Signoria voglia intendere eh* egli sia rigoroso in 
quel c'appartiene a Y Inquisizione : e certo , se cosi è , io crede- 
rei che con minor severità fosse stato rovisto il poema dal mede- 
simo Inquisitore; il qual si ritrova or qui in Ferrara , e vi starà 
alcun giorno. Ma io farò un bel tratto: eh* io non mostrarò al 
frate quelle censure le quali mi parranno- troppo severe ; magli 
mostrarò semplicemente > senza dirli altro , i versi censurati : e 
s* egli li passerà come buoni , io non cercherò altro. 
• Non mi piacerebbe. anco molto, che questo rigorie del si- 
gnor si stendesse a Y arte poetica ; perch* io son risoluto di 

non voler per ora conciar, se non alcune cose che mi paiono area- 
li , ed appartenenti a la favola, eda la somma del tutto. E so ben 
io eh* in materia, qual' è la poetica , probsèile , si possono dh'e 
molte cose apparenti contra la verità : e eerto a me darebbe il 
cuore di fare a l' Edippo tiranno * cinquanta opposizioni simili a 
quelle che fanno molti critici a gli altri poemi ; non per tanto , 



' L'Aotoniano. E co^ poco dopo. 
^ Tragedia di Sofocle. 
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giudico che quella sia ottima tragedia. Questo dico per dubbio 
ch'egli ancora non voglia mostrar più tosto acume d'ingegno ne 
le mie cose, e' una certa gravità e realtà di giudizio. Per questa 
medesma ragione non mi curo (e *l medesimo ho scritto a messer 
Luca) di sapere tutto quello che sarà abbaiato dai botoli rin- 
ghiosi , non eh' io voglio occuparmi in rispondere loro.^ 

Colui che fé V opposizion de la sferza , non sa che si dica ; e 
Vostra Signoria rispose bene, e più che bene: e vi sariano molti 
esempi in termine in nostro favore , ed in particolare de la $fer^ 
za; ma non voglio perder tempo in cercarli : ho pur troppo che 
fare ! Ne la voce avvoltò , non v* è improprietà alcuna; più tosto 
è ne la voce insieme: e forse quel eh' io volsi dire, è male espli- 
cato ; che insieme non s'intenderà mai che vaglia tanto quanto 
in un medesimoìuogo, lì conciero sarà facilissimo, essendovi 
la voce sepolto, eh' è propria ;■ ma io per ancora non ho avuto al- 
cun diligente riguardo a le voci ed a la lingua, riserbandómi sem- 
pre di far ciò in ultimo ed in fìretta. M*è rincresciuto che col 
mostrar le mio cose si sia dato occasione di cianciare a i pedanti; 
Qd io in parte ho in ciò colpa , e- ho messo in considerazione al- 
cune parole e cose , che peraventura non erano avvertite : ed a 
punto in Siena leggendo il duodecimo canto , dissi che la parola 
guarda non era usata da altri, e notai il verso ov'è la voce avvol- 
tu; e poi de Tuna e de l'altra di queste parole s'è fatto tanto 
romore. Ma basti sin qui di costoro: che mi vergogno di me stes- 
so , che mi curi di lor biasmoo dir lor lode. 

L' avviso che mi dà Vostra Signoria , m' è stato carissimo ; e 
se ben io il sapea prima , non avea però certezza che '1 negozio 
fosse così passato, come Vostra Signoria mi scrive. In quanto 
a quel e' appartieTie a messer Luca, sia Vostra Signoria illu- 
strissima secura di due cose ; ch'egli non ha altro maggior desi- 
derio (e r effetto il mostrerà) che di compiacere al desiderio di 
Vostra Signoria; e ch'egli le ha detto, ed è per dirle il vero sen- 
za alcuno artifìcio cortigiano: ma di questo mi riservo a scriver- 
. le più a lungo. C le bacio le mani. Di Ferrara , ti il di febra- 
ioi576. 
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53 A Sperane Spenmi, — RetM. 

Io scrissi a Vostra Signoria molti giiMni sono ; ma, per (guan- 
to m'avvisa messer Luca, la lettera non ha avuto ricapito; né 
so per qual fato o per qual'arte avvenga, che le Intere che scri- 
vo a Vostra Signoria si smarriscano, né si smarriscono 1* altre 
che sono da me drizzate per la medesima strada, ch'è Tordinsuia 
de la posta, ordinariamente infallibile. Ma qualunque si sia la 
cagione di questo smarrimento ; o mia sciagura , o malizia o ne- 
gligenza altrui; io non so come provederci meglio, che col man- 
dare le lettere che a voi scriverò , ad alcun altro perchè a voi te 
dia. Questa dunque vi sarà data da messer Luca, ne la quale 
replicherò brevemente ciò che ne l'altra si conteneva. 

Io , come voi m' imponete , motteggiai; ma'l motto non fu in- 
teso , abneno non gli fu dato risposta , ed a me non è parato di 
poter con vostra dignità proceder più oltre. Ne parlai bene lib^ 
ramente con la duchessa d'Urbino , ' perchè mi parve di poterlo 
fare: e le dissi molte ragioni per le quali io giudicava che voi do- 
veste essere invitato ; e- infiammai , per cosi dire, Tanimo per se 
stesso acceso di desiderio , e poco men che non dissi d' amore , 
che certo in guisa ella desidera la vostra presenza, oabnen le 
occasioni di vedervi spesso e di ragionar con esso voi,che si può 
dire innamorata de la vostra eloquenza. In somma , ella è cosi 
vaga di favorirvi , quanto di servirvi : ed assai mi par di dire, di- 
cendo questo : e per mezzo suo si potrà trattare questo negozio 
con intiera vostra sodisfozione , purché s'appresenti alcuna oc- 
casione , la quale non tarderà forse a venire molti mesi; per let- 
tere a lei non pare di poterlo trattare. La promessa de l' eredità 
le fu carissima ; ma desidera più oltra ; desidera che di parte air 
meno le sia fatta una donazic^ie inter vivos. Io sono stato cosi 
ardito , che Tho assicurata che sarà compiaciuta da voi: e dovete 
compiacerla , cosi perchè con questo dono vi acquisterete affat- 
to la volontà di questa signora , come anco perchè'le vostre cose 
non potriano essere in luogo ove fossero o guardate sotto più se- 
' LucrezìBó^Esie. 
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vera custodia o mostrate con maggior solennità ; perchè se ad 
alcun mai si mostrassero , ciò non si faria altramente che se elle 
fossero sacre reliquie. Vi consiglio bene , e vi prego, che se per 
alcuna cagione a me incognita noft vorrete sodisfiir a questo suo 
desiderio , Tegliate almeno scriverle in maniera che non le sia 
grave la vostra ris(^iene. Altro per ora non so che dirvi , se 
non che cotesti viceinquisitori sono tanto lenti ne la revisione del 
mio poema quanto. ... anzi pur so che siano scrupolosi : e certo 
questo indugio m' & molestissimo , e dannosissimo a tutti i miei 
(fisegni. Frattanto io vo mutando alcune cose , secondo il consi» 
glie di Vostra Signoria; a la quale bacio la mano. Di Ferrara , 
il 1 7 di febraio. 

Mi farà favore segnalatissimo , se farà diligentemente ricer- 
car r altra mia lettera. Mi perdoni di grazia s' io le mando Jet- 
tera piena di tante liture : ho scritto con grandissima fretta , e 
non ho tempo di trascriverla. 

54 k Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io seguirò il mio solito costume di dar avviso a Vostra Signo- 
ria del pregresso eh* io fo ne la revisione. Sappia dunque che , 
da poi ch'ebbi data a la prima metà del quartodecimo quella per- 
fezione che per me si poteva maggiore » cominciai a riveder il 
decimoquinto, che opportunamente giunsero Tho ridutto a buon 
termine ; anzi non m* avanza più che fare in lui , se non mutare 
alcuni pochi versi. Io n*ho rimesso il maraviglioso de la chioma, 
seguendo In ciò più tosto 1* altrui giudizio , c'un certo mio com- 
piacimento ; e quel che prima era da me attribuito a la chioma , 
ora è attribuito ad una vela ordinaria. Comincio la navigazione 
da Ascalona, luogo vicinissimo a Gerusalemme; e la nave mara- 
vigliosa viene a passar per Gaza , s) che può veder alcuni de gli 
apparecchi del re d* Egitto : e ipiivi i due cavalieri intendono da 
la donna , che V esercito regio non è ancor tutto ragunato. Ar- 
riva la nave in otto giorniarisole. NelMorgante, ' Rinaldo ipor- 

* Poema romanzesco di Luigi Pulci. 
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tato per incanto ya in un giorno da Egitto in Roncisiralle , a c^ 
vailo : e cito il Morgante » perchè questa sua parte fu fatta da 
Marsilio F icino , ed è piena di molta dottrina teologica. R certo 
questa menzione che si fa-qnitie l'assemblea de'pagani, è molte 
a proposito ; così perchè parea che troppo s* indugiasse a parhr- 
nc , non sa ne parlando sino al decimosettimo canto, cmn* anco 
perchè fra V altre parti di questo canto » le quali possono parere 
semplicemente episodiche, si mescola pur- alcuna cosa die pef 
sé principalmente sì drizza a la favola. E questo luescolamai- 
to di cose appartenenti a la favola è stato dame introdotto in mol- 
ti luoghi del canto precedente , in maniera che questi due canti 
non saranno così semplicemente di Rinaldo, che non Y*àbbia gran 
parte Goffredo e gli altri principali. Termino poi la navigazione 
ne r isole Fortunate , perchè questo m' è paruto il più oppotta- 
no luogo che si potesse trovare fuor de lo stretto, così.per h vi- 
cinanza , come per dar occasione a V altre cose che si dicevano. 
Oltreché la particolar descrizione de V Uoìe porta seco non so 
che di vago e di curioso ; ed essendovene alcune disabitate , tro- 
vo in loro tutte quelle condizioni eh* io potessi desiderare. 

Ebbi nuova che la valigia era stata inviata da Pesaro a Fer- 
rara , ma non è ancor giunta. Per buona sorte ho ritrovata quel- 
la copia de' tre canti che si bagnò , de la qual non mi ricordava ; 
si che non starò ozioso sin- a la sua giunta. 

In Venezia s'è rinovellàto il sospetto de la peste: quanto que- 
sta nuova mi piaccia, Vostra Signoria può imaginarselo. lo veg- 
gio i miei fìni per questi accidenti andarsi tanto allontanando, che 
non veggio come o quando poterci arrivare. Avrei caro di sapere 
se in Roma vi sarebbe commodità di buona e di bella stampa, an- 
cora eh' io non creda di avermene a servire ; perchè stampare 
senza il privilegio de' veneziani non mi mette conto , ed essi noi 
concedono a chi stampa fuor di Venezia. Aspetto con grandissi- 
mo desiderio lettere di Vostra Signoria illustrissima , ed in par- 
ticolare alcuna conclusione de* revisori. E le bacio le mani. Di 
Ferrara , il 20 di febraio 1576. 
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55 A Luca Scalahrino, — Roma. 

Poiché questi revisori tardano tanto , non ne farò altro col 
Mei , * ma supplirò con una sémplice lettera di cerimonia. Dun- 
que , come prima potete, mandatemi i XI 1 1 primi c^nti; e man- 
(bteli compartiti in più fascetti , ed involti in carta pecora, acciò 
jche non si bagnino. Mandateli per la posta, e mandatene uno per 
ordinario. Se gli altri si debtono mostrare a lo Sperone o no , 
mi risolverò a più beli* agio . 

Ho fatti due sonetti : * uno a la contessa di Sala , che avea la 
conciatura de le chiome in forma di corona; Taltro a la figliastra, 
che ha un labrotto quasi a Y austriaca ; e con occasionB di udirli, 
il duca mi ha Tatto molti favori ; ma io vorrei frutti e non fiori . 
Non mando i sonetti , perchè non mi risolvo se sono belli o no. 
Questo so bene , chaavendoli io detti , mal mio grado , al Mad> 
dalò , li ascoltò con volto severissimo : pur credo che ce ne sian 
molte copie per lo mondo a quest' ora , uscite , cred* io , per arte 
magica. Ma sia che si voglia, non so chi facesse molto di meglio. 
E vi bacio le mani. Di Ferrara , Y ultimo di febraio. 

La tavola non credo che sia possibile che la possiate fare in 
pochi giorni , però non ve ne parlo. ' 

56 A Scipione Gonzaga, — Roma, 

Vostra Signoria illustrisshna m'accennò già in una sua let- 

' Vedi la lettera deM6 di geoDdio. 
^ Cominciano : 

Donna , per cui irìonfa amore e regoa. 
Qncl Ubro che le rote ban colorito. 

e Era nel febbraio di queiraono (1576) giunta a Ferrara donna Eleo- 
c nera Sanvitali^ sposa novella di Gialio Tiene conte di Scandiano , 

e giovinetta bellissima accompagnata dalla signora Barbara Sanse- 

«e verìna contessa diljala, sua matrigna , ec. d (Serassi, P^ita, i, 243 
eseg.) 
^ Questa poscritta non si trova nella stampa del G^tcvV^.^. 

L» DI r. — /. ^ 
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tera un non so che de la soverchia severità del signor : ' di 

questo poi più chiaramente sono stato avisato da messer Luca, 
il qual mostra particolarmente di dubbitare, che debbia muovere 
alcun dubbio ne Y episodio di Sofronia. Se *1 dubbio si stenderà 
solamente ad alcun verso y com*a quello, « Che vi portaro ì cre- 
duli devoti ; » ciò non mi dà noia : mi rincrescerebbe bene infi- 
nitamente che '1 dubbio fosse diretto contro la sostanza de 1*^ 
sodio ; ed in questo caso io desiderarci che Vostra Signoria^iib- 
strissima con alcun destro modo operasse eh' egli rimanesse so- 
disfatto, che quando dal giudizio di due Inquisitori la digressio- 
ne fosse approvata , io potessi, contentandomi del lor indizio, 
non cercar più oltre. Domani, tutto che sia V ultimo di carneva- 
le , io voglio andare a starmene con Y Inquisitor ferrarese pc;r 
chiarirmi di questo dubbio. H "^ 

Ne la revisione da molti giorni in qua non ho fatto progresso 
alcuno , onde mancano ancora nel quartodecimo le lodi de la casa 
da Este : il rimanente ha quasi l' ultima perfezione ; ed il canto 
sarà convenevolmente grande, perchè senza le lodi arriva al nu- 
mero di settantanove stanze , bench* io credo di voler esser bre- 
vissimo ne le lodi. E per confessare , com* io soglio , la mia va- 
nità , io mi son compiaciuto assai nel conciero di questo canto; 
, per dir meglio , ne la total riformazione: perochè non solo ho 
accomodato a mio gusto tutto ciò e' apparteneva a la favola, ma 
ancora migliorate molte cose che riguardavano l' allegoria , de 
la quale son fatto , non so come , maggior prezzatore eh* io non 
era ; sV che non lascio passar cosa che non possa starje a martel- 
lo. E per questo desidero di rimovere dal decimoquinto la batta- 
glia del mostro , perch' in somma quel mostro era affatto ozioso 
ne r allegoria : oltre eh' in questo compiacerò , per altra cagio- 
ne, al giudizio del signor Barga con iscemare i mirabili. In vece 
del mostro introdurrò la descrizione de la fonte del riso , cele- 
brata da molti ed in particolar dal Petrarca, ed attribuita da la 
fama e dai geografi a l' isole F or tunate ; ne la quale se i due guer- 
rieri avesser bevuto , sarebber morti : e da questa uscirà un fiu- 
niicello, che formerà il laghetto. E vedete se'l lago m'aiuta; che 

' Jl solilo ADtoniano. 
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non solo in cima d' una de le montagne di queste isole è vera- 
mente posto dai geografi il lago eh* io descrivo , ma questa fonte 
e questo lago mi servono mirabilmente a Tallegoria. Questa mu- 
tazione, io intendo di fare oltre T altra, che si può più tosto dir 
giunta che mutazione , de la quale scrissi a messer Luca che 
desse conto a Vostra Signoria , si che sarebbe impossibile eh' io 
fossi in ordine per pasqua. E però sopporto con minor fastidio 
r impedimento de la peste, la quale omai non si può più dissimu- 
lar da i veneziani ; né so come, cominciando cosi a buon'ora, noi 
ce ne potremo difendere qui in Ferrara. Questo disturbo, quan- 
to m' allontani da i miei fini , Vostra Signoria se '1 vede : pur mi 
vo consolando, poiché ogni indugio è con qualche miglioramento 
del mio poema , e forse fata viam aperìent. Ma se bene io non 
continuo ne la risoluzione d' andare cosi tosto a Venezia, conti- 
nuo nondimeno nel desiderio che mi si mandino i caati, non però 
prima che siano stati visti dal signor Nobile. ' Ma Vostra Signo- 
ria potrà così di mano in mano venirmi mandando quelli che sa- 
ranno stati visti da lui. 

Vostra. Signoria mi faccia favore di dire a messer Luca ed a 
messer Giorgio , eh' io ho ricevuto le lor lettere; ed in particola- 
re di dire a messer Luca , che quel mistura del. . . . e del signor 

non mi piace , perchè in somma non mi fido del. . . . affatto 

affatto. E con questo facendo fine , farò un trapasso da la penna 
a le penne , o a le piume , che vogliam dirle ; e le bacio le mani. 
Di Ferrara , il penultimo di del carnevale* 1576. 

• 

57 A Luca Scalabrino, — Roma. 

Vengo a voi , messer Luca umorosissimo umorista , re de gli 
umoristi. Direte al Signore, ch'io ho avuta la sua lettera, e ch'io 
mi contento che la severità del Poetino ^ non abbia passati quei 
termini eh' egli mi scrive ; e se cosi sarà , io vo' seguir la loro 
ammonizione in .tutto e per tutto , almeno in quello che appar- 

> Flaminio de' Nobili. 

^ 5 (li marzo. 

^ Silvio AotooìaDO, 
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liane a la religione, lo scrivo a Sua Signoria illustrissima anco- 
ra ; ma perchè potrebb' essere eh* egli non avesse la sua lettera 
cosi tosto , fategli intanto parte di questa. 

La peste di Venezia cresce tuttavia , e omaù ha cominciato ad 
eiltrare ne le case de* nobili con la morte. di alcuni di loro; e qui 
si cominciano a far di grandissime guardie : si che io.non posso 
pensare a la stampa per tre o quattro mesi ancora ; e poi. Dio sa 
che sarà ! perchè fra tanto il turco , il quale esce pur fuora eòa 
la sua malora , piglierà Messina , pur che si contenti di tanto. 
Ma girino le cose del mondo come piace a chi le governa : ' io , 
poiché non vi posso rimediare , mi voglio sforzare di non pen- 
sarvi ; e ingannando me stesso , voglio sperare che tutti questi 
impedimenti mi s* attraversino inanzi per mio bene , acciochè ito 
possa interamente sodisfarmi ne la revisione del libro , e man- 
darlo poi fuora con maggior mia riputazione. Avendo dunque, 
fatto questa risoluzione , ho deliberato , in conseguènza , di s^- 
giugner non solo quelle cose de le quali v'ho già scritto, ma al- 
cune altre ancora, le quali desidero che sian conferite dal Si- 
gnore con gli altri revisori , e da voi con lo Sperone. 

Io so quanto sia caro a molti il riconoscer ne i poemi una eer- 
ta similitudine e quasi imagine de la storia , in quello che non 
guasta la poesia, il che se ne le altre istorie si desidera, di que*- 
sta che io ho preso a trattare poeticamente si dee , per le sue 
qualità, maggiormente desiderare. Ho deliberato dunque di com- 
piacer quanto più si potrà in questa parte a'Castelvetrici, edan- 
00 a me stesso : e prima vorrei trovar modo di dire in un episo- 
dio brevemente tutte le azioni principali che furono fatte da* cri- 
stiani ne' sei anni precedenti de la guerra; e'I modo potrebb' es- 
sere questo : che quando i cristiani (nel primo canto) si raguna- 
no a concilio , si ragunino in un tempio dove sian dipinti il-con- 
cilio di Chiaramonte , il passaggio per terra e per mare de' cri- 
stiani , la unione fatta da loro sotto Nicea , l' espugnazione di 
Nicea , le rotte di Solimano , la presa d'Antiochia , la rotta 

^DaDle/n/*mio,XV,95; 

Però giri fortuna la sua rota 
Come le pUce. 
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d&* Persi, il passaggio oltre r£ufìrate; che se bene di tutte que- 
ste cose ^ n'è Riarsa qua e là alcuna menzione per lo poema , 
non so vedere perchè non debba esser carissimo al lettore che 
gli si dia in dieci o quindici stanze , al più, ordinatamente la ve- 
ra notizia de le azioni fatte da' cristiani. Oltre che , questa nò- 
tizia chiarirà maggiorme&te quale sia lo stato de le coseelacon- 
stitozione de' tempi; il che piace tanto a lo Sperone. E forse 
ebbe Virgilio un simil pensiero di dare alcuna informazione de le 
guerre di Troia , da le quali dipendeva la sua azione , con la di- 
pintura del tempio di Giunone , benché la sua principale azione 
fosse dirizzata ad altro. Si potrebbe poi fingere, che queste pit- 
ture fossero state fatte per comandamento di Goffredo , il quale 
con quest* arte forse intendesse di eccitare maggiormente i 
principi cristiani a la guerra. Io poi mi sforzerò di descrivere le 
mie pitture in modo , che se bene ne parlerò con maniera poeti- 
ca , darò nondimeoiO piena e chiara informazione al lettore , si 
che egli non abbia in questo poema da desiderar nulla di quello 
che appartiene a tutta la specÙzione de' cristiani che passeranno 
a r acquisto. Questa vorrei che fosse la prima aggiunzione. 

Trovo poi ne 1* istoria , che la moglie e la sorella di Solimano 
ia Nicea rimasero prigioni de i cristiani; si che porgendomi 
Nieea quell'jDCcasione che non mi porge Antiochia , sarà forse 
meglio di fare Erminia sorella di Solimano : né credo che vi sia 
cosa nel libro che possa impedire questa mutazione , poiché So- 
limano non si trovò in Gerusalemme nel tempo de la fuga dilei; 
solo bisognerà aggiungere alcuna cosa , che di questa fuga si 
ragioni fra il re e Solimano. Ho trovato ne le Storie de V Abate 
Uspergense germano, isterico degnissimo di fede , che Guel- 
fo VI (quello di cui io parlo nel poema) ebbe nome nel battesimo 
Rinaldo, e fu poi ne Taddozione chiamato Guelfo ; ed ho trovato 
parimenti , ch'egli fu con gli altri principi ne le imprese, e fece 
molte cose onorate , e che nel ritorno si morì in Cipri assai gio- 
vane ; sì. che questo voglio che sia il mio fiinaldo , non queir al- 
tro Rinaldo figliuolo dì Sofia e di Bertoldo. Che questo Guelfo 
fosse figliuolo di Azze da Este e di Cuni^ouda , vmd Ve^%^ t^ft 
l'Abéte; 8ì legge bene, ch'egli tf lla\va,(iV fttvtìivaJfiaNs^^v 
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naldo , passando faDciulletto in Germania , fu chiamato Gueira , 
ed adottato ne la famiglia de' Guelfoni : e questo l' ho letto con 
gii occhi miei in un lìhro stampalo più di cinquant' anni fa , e li- 
bro assai famoso in Germania. Il Sardo poi , parlandomi di que- 
sta rpateria , mi disse che per mohi altri confronti si son accer- 
tati, che Guelfo VI b fighuolo di Azzo e diCunÌgonda:iiadÌ 
questo , siane quel che si vuole , a me non imporla , bastandwni 
la fama e l'opinione di due istorici. Ora vedete comeilcasom'lu 
appresentato modo di rimover quella persona principale affatto 
favolosa che tanto mi dispiaceva ; ed in questa mutazione non 
avrò altra fatica se non mular quella stanza del catalogo ovesi 
parla del padre e de la madre di Rinaldo , e poi mutare alcuni 
versi ov* è chiamato figliuolo di Bertoldo e di Sofia , chiamando 
lo figliuolo di Azzo e di Cunigonda. Ben è vero , che per fere 
la cosa più probabile e piìi conforme a l' Abate Uspergense bi- 
sogna ch'io aggiunga in alcun luogo una stanza, ove sia predet- 
to che la morte di Guelfo (eh' io chiamerò Rinaldo) sarà in Cipri 
nel suo ritorno. Maggior difficoltàsarà l'attribuire ad un altra 
quella persona che ora è di Guelfo ; ma persona che non è molto 
principale , non mi dà molta noia se sarà in tutto favolosa. 

Oltre le già dette, intendo d'aggiungere alcune altre cosette 
che ricercheranno una o due stanze alpiù.acciochèrultimabat- 
taglia sia riconosciuta per quella che veramente fnfalta(Be ben 
fu fatta) quattro mesi dopo la presa di Gerusalemme. E questa 
tuo' che mi basti in quanto a la simiglianza de la storia, ala qujt 
le in ogni parte del poema ho avuto alcuna considerazione. In 
quanto a l'episodio di Sofronia , lio pensato di aggiugnere otto 
dieci stanze nel fine, che'l farà parer più connesso; e di qual- 
le sue nozze. Tarò come vorranno. In ogni modo quella stanza 
« Va dal rogo a le nozze p avea da esser mutata. Il 

Conferite tutte queste cose con lo Sperone , co '1 quale irò- J 
vero comodo modo di scusarmi se non gli mostro altro per ora ; | 
e ve lo scriverò quest'altro ordinario. Avretei sonetti dal signor I 
Orazio , poicliè li volete a mio dispetto ; ed il Signore vedrà da II 
essi che io non sono pili quel buon versificatore ch'egli si ere- | 
de, e eie forse fuigià. E cetlo\wj\iis(i^<iS\\\ia%ftT\Y»w^^ I 






LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1576). 435 

riempire la vena esausta. Oh s' egli satpesse quaitto peno a fare 
un verso , m' avrebbe compassione ! Al Teggia 'dite e mostrate 
quel che volete , ma io non ne vuo' saper nulla , nulla ; <jhè ho 
altro che fare. E vi bacio le mani. Di Ferrara, il 12 di marzo. 

58 A Scipione Gonzaga, — Roma. 

La mia offerta ' è stata accettata con mio grandissimo dispia- 
cere, veggendomi tolto cosi onorato pretesto d*una subitalieen- 
za. Or che debbo io fare? Farò forza a un mio antico e giustissi- 
mo desiderio di viver fra gli uomini? troncherò l'ali a la mia for- 
tuna , perchè mai più non le rimetta? Ah non sia vero eh* io ab- 
bia a dolermi da sozzo , quando il pentirsi nulla giova. Mi con- 
solò ch'io richiesi , non .fui richiesto: son attore, e non reo*. Pos- 
so dunque desistere da la dimanda , e non provocare chi pera- 
ventura non provocato non si moverà ; che certo , per quanto a 
me ne pare, la mia proposta è stata accettata più tosto graziosa- 
mente che con fervore : però giudico che con non molta difficol- 
tà potrò ritirarmi da l' impresa : é quando anco la difficoltà fos- 
se anco molta , vo' superarla in ogni modo. Non potrei, scriven- 
do de' tempi di Leone e di Clemente , non dispiacere a coloro , 
ai quali sono obligato , non che desideroso di sodisfare. ^ Dun- 
que prometto assolutamente, seguane che ne può, d'abbandonar 
questa impresa ; ^ a la qual per altro sott' entrava molto volen- 
tieri , e forse io non sarei stato cosi debole a sostenerla , come 
Vostra S ignoria m' accenna e' altri * mostra di credere ; al quale 
spero un giorno far mutar sentenza, non senza suasodisfsucione. 

In quanto a l' altra risoluzione, ^ io non dubito di ndn poterla 

^ Paolo Teggia era uomo di gusto squisito , e però di difficile con- 
tentatqrd. 

* Di succedere al Pigna , morto il 4 di novembre i575, neir ufficio 
dì storiografo della Casa da Este. Vedi il Sommario , a pag. 54. 

' Intendi, a' Medici; co' quali gli Estensi avevano vecchie oggie , e 
Torquato nuove e calde simpatie. 

^ L* ufficio dì storiografo. 

^ Forse, il cardioa/e Ferdinando de' Medici. 

^ Di lasciar la corte Esiease per la Medicea. 
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fare conforme al desiderio di Vostra Signoria e mio: ben è vere 
che jìon è possibile eh' io la faccia si tosto ^eome Y avrei fatta se 
la mia offerta er^ rifiutata. Pur questa dilazione sarà dilazione 
non d'anni ma di giorni , o al più di pochissimi mesi. Mi piace 
che '1 successor del morto, gli è successor anco ne la malevolen- 
za verso me, e quel galant* uomo dal convito, del qual già scris- 
si: ' spero che la sua malignità sarà instrumento de la miabuona 
fortuna ; ed io gli farò, bel giuoco , e a punto quale il desidera: 
egli riderà de la mia sciocchezza, et io de la sua delusa prudenza. 
Nessuna cosa può , o deve qui ritenermi , altro che un dono : 
questo , se sarà presto , sarà picciolo., e non proporzionato a le 
mie fatiche; s'avesse ad esser convenevole , saria tardo. lori- 
fiutarò il dono picciolo , e non aspettarò il grande, preveneoddo 
co '1 chieder licenza. Dono presto e convenevole , sarebbe mo- 
stro e portento ne la natura di questo mondo di qua ; ' e però , 
come di cosa impossibile , non o<;corre farne consulta : e peric- 
crescere quest' impossibilità, v* userò io ogni artificio. ^ Questo 
è quanto posso ora dirle de la mia volontà; quando sarà tempo 
di proceder più oltre , aviserò Vostra Signoria di quel che sarà ' 
mia intenzion di fare; né dirò cosa , senza saputa e consiglio suo. 
Fra tanto andrò gittando alcuni fondamenti; fondamenti però 
non d'edifìcio, ma didestruzione. Prego Vostra Signoria che 
baci in mio nome la mano al signor Cipriano; ^ e lo ringrazi 
de' cortesi offici c'opera a mio beneficio. Aspetto risposta di que- 
sta ^ lettera per la medesima via : e ne la buona sua grazia umil- 
mente mi raccomando. Di Ferrara. 

' Il morto è il Pigna, a cui saccesse Antonio MontecaUno come sefre* 
tario del duca. — Seguo in questo pepiodo la punteggiatura delia sUm- 
pa CV. Le moderno poogono i due punti dopo verso me, e dopo jcrtoi 
la virgola; ma parmi ne riesca una forma di periodo insolita al Ngstro. 

> Intendi, la corte di Ferrara; la quale un' altra volta, sendonc lon- 
tano, chiamava quel mondo di /d.(Vcdi lettera al Costantini, de'4 mag- 
gio 1 589.) 

' Voleva romperla a ogni costo. 

* Saracinelli. 

' Crede , e mi par giustamente, il Capponi {Saggio, I, 156) , che 
non essendo qui parola d'altra lettera, debba leggersi gufila e non 
gueUdi come hanno le sv^mpe. 
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59 A Scipione Gonzaga» — Roma. 

lo avea prima scritto a Vostra Signoria illustrìssima in questa 
medesima materia , ne la quale ora scrìvo : ma non essendo an- 
cora stata inviata la lettera , l'ho ritolta indietro ; e rescrivo ora 
alquanto diversamente , se ben questa diversità non procede da 
mutazion d* animo , ma da novità d' accidenti e d' occasioni . 

Ch' io dicessi il vero a Vostra Signoria d'essermi ofierto a 
quella carica , ' e che vero sìa che la mia offerta fosse accettata» 
non mi sforzerò ora di jtersuadere a Vostra Signoria né con mol- 
te mie parole né con altrui testimonio, avendo certissima opinio- 
ne ch'ella creda ad una semplice mia affermazione. Ma se per 
sodisfazione , se non di Vostra Signoria almen d' altri , sarà de- 
siderato eh' io confermi il mio detto con alcun testimonio ; il Ca- 
nigiano , * ambasciator qui di Toscana , me ne potrà far fede. 
Ch*io desìiferì sommamente di mutar paese, e ch'io abbia inten- 
zioa di forlo , assai per se stesso può esser manifesto, a chi con- 
sidera le condizioni del mio stato. Assai credoche Vostra Signo- 
ria il- conoscesse nel mio volto, ^ che non cuopre sotto contrario 
manto gli affetti suoi ; e le giuro per 1* amor eh' ella mi porta , e 
per l'osservanza mia verso lei, che sin'a questa ora nessuna mu- 
tazion di consiglio s' è iatta in me , né credo che sia per farsi. 
Ben è vero che quanto con maggior dilazione si differisce Io 
stampare , tanto veggio men certo il successo de la mìa delibe- 
razione, e più soggetto a vari accidenti. Sì che non volendo pro- 
metter io cosa che non volessi poi osservar ancor con la mina 
mia, non mi risolvo di venire ad una risoluta promessa. Di que- 
sto sia b^n sicura Vostra Signoria , eh' in nìssuncaso mi valerò 
coji altri de le offerte fattemi da lei ; non , s'io credessi di venir- 
ne più ricco che Mida : e s' assicuri ancora, ch'io non mi legarò 
con nuovo nodo cosi forte , eh' io non mi possa con buona occa- 
sione disciorre. Dirò di più , che sì come questa dilazione mi fa 

' D' ìstoriografo. 
• Vedi » pag. S3^, 
'' Qtnado fu a Roma. 
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da r un lalo temere di qualche impedinienlo , cosi da l' altro mi 
porge speranza che possa in questo mezzo nascere occasione che 
m'agevoli la strada a doppio trapasso. 

Vedrà Vostra Signoria una qui inclusa scrinami di Polonia 
da messer Ascanìo. ' Questo messer Ascanio so che parlò alno- 
go dime e del mio poema col duca; e quindi ebbero origine i miei 
umori de l'anno passalo. Ora mi scrive. Io gli ho risposlo, e 
pregatolo a dichiarirsi : e potrei forse intender cosa da luì die 
mi farebbe risolver a quello a che non pensai mai di venire. Ve- 
drà parimente da una tetterà scrittami da mia sorella la sua ne- 
cessità , e r obligo eh' io ho di soccorrerla ; e come in tanta mia 
povertà sono stato costreLto a darle alcuna aiuto. Vedrà in ulti- 
mo ciò che mi scrive la duchessa , e ch'io scmo in guisa sospetto 
cbe non m'è pur creduto il vero. Tutte queste lettere m'tian 
messo il cei-vello a partito. Dio ra' inspiri. 

Vostra Signoria in questo negoiio, e per la servitù mia e per 
debito di pietà cristiana , mì pare obligata ad aver più tosto ri* 
guardo al mio bene che a l'altrui sodisfazioue; * non perchè deb- 
ba più a me e' a gli altri (che non sarei io così arrogante cbe ciò 
ilìcessi) , ma perchè qui si tratla di cosa che a me importa tutlo 
quello che può importare ne l' onore , ne l' utile e ne la sodisfa- 
zione de la vita , ed a gli altri poco riiieva al Sne , in qualonqne 
modo ella succeda. Supplico dunque Vostra Signoriaillustrìsgi- 
ma con ogni alfelto, che se non potrà (che forse non è giusto) 
mantener gli altri in obligo , non volendo io obligarmì a l' incen- 
tra ; mantenga almeno viva ne gli animi loro la memoria e'! de- 
siderio di me ; in tal modo che mi sia sempre aperto l' adito a la 
graziaeprotezion loro, con quelle condizion che altre volte mi 
sono state proposte , o con non molto inferiori. E certo eésì do- 
I vrebbono in ciò sodisfarealdesideriodi Vostra Signoriapermol- 

I te cagioni, de le quali taccio alcuna per buon rispetto. Dirò solo 

I 'GiraUini.dicui vedasi a pag. 33. — Dn una lelleradi Gìambatista 

H Goatioi al roarosctallo Sborousclii (pag. iQì dell' od ixione veneu, 

H 1SIM) si rileva che Ascanio GìruldiDì ndgluftno dui IQTScra Riìlor- 

■ natoaFerrara, 

B 'Dei Medici, cbe facevano istanza petcb^Tm^vuta 

H parola. 

B ^ m. . 
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c' a la lor magnanimità è convene^ble il mostrare e' amor de la' 
virtù, non odio verso altri, ' gli abbia già mossi ad invitarmi con 
invito cosi largo. Ed a Vostra Signoria illustrissima bacio lema- 
ni. Di Ferrara , il 24 di marzo. 

60 A Silvio Antoniano^— Roma. 

Ne gli avvertimenti di Vostra Signoria de Tuno e de l'altro 
genere, ho chiarissimamente conosciuto, o più tosto riconosciur 
to , il suo giudizio^ la dottrina , la religione e la pietà; ed insie- 
me ho visto molta benevolenza verso me , molto zelo de l^mià 
reputazione, e grandissima diligenza ne le cose mie. E poich*eI- 
la ha cosi pienamente adempiti tutti gli offici di cristiane, di re- 
visore e d' amico; io (quel e* a me si conviene) mi sforzerò di far 
si , che pon abbia a parerle persona o incapace di ricevere i suoi 
beneficii oingrata nel riconoscerli. La ringrazio dunque, prima, 
infinitamente de la fatica presa per giovamento del mìo poema e 
pefsodisfazion mia;e meTofferoprontissimoadopisuopiacere, 
aspettando da lei , in luogo di nuovo beneficio, alcuna occasione 
in cui possa servirla. Desidero poi, che sappia che de^suoi avver- 
timenti n* ho già accettati parte , e sovra gli altri avrò diligente 
considerazione. Ho accettati quelli che appartengono a la muta- 
zione d* alcune parole o d* alcuni versi , i quali potrebbono esser 
malamente interpretati , o in altro modo offender gli orecchi 
de'pii religiosi. Ed in quel che tocca a le cose , rimoverò del 
mio poema non solo alcune stanze indicate lascive , ma qualche 
parte ancora de gli incanti e de le maraviglie: perochènèla 
trasmutazion de'cavalieri in pesci rimarrà; né quel miracolo del 
sepolcro, in vero troppo curioso; né la metamorfoso de Taquila; 
né quella vision di Rinaldo , eh' é nel medesimo canto ; né alcu- 

« a. ... tra la Casa de' Medici e quella da Està passavano delle gare 
e e degli aDticbi dissapori , cagionati primieramente dal poco felice ia- 
cc contro eh' ebbe in Ferrara Lucrezia de'Medici prima moglie del duca 
ft Alfonso, e poi dalla controversia di precedenza, che si agitò per al- 
ce quanti anni tra questi due sovrani, e che fu poi troncala dal santo 
« pohteOce Pio V col dare a Cosimo l il UVoVo à\ ^gc^iìàsva^,^^^^^'^'^ -« 
/^/^ ditifrquato Tom, 1, 23a-34.) 
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'ne altre particelle che Vostra Signoria o condanna cttmt inqui- 
sitore , non approva come poeta. E pongo fra queste l' episo- 
dio di Sofronia, oalmen quel suoline che pìùle dispiace} Ben 
ftvero, che gì' incanti del giardino d'Armida e qwei de la selva, 
e gli amori di Armida, d'Erminia, dì Rinaldo, di Tancredi e de 
gli altri, io non saprei come troncare senza niuno o senza nuni- 
t'estn mancamento del lutto. , 

E qui desidero che Vostra Signoria abbia riguardo non solo 
a tutto quello che già mostra aver consideralo de la natura de la 
poesia e de la lingua; ma che miriancora con occhio indulgente 
lo s^tu e la fortuna-mia , il costume del paese nel quale io Vivo, 
e quella che sin' ora giudico mia naturai inclinazione. Sappìaan- 
cora , che ne gli incanti e ne le maraviglie io dico noia molle o 
se le quali non mi siano somministrate da l'istorie, oalmeno 
non me ne sia porto alcun seme , che sparso poi ne' campi de la 
poesia produce quelli alberi che ad alcunipaiono mostruosi: per- 
chè )' apparizion de l' anime beale , la tempesta mossa da' demo- 
ni, e il fonte che sana le piaghe, sono cose intieramente traspor- 
tate da l'istoria; sì comel'iQcanlode le machine si può dire cbe 
prenda la sua origine da la relazione di Proeoido conte di Bo- 
chese , ove si legge e' alcune maghe incantarono le machine 
de' fedeli : e si legge in Guglielmo Tino , istorico nobilissimo , 
che queste medesime maghe l' ultimo giorno de l' espugnazione 
furono uccise da'cristiani. Ma s'egli sia lecito al poeta l'a^ran- 
dìr questo fatto , e s' importi a la religione che sì varìino per 
maggior vaghezza alcune circostanze , a Vostra Signoria ne ri- 
metto il gindicio. Questo solo a me pare di poter dire senza ar- 
roganza , eh' essendo l' istoria dì questa guerra mollo piena di 
miracoli , non conveniva che meli mirabile fosse il poema. 

Né minor occasion mi viene offerta da gli istorici di vagar ne 
gii amori ;perch' è scritto che Tancredi, che fu per altro cava- 
liero di somma bontà e di grati valore , fu nondimeno molto in- 
continente ed oltramodo vago de gli abbracciamenti de le sara- 
cine. È scritto parimente , e' Odoardo , barone inglese , accom- 
;>apatD da la moglie che tenerissimamente l'amava, passda 
questa impresa, ed insÌemeVnn(i:\nn\o-.ufeMi\\'im«^\B& 
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sUii , ma molte altre nobili donoe , in questo e ne gli altri pas- 
saggi , si trovarono ne gli eserciti cristiani. Né sia grave à Vo- 
stra Signoria eh* io da una lettera che si trova ne lo prose anti- 
che toscane, ' scritta da frate Luigi Marsiglia Domicilia ver- 
gine , rechi qui alcune parole , che son queste: « Dico dunque» 
« che *1 diavolo non udì malpredicare cosa che più gli piaccia • 
« che questa del passaggio ; però che migliaia di dopne onestis- 
« sime farà meretrici , e migliaia di giovine, ^ che portano il fior 
« de la ^ virginità , il lasceranno fra via. » Così dice egli: ed ia 
altra parte di quella lettera ancora chiaramente dimostra, quali 
fossero molti de' crocesignati , e con qual zelo passassero in 
Asia. ^ Ora , eh' io accresca et adorni questi amori , e e* alcuno 
del tutto ve n'aggiunga, facilmente credo che mi debba esser 
comportato da chi comporta la poesia ; perchè l'accrescere , 
r adornare e '1 fingere sono effetti che vengono necessariamen- 
te in conseguenza col poetare: e tanto più stimo che mi debba 
esser conceduto , quanto che , se diam fede a gli istorici , molti 
di que' principi furono non solo macchiati d' incontinenza , ma 
binittatiiancora di malizia e di ferità ; e , s' in vece de l'ingiusti- 
zie , de le rapine , de le frodi e de* tradimenti, descrivo gli amo- 
ri e gli sdegni loro , (colpe men gravi); non giudico di rendere 
men onorata o men venerabile la memoria di quella impresa , di 
quel ch'ella si sia per se stessa; né d'oscurar la fama d'alcun 
d'essi , in quella guisa che Virgilio denigrò quella di Didone; 
né mi pare d'essere a quelle accuse soggetto, per le quali Ome- 

» Nel libro ihiitolaio : Prose offUiche di Dante y Petrarca ti Boccac- 
cio ec., nuovamente raccolte da Aalon Francesco Doni. Fiorenza , 
1547 , appresso il Doni. —La lettera del Mariniti fu ristampata fra le 
Lettere del beato Giovanni da Catignano (dietro la Collaziimè del- 
l' Abate Isaac; Firenze, Tartinì e Franchi, 1720), ed è aUribuita al 
beato. Giovanni. 
^ Stampa del Doni , gioveni. 
^ Stampa del Doni , di. 

* a vero interverrà come quando s'andb a Roma per lo cìnquan- 
a lesimo (t( giu(>bUeo del 1350); che io udì dire da un masnadiere : noi 
« facemmo quello strazio delle belle donne, <5ome se fossero stale pe^ 
« core. pepóonaozul o camino sveulunVoV ^ i^xv^t^^v^ 
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ro è scacciato da la republica di Platone : e insomma credo , che 
senza alcuno scandolo sarà Ietto il mio poema da coloro che 
avranno letto e che leggerano Y istorie di questa guerra ; parie 
de le particolari , le quali , comechè siano molte e molto nel ri- 
manente tra loro discordi, in questo almeno sono conformi, che 
ciascuna d*esse ci pone inanzi a gli occhi molte imperfezioni di 
quei principi, e sol Goffredo in tutto buono e pio ci vien rappre- 
sentato. Né già poteva io dipingere ciascun altro tale ; non solo 
perchè il poeta deve aver molto riguardo a i costumi che da la 
fama sono attribuiti e quasi affissi a le pcrsOTie , ma ancora per- 
chè ne la poesia è altrettanto necessaria , quanto .dilettevole , 
questa varietà di costumi. Ho ben io procurato di scusar ogni 
difetto de' principali , quanto Tarte mi paròa che richiedesse. 
Perchè io fingo che la iattanzia e la ritrosità di Raimondo, che far 
vizi de la sua natura , sian costumi de la vecchiezza , e la lasci- 
via di Tancredi , che ne la sua matura età era inescusabile, for- 
n)andola io giovinetto , si può men difficilmente perdonare ah 
tenerezza de gli anni. Che se nel mio poema si parla d'un sedi- 
zioso , e d' un che rinieghi la fede ; di molti sì fatti si fa^nenzÙH 
ne ne le istorie. Ma tanto mi basti d' aver detto in questa mate- 
ria , ne la quale volentieri ho spese molte parole , sperando che 
la notizia d' alcuni particolari , i quali peraventura non l'erano 
cosi noti , possa far parer a Vostra Signoria la mia causa assai 
più onesta , che non parrebbe se si presupponesse che tutti i 
principi che concorsero a l'acquisto, fossero in opinione di buoni 
e di santi. 

Ma poiché io ho parlato a lungo de gli amori e de gli incanti , 
accioch' essi con minore difficultà siano accettati dal politico ; 
non sarà forse fuor di proposito ch'io soggiunga alcune ragioni, 
da r apparenza de le quali io sia indotto a credere eh' essimon 
debbiano essere esclusi dal poeta epico. Io stimo ch'in ciascun 
poema eroico sia necessarissimo quel mirabile ch'eccede l'uso 
de r azioni e la possibilità de gli uomini : o sia egli effetto de gli 
dei , com' è ne' poemi de' gentili ; o de gli angioli , o vero de' dia- 
voli e de' maghi , com' è in tutte le moderne poesie. Né questa 
differenza del mirabile mi pare essenziale, e tale che possa con- 
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siituif e diverse spezie di poesie ; ma accidc^ntalìssinia, h fiial si 
vani e si debba variare secondo la motazion de la religione t 
de'costumi. Basta a me, che T Odissea non meno che'l mio poe- 
ma , anzi assai più , sia ripiena di questi miracoli , che Orazio 
chiama speciosa miracula; perchè se volse Omero seguir l'uso 
de* suoi tempi, a me giova di seguir il costume de*miei, in quel- 
le cose però sovra le quali ha imperio V uso. Né già io gli attri- 
buisco piena autorità sovra la poesia , come molti fanno ; stimo 
nondimeno e' alcune cose gli si debbano concedere , le quali ve- 
ramente sono sui iuris: e pur che si difendano da lui le leggi de 
la poesia, che sono essenziali e fisse da la natura e da la religio- 
ne stessa de le cose (come è il precetto de Tunità e de la favola, 
ed alcuni altri simili); non reputo inconveniente ch'in quelli ac- 
cidenti ne* quali non si dà né si può dar certa regola , il poeta , 
per accomodarsi a i piaceri di questo possente tiranno , s' allon- 
tani da la imitazion de gli antichi, a i quali è forse superstizione 
il volere in ogni condizione assomigliarsi. Ed a me pare e* Ari- 
stotele , tacendo , assai apertamente e* insegni questa dottrina 
ne la Retorica e ite la Poetica; perch* egli mostra di giudicare 
quelle cose , de le quali tace , tali e si fatte che non possano es- 
ser richiamate sotto alcuna norma de Tarfe. £ questa medesima 
difesa può peraventura servire a gli amori : oltre che né Virgi- 
lio né Apollonio gli scacciarono d^* lor poemi ; né mancò fra gli 
antichi chi desiderasse che la ritirata d' Achille fosse più tosto 
effetto de V amor suo verso Polissena , che de lo sdegno centra 
Agamennone. 

Stimo bene a Y incontro di non essermi senza alcun pericolo 
dilungato da le vestigio de gli antichi in quello che giudiziosa- 
mente è avvertito da Vostra Signoria , cioè nel conceder troppo 
a Rinaldo. E certo io ho sempre dùbbitato che così sia : pur io 
m* indussi a far tan\o principale questa seconda persona , non 
solo per quell* artificio cortigiano ' il quale è sì conosciuto da 
lei ; ma ancora perchè volendo io servire al gusto de gli uomini 
presenti , cupido molto.de V aura popolare , né contento di scri- 

I Le lodi dejla Gasa da £sie. 
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^ere a i pochissimi , quainlo ancora tra quelli fosse Platone , ' 
non sapeva come aiUrameote introdurre nel mio poema quella 
varietà e vaghezza di cose , la quale non è da lor ntn^fati 
ne' poemi antichi : che se Rinaldo non fosse a l' impresa neees- 
sario , oziosi mi parrebbono tutti quelli episodi ove <fi lui si nh 
giona. Credo nondimeno , come Vostra Signoria vedrà nel cafr- 
to decimoquìnto e' ora le invio , d'avere in gran parte schivato 
questo pericolo , accoppiando in maniera la necessità di Rinaldo 
con la superiorità di Goffredo , che non solo Y azione ne resti 
una , ma uno ancora si possa dire il principio dal quale ella de- 
pende. E questo è Goffredo , il quale eletto da Dio per capitano , 
è fatto necessario a V impresa : e s' egli ha bisogno di Rinaldo , 
l' ha come il fabro del martello , * o come il cuore de le mani ; sì 
che Adi questo suo bisogno non si può argomentare altra imper- 
fezione in lui, se non quella che è comune non solo dì tutti i ca- 
pitani , ma di tutte le cose mortali , di operare con mezzi e con 
[Strumenti. E questo accoppiamento di due persone diversamen- 
te necessarie ad una impresa, non è però cosa sì nuova, che non 
se'n' abbia alcuno esempio ne T antichità; perchè Sofocle nd 
Filottete fìnge, che maravigliandosi Neottolemo che Filottete 
sia ricerco come necessario a 1* espugnazion di Troia , e stiman- 
do d' esser egli quel cavaliere fatale a cui la vittoria si riservas- 
se , gU risponde Ulisse : — Ambo sete necessari ; né egli senza 
te potrebbe espugnar Troia, né tii senza lui. ^ — E forse questa 
necessità di due persone é con miglior modo introdotta da me , 
poiché fra Rinaldo e Goffredo é un certo ordine di dependenza e 
di superiorità , il qual non si vede fra Pirro e Filottete. Se a 
Quinto Calabro, poeta greco e antico, (le quali condizioni, quan- 
do tutte r altre mancassero , gli possono dare molta autorità) è 
lecito, seguendo Sofocle, far che Filottete sia richiamai» da 

^ Vedi la lettera al Gonzaga , del 16 luglio 1575 ; e quella al Caria, 
de'7 giugno 1585. 
^ Dante, Paradiso, II, 128. 

Come dal fabbro Parte del martello. 

' Vedi la lettera a Scipione Goqz^is^ , d^'14 ^eauaio. 
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l'isola di Lenno; non cred*io e* a me sìa disconvenevole il ricliia^ 
mar Rinaldo dà le Canarie: e se pur d*al(iuna riprensione io fòssi 
meritevole, spero cha Vostra Signoria altrimenti parlerà come 
avvocato , di quel e* abbia parlato come consiglerò ; e che non 
meno sarà eloquente in difendere il mio errore , che sia stata 
giudiziosa in conoscerlo. E questo officio , cosi in questo come 
in ogni altro particolare ^ aspetto da la sua cortesia e da l'amici* 
zia nostra ; la quale si può dire anzi rinovata che uQva , essen- 
d'ella antichissima: ma o nova o vecchia, assai è ora ferma e 
stabilita co i fondamenti del suo valore e de la mia affezione. E 
con questo ^ rendendole di nuovo grazie infinite, le bacio le ma» 
ni. Di Ferrara , il 30 di marzo. 

61 A Scipione Gonzaga, — Roma, 

Da la lettera di messer Luca ho inteso le opinioni del signor 
Barga, le quali mi piacciono oltramodo , e vorrei che ciascun 
altro se ne sodisfacesse; che certo mi sarebbe un grande allevia- 
mento di fatica , il non aver a mutar alcune de le cose eh' egli 
approva. Io , in quanto a ftie , fo tanta stima de la sua autorità 
che non cercarci più oltre ; ma gli altri non so già se s' acquete- 
ranno a r autorità. E però giudicarci più sicuro consiglio quel, 
che si potrà con poca fatica schivar ogni occasiope di riprensio- 
ne, e nel rimanente armarsi almeno di buona ragione. Or non 
sia grave a Vostra Signoria eh' io cominci a discorrere minuta- 
mente sovra molti particolari , e mostri qual sia la mia opinione 
*l mio dubbio: potrà ella poi conferire ogni cosa con lui, e pro- 
curar d' intendere non solo il quia di quei che dice , ma anco il 
propter quid. 

(Xominciaremo a parlar del verisimile; la qual materia è' tale, 
che non solo da' maestri di poesia, ma ancor da gli altri è spesso 
considerata : ed a me pare che con più fastidioso gusto ricerchi- 
no molti il verisimile ne' poemi moderni, di quel che facciano in 
Virgilio ed in Omero, ne' quali si leggono infinite cose molto 
men verisimiii di quelle , che come poco verìsimili son dannate 
nel mio poema.. É verisimile ne V Otìis5«8i , e,' XiXvsèfc ^ ^^^'^ 

X. jv r« .» j, V^ 
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naufragio , nuoti nore giorni senza mangiare , senza bere, e 
senza e* afipaia eh* egli sia aiutato da alcun Dio? Or. cULoDOopr- 
larebbe questo in alcun poema moderno? Pare strane s£^»o- 
lo al signor Sihio, ch'Erminias'anni, chemontiacavali o,ch'es ei 
de la città : ma non gli parerà forse strano spettacolo c^Sfiilh, 
per tradire il padre , esca de la città, e vada al campo A^'oemid ; 
né. strano gli dee parére che Clelia con tanV altre vergini date 
per ostaggio da' romani a'toscani, ingannino le guardie , si par- 
lano da r oste de' toscani , e passino di notte il Tevere. § Bus 
àgminis virginum, frustrata custode», intertelahostiumTi- 
htrim tranavity iospitesque omnes Rotnam ad propinquoirettP- 
tuU, » Queste son le parole di Livio , se ben mi ricordo. Mag- 
gior miracolo è che si trovino cinquanta ardite , che trovane 
una ; maggiore impresa passare il Tevere , e' armarsi e montare 
a cavallo : manco efficace è la cagione che spinse le vergini, di 
<{uella che mosse Erminia; poiché quella fu V emulazion deb 
viril virtù , questa V amore : e pure il maggior miracolo, si come 
é vero, cosi par verisimile; il minore, se pur miracolo si dee 
chiamare, non é accettato come verisimile. Dice. Aristotele ne 
la Poetica , che non é inverìsimile che molte cose awàngabo 
fuori del verisimile; e questi tali verìsimili accetta egli: e noi 
affatto affatto gli escluderemo? Ma perché potendo schivare ogni 
dubbio , non si deve fare? Sarà forse bene , dopo quei versi — 

Né già d* andar ne le nimicbe schiere 
Per mille strani rischi avria paura ; 
Candrla, d* Amore scorta, in fra le fere 
De l'arenosa Libia ancor sicura— 

saggiunger ch'Erminia, come colei eh' era stata assediata e pre- 
sa ed avea corso molti pericoli, avea deposta in gran parte quel- 
la timidità eh' é propria de le donne. Ma soggiungendo questo , 
bisognerà rimovere quel che poi si dice del suo soverchio timo- 
re. Segue il secondo dubbio pur sovra Erminia: Se pensa come 
possa uscire , perché non pensa come possa entrare nel campo 
de' cristiani? Risponde il signor Barga : Cieca d' amore j incon- 
sideratamente si lascia trasportare. A me piace la risposta ; ma 
pur, per maggior sicurezza, non m\ sif\«LceveWì£ chi potesse ac- 
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commodare la cosa del servo in modo che bene stesse: lìoa ti tro- 
vo laoUe difficoltà in tutti i Ifnodi. Se 1 servo va il giorno insnxi, 
come più piace al signor Sperone, ese Tancredi Cofìsentech'Er- 
mini^ possa venire a trovarlo ; perchò Tancredi non mette ordi- 
ne Ude , eh* ella possa venire a trovarlo sicuramente? A, questo 
si potrebbe rispondere > eh' Ermmia non significa a Tancredi di 
volerlo andare a trovare con V arme-di Clorinda ; e però è presa 
in cambio. Ma perchè non si dà ella a conoscere? o almeno , 
perchè il suo servo non dice alcuna cosa? Ma se '1 servo non va 
se non quella notte medesma, e di poco inanzi a lei, essendoprer 
sa da i due fratelli, perchè non dice : Menatemi a Tancredi » 
ch'io ho da rivelare a lui cose d'importanza, ec.?'-^Questi dub- 
bi mi danno gran fastidio , e volentiei i vorrei che si rimovesse- 
fo. Sarebbe forse bene eh' Erminia, avendo l'ordine di partire 
una notte, per alcun impedimento non potesse uscir quella not- 
te , et indugiasse sin' a l' altra , o per impazienza anticipasse di 
molte ore il tempo , e cosi non fosse intromessa da coloro a i qua- 
li Tancredi avea commesso ec, trovandosi altri a la guardia : 
né Tancredi , sentendo parlare di Clorinda , crederebbe eh' ella 
fosse Erminia, non essendole stato significato eh' ella dovesse 
venire sotto l'armi di Clorinda, nèaquell'ora^ Aspeito con gran- 
dissimo desiderio sovra questo minuta risposta. 

N$l medesmo canto vorrei mutar due altre cose: non vorrei, 
prima , e' Argante combattesse quella querela , che i cristiani 
per ingordigia di dominare ec; perchè essend'egli prima integ- 
ramente vincitore , e poi non affatto vinto , non mi pare che eoo 
tutto r onore de' cristiani si combatta tal querela; ma che sem^ 
plicemente sfidasse i cristiani per persona di valore , come Etto- 
re sfida i greci appresso Omero. Mi piarrebbe poi, che fosse me* 
glio che Goffredo commettesse a Tancredi che prendesse la bat^ 
taglia , ed a Clotario che 1' acconq[)apasse: ma essendo Tancre- 
di fermatosi o a parlar con Clorinda , o a mirarla^ Argante impa- 
ziente lo sgridasse ; ed egli o non udendo p per altra cagione 
andando più lento, Clotario cominciasse la battaglia» Non par- 
ve né prima al signor duca , ' né poi al signore Sperone, e' Ar- 

■ Vogìhoo i biograti che il duca Alfonso xao\\A ^o\^ks8i&^^^^^\^^^- 
s/;^//ii//)o&(aae/ descrivere le cose de\\ag\ìftTt!^. * 



F 

V 



'148 LETTEHE DI TORQUATO TASSO — (1576), 

gante dovesse combatter con tanti, oche Goffredo dovesse com- 
metter r impresa se non 3 i valorosissimi ; ed in questa cosa del 
verisimile e del decoro io giudico che 'I poeta debba procurar di 
'sodisfare a tutti. Nel canto duodecimo Clorinda non uscirà sola, 
ma uscirà sol con Argante : e si diran cose , per le quali appari- 
rà e l'utilità e la dif^cultà de l'impresa. Sia detto sin qui del ve- 
risimile : ora passiamo a quello cbe non può esser giudicata se 
non da gì' iniendentissirai de l'arte. 

lobo già condannata con irrevocabìl sentenza» lamortel'ept- 
sodio.di Sofronia, eperchèinveroera troppo lirico, e Jéri' al 
signor Barga ed a gli altri pareva poco connesso e troppqjre- 
slo;al giudicio unito de'qualinonbo voluto conti'afare, e mollo 
più per dare manco occasione a i frali ' che sia pDssibi]e;30ra io 
vorrei riempire il luogo vuoto à' alcuna cosa più conveniente , e 
volentieri vorrei vedere il giudizio de' revisori cosi concorde ne 
r introduzione del nuovo episudio , com' è stato conforme ne l'e- 
sclusione de l'altro. 

Mi scrive il signore Scalabrino , che 'I signor Barga Don ap- 
prova né il racconto de la presa d' Antiachia , né la pittura del 
tempio , * come non necessari episodi e come quelli ne' quali si 
verifica quel detto d' Aristotele : quia sic poetts placuU. Or io 
qui desiderare! d'intender s'egli crede, che tutti gli episodi siaa 
necessari ; perchè io , a confessar la mia ignoranza , ho sempre 
avuto contraria opinione, la quale era slata generata in me da le 
parole d' Aristotele. Parlando Aristotele del verisimile e del 
necessario , secondo che si ricercano ne la favola o ne gli episo- 
di , ne parla sempre disgiuntivamente , non mai copulativamen- 
te. ' Hcec vero in ipso rerum contextu ita adslruenda sunt, vt 
ex hia , quce privs acta fuerìnl , necessario iequi , aut certe ufr- 
risimiliter agi videantur. » Ed altrove: « Oporlet autem et in 
morihus , qaemadmodum in rerum conslilutione , semper qia^ 
rere vel necessarium vel verisimile. « Molti altri luoghi sono 
ancora, ne' quali dice o necessariamente o verisimilmeole, par- 
lando non solo de gli episodi ma , quel cb' è piò , de la favola. 
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Che s*egli avesse voluto in tutti gli episodi necessaria connes* 
sione , avrebbe detto , siano e verisimilì e necessari; ma dicendo 
necessari o verisimili, mostra contentarsi de la verisimilitudi- 
ne. Olirà Y autorità d' Aristotele , m* induceva in questa opinio- 
ne ancora T autorità de* poeti. Nissuna necessaria connessione 
hanno con gli errori d' Ulisse gli errori di Menelao , i quali nel 
principio de 1* Odissea son narrati da Menelao istesso : nissuna 
la morte d* Agamennone , e le fortune di tutti gli altri greci, che 
prima sono raccontate da Nestore e Telemaco : nissun congiun- 
gimento necessario ha co*fatti d'Enea la favola diCaco,olamor- 
te e la sepoltura e l'esequie di Miseno; e mi par di ricordarmi 
che Servio dica in quel luogo, che si parli di questa morteaven- 
dosi riguardo a 1* istoria; quasi egli creda, e' alcune cose non 
necessarie si possano verisimilmente dire in grazia de V istoria. 
Quelle parole poi d* Aristotele , « Hxc igiiur ips^ dicit, qum 
wdt poeta , sed non fabula, » non intendo bene a che fine s'al- 
leghino in questo proposito. . Quando Aristotele parla de le mol- 
te maniere d'agnizione, mette fra le agnizioni meno artificiose, 
e non però ne l' ultimo luogo , quella agnizione la qual proceda 
da parole dette non perchè il contesto de la favola necessaria- 
mente le ricerchi , ma perchè il poeta vuol che si dicano. Ora 
non veggio come questo detto d* Aristotele si possa sfendendo 
applicare a tutti gli episodi; né soche Aristoteledicaaltrove que- 
ste somiglianti parole. A me pare che molto più strette leggi 
sian quelle de V agnizione , che non son le leggi de gli episodi ; 
perochè l'agnizione è non solo ne la favola, ma è parte principal 
d'essa; e ne l'agnizione principalmente si manifesta l'artificio 
del poeta , si che vi si ricerca un non so che d' esatto e d* esqui- 
sito: e'i voler ricercar la medesima esquisitezza in tutti gli epi- 
sodi , è forse un voler più oltra che non si conviene a la lor na- 
tura > e che non si può dar loro. Non veggio poi pittura alcuna 
in alcun poeta , a la qual non si possa attribuir questo difetto : 
quia poeta vuU. Qual necessità è che net tempio di Didone sian 
dipinte le' guerre troiane? perchè non vi potevano esser dipinte 
lefenici? Perchè ne lo scudo d'Enea, perchè ne lostCA9d!(^ 4\kitViìii- 
}e sono peste più testo quelle e' altre pilUxT«'t^\&%\xtALm^^'^s^^ 
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li vede in ciò , ma una certa verisimìiitudine , e' a me non par 
meno arte di quel che paia la necessità a i suoi luoghi. 

Mi scrive anco messer Luca che , avendosi a far racconto , il 
signor Barga loda che sì ùccia più tosto verso il mezzo del poe- 
ma che nel principio. Signore, quanto io stimi l'autorità e'I- 
giudìcio del signor Barga è assai noto per gli effetti, avendo io 
in tante parti del mio poema seguiti i suoi consigli. Dirò dunque 
alcune cose non per contradire a la sua opinione , ma solo per 
dargli occasione eh' egli m' insegni quel che non so , e che tanto 
m'importa di sapere. E può ben credere Vostra Signoria, c'af- 
fetto non mi move a parlare (amore, intendo, di novo parto) , 
perchè di questa narrazione nulla n' ho fatto , né anco determi- 
nato: vedendoche non solodame,ma da tutti è molto desidera- 
ta, vorrei pur introdurla, e vorrei saper dove e come. Del come. 
non son risoluto; del dove, a me pareva nel principio, e per tpu- 
ste ra^oni. Da l'arte de le tragedie si raccoglie in gran parte 
l'arte de l'epopeiajperochè, come dice Aristotele, tra le par- 
ti quantitative de la tragedia , quella che sì chiama prologo (no- 
me eh' equivocamente sì attribuisce a quella diceria ch'è faot de 
la tragedia o de la comedia ) k la prima in ordine , ed è inanKÌ a 
r entrata del coro : ed in questaparte, secondo l'uso de' miglio- 
ri tragici, si narra tutto queUo-che si ha da narrare de le cose 
passate , la notizia de le quali è necessaria acciochè s' intendano 
quelle e' hanno a seguir ne la favola : e chi ciò non facesse oe le 
prime scene, il lettore andarebbe al buio. Con questa partn de 
la tragedia detta prologo deve (a mio giudizio) conformarsi , se 
non nel nome almeno ne l'oflizio e ne gii effetti, laparlederejw- 
peìa ch'è prima in ordine; ed in essa devono farsi tutte le narra- 
zioni de le cose passate ( se però alcuna partìcolar ragione do 'I 
vieta ) , e dirsi tutto ciò che parve per Introduzion de la favola , 
e per maggior chiarezza de lecose e' hanno a seguitare. Ma che 
vo io dietro a l' uso de' tragici , se l' uso de gli epici ancora è ta- 
le? Virgilio non introduce egli il racconto d'Enea nel secondo 
libro? I*1i si potrebbe replicare , che quel racconto è parte de la 
favola, non episodio. Voglio io conceder quel che niegailCastel- 
vetro. che 'ì terzo libro, ne\(\uaVest>oi:QVi\fimstì.'Kin'^*K^«- 
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rori d'Enea , sia parte de la favola ; ma non veggio come farti 
di Sinone descrìtta con tanti ornamenti , e la presi di Troia sia 
parte de là fàvola -.questo so bene , o mi pare di saperlo , ebe se 
Virgilio avesse trasportato il racconto de la presa di Troia fra le 
battaglie del settimo e de T ottavo t avrebbe fatto cosa poco gra- 
ta al lettóre, il quale allora desidera di sapere com* Enea vinca 
Turno, non come sia stato cacciato di Troia. E .certo si fatta no- 
tizia de le cose passate in quel luogo mi parrebbe intempesti- 
va; sì come intempestivo mi parrebbe, quando r uomo desidera 
d'intendere novelle di Rinaldo o d' Armida, o comes'e^gna 
Gerusalemme , il narrarli come sia stata presa Antiochia. Ome- 
ra parimente nel principio del terzo libro ; il quale , chi numera 
i versi, non è più remoto dal principio di quel che sia il secondo 
de l'Eneide ; Omero , dico, nel terzo de l'Odissea introduce Ne- 
store, che narra il ritorno ed i vari successi de'principi greci ; é 
poi Menelao nel quarto narra i suoi medesimi errori ; ed ancora 
non si sono dette d' U lisse venti parole : s' è detto solo eh* egli è 
ne r isola di Calipso , desideroso ec. Finalmente Omero nel fine 
del quinto libro comincia a parlare d' Ulisse ; e subito ch'egli 
r ha condotto a Y isolale' Feaci , V introduce a raccontare i suoi 
errori. Mi sovviene d'avergià udito dire dal signor Sperone , 
che quest'arte d'Omero è maravigliosa , e che gli piace più 
r Odissea de Y Iliade: però da lui si potranno in (]^gto partico- 
lare intendere molte ragioni , ch'io non saprei dir^[Ma tornando 
^ nostro proposito , quand* io vidi condannato Y episodio di So- 
fronia , perch' egli era poco connesso e troppo presto , non ce- 
défli cosi facilmente a l' altrui ragioni , parendomi di vederne 
in Omero alcuni non men tardi, ma certo manco a prima vista 
connessi. Ma considerai poiineglio, e mi parve di conoscere che 
quelli d'Omero, essendo di materia non aliena, apportando mol- 
ta notizia de le cose passate, erano con grande artificio introdot- 
ti; ma ne l'episodio mio di Sofronia, alcuna di queste condizio- 
ni non riconobbi :, si che più facilmente mi son lasciato indurre 
a mutarlo^nr m questo racconto d* Antiochia mi par di cono- 
scere tutte le condizioni che sono negli episodi omerici: deside- 
ro dunque sommamente d'intendere pev c(vì9\t^<^\^'cv^*^ì\^^'^ 
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Barga, al qual credo anco senza ragione, abbia contraria opini^ 
ne : e certo , V io non vedessi il signor Sperone e '1 signor Fla- 
minio e 'I signor Silvio desiderare unilamente qtiesto episodio , 
io , senza cercare altro , seguirei il consiglio del signor Barga; 
ma in tanta diversità di pareri non mi posso contentare de Tau- 
- torità. Prego dunque Vostra Signoria illustrissima con ogni af- 
fetto, a procurare ch'io, escadi questa ignoranza e di questa am- 
biguità : e quando sia par concluso che si faccia questo raccon- 
to , non so da chi meglio possa esser fatto che da Erminia ; per- 
chè narrando Goffredo , o alcun de' vincitori , la narrazione notf 
potrebbe riuscire patetica , e la presa d' Antiochia , narrata sen- 
za l'affetto doloroso , avrebbe de l' insipido. Qui metto in consi- 
derazióne , che Ulisse ed Enea non narrano le vittorie loro , ma 
le sciagure , e più tosto quel e' han patito che quel e' han fatto : 
le vittorie ricercano d* esser magnificate ; né da la bocca de'vln- 
citori possono magnificarsi. Questo episodio per altro mi senri- 
rèbbe assai assai a la introduzione de le persone d' Erminia e di 
Clorinda : pur in tutto e per tutto mi rimetto al giudizio di cote- 
sti signori, e non ne farò altro sinché non abbia a pieno inteso il 
parer loto. Quella opinione del Castélvetro, che non si debba 
ricever nel poema persona principale favolosa , pare anco a me 
falsissima ; pur é tenuta da molti, ed in particolare da molti gio- 
veni dotti di Toscana. E con questo facendo fine , a Vostra Si- 
gnoria illustrissima bacio le mani. Di Ferrara, il 3 d'aprile 1 576. 

62 A Luca Scalnbrino, — Roma. 

Molto umorista signor mio osservandissimo. Oh! mirabile 
considerazione è quella del nostro Marguttino , che poema non 
cominci per C , perochè da C comincia e. . . . , e, . . ., e. . . . ; di ma- 
niera che sentirebbe del e...., del e... e del e Aggiungasi, 

che '1 secando verso anco comincia per C ; ' di maniera che la 

e s' . . . . ;*senza fine. Ma quel Capitan perchè gli dispiace ? 

Questo è pur un nome da imperatore. Orsù , gli scriverò dieci 

I Canto 1* armi pietose , e '1 Capitano 

Cb' il fran tepolcro \\beT^ di GràlLo ^ «e. 
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righe, pur una lettera intera profumatissima cortigiana: ecan- 
caro a l'umore! Io se non quanto son cristiano nel resto, in qatl 
che non è contrario al cristianesimo volessero epicureo affatto; e 
dico Pere<U qui crastina curai. Studio le mie ore : il resto del 
tempo me lo spendo ridendo , cantando , cianciando, praticando, 
ma però con pochissimi ; perochè vi so dire che sto su la mia. ' 
E non v' è barone né ministro del duca, per grande che sìa, che 
mi trovi pronto a l' ossequfo ; e non e' altro T Altissimo , accor- 
tosi del nostro sussiego , molto spesso mi previene con le sber- 
rettate; ed io gli rispondo con tanto sussiego e con tanta gravità, 
che par che sia allevato in Ispagna. Le genti dicoQo: donde fron- 
te cosi allegra , e donde tanta riputazione? ha costui trovato un 
tesoro? Due volte sono stato , da che tornai in Roma , a disnar 
fuora di casa ; e vi so dire che m' ho fatto pregare : e poi senza 
alcun contrasto ho accettata la scranna in capo di tavola. Iom*ho 
fatta veder da tre astrologi la mia natività ; i quali , non sapendo 
chi io mi fossi , tutti uno ore mi dipingono per un grand' uomo 
ià lettere , e mi promettono lunghissima vita ed altisshna fortu- 
na : e toccano cosi bene quelle perfezioni imperfezioni de le 
quali io son consapevole a me stesso , così ne la complessicme 
come ne' costumi , eh* io comincio a tener per certo d' avere ad 
esser un grand' uomo ; e di già spaccio la grandezza come s' ella 
fosse in alto."" Tutti sono concorsi a dire, che da donneavrògran 
beneficii. Ieri ebbi una lunga lettera da la duchessa d'Urbino , 
ne la quale s'offeriva di gender in mio favore quanto avea d'au- 
torità co '1 fratello, ancora ch'io di ciò non l'abbia ricercata. 
Madama Leonora 'oggi m' ha detto , fuor d' ogni occasione , che 
^n ora è stata poco commoda ; ma e' ora , che per \ eredità de> là 
madre ^ comincia ad aver qualche commodità , vuol darmi alcun 
aiuto. ^ Io non chiedo , né chiederò , né ricorderò , né a loro né 

' Uq toscano avrebbe detto su le mia. 

■ Crederei doversi leggere in atto , cioè esistente. 

' RenaU di Francia, morta a' 2 luglio 1575 in quei regno, dove, 60 
dal 1559, dopo la morte del duca Ercole li, erasi ritirata. 

^ In questo dare e pigliare tra Leonora e il poeta chi ci vedrebbe 
queir amore romanzesco, tanto celebrato da alcuni bio^a&?--UQ&- 

servazione è dei Capponi (Saggio^ pa|^. 16ftV, e tìo\ì\sì\v^\^'vk*^^- 

aevole. 
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a) duca : se faranno , gradirò ogni picciol favore , ed accetterò 
ifolentieri. 

Or per tornare a la duchessa , ella mi scrisse a' gicNrni passati 
una Ietteranno la quale motteggiava questamia tardanza di stam- 
pare : ora me lo scrive apertamente ; e mostra d' adombrare di 
questa mia lentezza. Questo mi fa venire un poco'd' umore ; co- 
in' anco mi salta su al. naso la mostarda , ed anco con la cdiera 
r indegnazione per 1* abbaiare d' alcuni bracchétti c'o^i giiurno 
mi sono spinti addosso : pur sia rimesso ogni cosa a chi regge ; 
a me giova di sprezzar questi botoli , e di sperar bene. 

Ho fatta fornire la mia camera estiva di corami e di trabacca 
orrevole , ho accresciuta ed ornata la libreria; spese per verodi- 
re soverchie : ma io mi consiglio con le natività. ' Il conte Fer- 
rante m' ha pregato tanto , eh* io son costretto ad andar seco a 
fare le feste a Modana. Diman mi parto , e vi starò almeno sino 
a r ottava di pasqua. Là dunque drizzate le lettere , dandole al 
cont' Ercole Tassone : ma i canti drizzateli pur qui sotto il mio 
nome, avvisando però con una lettera l'Ariosto che vada a torli; 
eh' io ho data commissione a Battista de la posta , che gli li dia. 
Ma avvertite che non gli drizziate sotto il «uo nome, perch'io 
non voglio condannarlo ne le spese. 

Ho ricevuto la vostra , e quella del Signore , con la scrittura 
del signor Flaminio. De la lettera del Signore intendo la con- 
clusione , ma non le premesse , né il propter quid : de la vostra 
no^fì intendo <nè premesse né conclusioni. In somma, avviluppate 
in modo le costruzioni , confondete cosi i nomi e i tempi, i casi, 
i generi, che non v'intenderebbe Salomone. E la confusione è 
appunto in quella parte eh' io ho voglia d' intendere. Di grafia ; 
non vi sia grave di replicarmi tutto ciò che mi scrìvevate de la 
mia lettera , del sonetto , de lo Sperone , del Signore ; perch'io 
credo che quando dite vogliate dir Sonetto, e quando di- 
te Signore vogliate dir Sperone. Al Signore, mi scrivete, è 
piaciuto stupendamente il vostro sonetto, e disse ec; e poi sog- 
giungete, E lo Speron dice. Anco per intender quella eh* ebbi 

f La oalivilà degli ostrologi gli prométteva vita scialata, come dice 
(fa priocipio. 
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r ordinaria passato bisognò eh' io mi spogliassi in camicia. ' Lo 
Sperone non credo che rimarrà sodisfatto de la mia lettera; pur 
io non voglio ingannarlo. Voi difendetemi, se n'avrò bisogne. 
Raccomandatemi a V Ingegmero : ' è bello ingegno , ma non ha 
sodezza. E baciovi le mani. Di Ferrara, il lunedi de ranteset-< 
timana santa de Y anno che successe a quello del giubileo. ^ 

Di grazia, venite a Ferrara ; non vi fate più pregare. Messer 
Camillo e messer Ottavio se ne muoion di voglia: ma veniteci 
senza umor marcantonio , ^ e veniteci con animo^li lasciarvi la 
flemma. Di grazia , dite al Signore del giudicio che lo Sperone 
fa de r episodio di Sofronia : e cancaro ai pedanti ! 
Di Vostra Signoria 
fratello in umore 
L* umore raddolcito. 

Ho letta la scrittura di messer Flaminio ; bella certo ed a me 
cara , come son tutte le cose sue sopra quelle di ogni altro ; ma 
ci vo' inettere , quasi. Pur dice che gli amori si possono scusare 
per la qualità de i tempi : lo voglio difender centra tutto il mon- 
do , che T amore è materia altrettanto eroica quanto la guerra ; 
e *1 difenderò con ragione , con autorità d' Aristotele , con luo- 
ghi di Platone che parlanochiarochiarochiaro, chiarissimamen- 
te chiaro. Dite questa conclusione al signor Scipione, e sottrae- 
te ^ quel che ne senta lo Sperone. Orsù , ricordo che lo Spero- 
ne fu de la mia opinione centra il Pigna : e cancaro ai pedanti ! 

63 A Scipione Gonzaga — Roma. 

Scrissi a Vostra Signoria che se '1 nome di mago dava fasti- 

* Lo fece sudare. 

^ Angiolo logegoeri , che nel 78 raccolse Torquato sulle porte di 
Torino. 

' 9 aprile 1576. 

*• lo gergo, per maniocoDico : e vuol pungere certamcnie l'Aoto- 
Diano , correttore mollo sofistico della Genaa/emme, massime intor- 
no agii amori» incanti ec. 

' Cavitegll di sotto, file d'intendere come \o ^v^^c^ti^Và. v^'o^'^^ 
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dio a cotesti signori , io il rimoverei da quei pochi luoghi ore si 
legge , ponendovi saggio in quella vece: Ora le dico di pi& , che 
se quelki verga, se quell'aprir de l'acqua, noia ehi vuole essere 
vescovo cardinale, ' io mi contento di fare ch'entrino sotto ter- 
ra per una spelonca , senza alcuna de le maraviglie. Io ho già 
rimosso il miracolo del sepolto , la conversione de' cavalieri in 
pesci, la nave maravigliosa; ho moderata assai la lascivia del'ul- 
time stanze del vigesimo, tutto che da l'Inquisitore fosse vista 
e tolerata , e quasi lodata. Rimoverò i miracoli del decimòsetti- 
mo ; terrò via le stanze del papagallo , quella dei baci , ed alcu- 
ne de r altre in quésto e ne gli altri canti , che più dispiaccione 
a monsignor Silvio, oltre moltissimi versi e parole. E tuttoque- 
sto ho fatto e farò , non per dubbio eh' io abbia d'alcuna difficul- 
tà in Venezia ; ma solo perchè temo che non mi sopragiungesse 
alcun impedimento da Roma. Vostra Signoria intenderà dames- 
ser Luca il mio timore y e quel eh' io desidero, eia prego acom- 
piacermi , ed a scrivermi intorno a ciò il suo parere. La prego 
che voglia da l' una parte contener monsignor Silvio in fede , e 
far eh' egli rimanga sodisfatto di me ; da 1* altra ringraziar infi- 
nitamente il signor Flaminio, in mio nome, del' ultima scrittu- 
ra che m'ha mandato; assicurandolo però ch'io non abusaròquel- 
la licenza eh' egli mi dà , e la restringerò più tosto e' allargarla, 
loson qui in Modana , dove si dice eh' in Mantova muoiono 
cento .0 più persone ordinariamente il giorno : io però non cre- 
do tanto male. Il male nondimeno è grande senza dubbio , come 
avisano i signori de la Mirandola e di Coreggio ; uno de' quali , 
tornando da Mantova , s' è rinchiuso a far la quarantena. Piac- 
cia al Signore Dio di conservarci. Sin' ora ne lo stato del duca 
di Ferrara è la maggior sanità che sia stata a ricordo d'uomini 
in simile stagione. E a Vostra Signoria illustrissimabacio le ma- 
ni. Di Modana, il 14 d'aprile 1576. 

64 A Luca Scalabrìno. — Roma 

Ho visto quanto mi scrivete de l' opinione del signor Flami-, 
'EdàgliBlVAnioùìSinol 
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nìo e del Signore circa ^li episodi de* successi de' sei canti pre- 
cedenti; In somma , io persisto in serUentia, che in nessun mo- 
do , per nissnna regola de Parte, per nissun esempio di buon 
poeta, sia lecito di tardare a far questo racconto sino a V ottavo 
canto: e non potendosi far prima, credo che siameglio a lasciar- 
lo. Ed oltra a tutte le ragioni dette da me ne V altre mie lettere, 
aggiungo questa, che la persona di Carlo mi pare poco opportu* 
na; perochè Carlo vien d'Europa, ove si dee presupporre notis- 
sima la cagione de la guerra , e l'adunanza de' principi fatta in 
Chiaramente. É stato in Costantinopoli; ove e da l'imperatore, 
come se ne fa menzione ne V ottavo canto , e dal messaggiero di 
Goffredo è verisimile , e quasi necessario , e' abbia tutto ciò che 
gli può esser d^tto da Goffredo, ed invano andò quell'ambascia- 
dor di Goffredo, se doveva star mutolo. Che a me la pittura non 
paia alquanto prestetta , non dirò ; perchè certo io la vorrei an- 
zi nel fme del primo o nel secondo canto, che in quel luogo. Ma 
si come nel secondo non v' è luogo per la pittura ; cosi , doppo 
che s' è cominciato a menar le mani , non mi par che si possa o 
si debba Introdurre il racconto. 

Un altro rimedio m' è sovvenuto ; il qual se non piace , ritor- 
no a la pittura : ' e se né la pittura né questo é approvato , se- 
guirò più tosto r opinion del Barga, dola qual per sé stessa non 
mi sodisfaccio. Il rimedio é questo. Co' cristiani cacciati da Ge- 
rusalemme esce fuora ( e questo è anco detto da l' istoria ) il pa- 
triarca di Gerusalemme, uomo valoroso e di santissima vita. A- 
vea già deliberato di dire alcuna cosa d' avvantaggio circa l' ar- 
rivo de' fedeli cacciati nel campo , del quale é necessario parla- 
re. Ora Goffredo riceverà, e consolerà costoro ; e narrerà, pre- 
gato dal patriarca , la prima origine del lor passaggio , e le cose 
più principali fatte ne l' Asia. E si come si può molto ben pre- 
supporre che' 1 patriarca sia ignaro di quelle cose, de le quali é 
forza che Carlo abbia notizia; cosi la dignità suaé tale , che me- 
rita che da Goffredo gli sia fatto questo ragionamento. Sarà fat- 
to nel secondo canto , il qual luogo mi pare il più opportuno che 

' Vedi laleuera allo Scalabrìno, deM2 marzo; e quella al Gonzaga, 
de' 3 aprile. 
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ritrovare : e la tenuta d' Alete e d' Argante si trasferii' 
rà nel terzo. A quel chediconoconlra.chenon pare e£arte,clit 
si narrin prima le cose fatte prima, risponde Aristotele e l'osi 
di tutti ì poeti: maio nanmìcredea che questa opìnionedei^ant-' 
matici, cavata da alcune paroied' Orazio, fosse più inrerumn» 
lura, da poi che s'è comincio a vedere Aristotele. A l' altra o^ 
posizione , che la favola non è anco introdotta; assai mi pare tn> 
trodotlala favola, scben anco l'esercito non è sotto lacitlò, qua» 
do si sono già dette le cause de la guerra , e tutti gli apparucbi 
d' essa guerra , de l' una parte e de l' altra ; e quando il eimpo i ■ 
già nel territorio di Gerusalemme: benché si potrebbe dire, che 
queste opposizioni fossero fatteala pittura ch'era messa alquio^ 
lo prima. , 

Matre dubbi restano a me in questo raccomodi Goffredod 
patriarca: l'uno, che tutto questo canto secondo si leggerà coi^ 
poco diletto : ed a questa difficultà non veggio come poter rime^ 
diare : l' altro è , che le vittorie non possono esser maguifìcale, 
né ricever alcun ornamento da la bocca del vincitore ; ma aqu»- 
sta credo di rimediare , introducendo Goffredo or piamente a ri* 
conoscere tutte le vittorie da l'aiuto divino, ed a magnificar II 
providenzadi Dio, e talor modestamente tacer di sestessoelo^ 
darei compagni: rultimadifficollà é, che dubito che la narrazio- 
ne non sia per riuscire alquanlonuda estretta;madi questa gin* 
dicarei nel fatto. E se la musa spirasse , se ne potrebbe spera- 
re non tutto male. Il canto riuscirebbe lungo : vorrei nondim&- 
no che la narrazione fornisse col fin del canto. Or mettete que^- 
stalettera, o'I contenuto d'essa, in consulla; ed avisatemi qud. 
sia tenuto l'ottimo consiglio, oil lasciar affatto l' episodio (ilcli».' 
non credo, né stimo ),o introdurlo con la pittura, e con Ermi- 
nia, o pur co'l ragionamento di Goffredo al patriarca. DiCarlo, 
in quanto a me, son risoluto; se nuova e più potente ragioaeDOii 
mi facesse risolvere in contrario. I miracoli di quello amico du- 
bito che se saranno in tutto conformi a i precedenti, troveranno 
il mio cuore indurato, né potranno convertirlo in tutto a l'idola- 
tria omerica. E vi bacio 1^ mani. 
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65 A Lttea Scakbrino.^'^Roma. 

r Parlando a lo Sperone , desidero che li diciate eh' io m' indù- 
^ a rimover Y episodio di Sofronia ^ ' non perch' io anteponga 
r altrui giudizio al suo, dal quale fuaccettato per buono; maper- 
ch' io non vorrei dar occasione a i fì^ti con quella imagine, e con 
akune altre cosette che sono in queir episodio , di proibire il Ih 
fai^rjS! certo , in quanto a quel c'appartiene a l'arte , io persisto 
ancora ne la mia opinione: ma veggio che costoro * gmdicanoche 
ei siano soverchi amcHri ; e non vorrei dar loro alcun pretesto da 
sfogarsi contra l' amore. Io non ho caro che per Roma si risap- . 
piano le difiScultà mossemi da monsignor Silvio , ed avvertitene 
di ^azia il Signore. Potrete dire a chi vene dimanda, ch'ionon 
vengo a l' atto de la stampa perTimpedimento de la peste: equoi- 
sta voce ho caro che si divolghi. Aspetto d' udire con grandissi- 
mo desiderio l'opinione de lo Sperone intorno a le imagini dei 
tempio; ma con maggiore ,^ aspetto che mi scriviate com'egli 
creda che si possa introdurre l' episodio d' Antiochia : ed avver- 
tite che *l vorrei nel secondo canto , e non altrove. E vi bacio le 
mani. 

66 A Scipione Gonzaga. — Roma, 

lo sempre previdi la difficultà d' introdurre il racconto ; e se 
quei'proposti da me non sodisiacciono,non me ne maraviglio. Il 
iBod&proposto ultimamentedal signor Barga non è, secondo me , 
contrario a i precetti de l' arte , perchè , a creder mio, l'arte non 
si ristrìnge dentro a gliesempi de i poeti ; marni parbene non se- 
condo l'oso de i poeti ; ed a coloro che non conoscono altr* arte 
che r esempio di Virgilio ed' Omero, potrà parer poco artificio- 
so. Questi racconti non sono fatti né' poeti , se non da le perso- 

* Poi nel maggio (vedi la lettera del dì 3, allo Scalabrino) si risol- 
ve di lasciarlo. 

* Starapa Gan^ba, ch'eglino. 

^ Stampa Gamba, e con desiderio maggiore. 



^ ì 
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ne principali de la favola , o almeno a le principali. Principali 
sono Ulisse ed Enea , che raccontano ; assai principale è Tele- 
maco, a cui si racconta: ma Sveno e U messaggiero non solo non 
son principali , ma non sono e a pena sono persone de la favola. 
Pur non farei molta stima di questa opposizione, si come non la 
fo de r opposizioni che potessero esser fatte a la persona d' Er- 
minia. Ma per altro questo modo, il quale fu da me il primo pen- 
sato , non mi piace, come quello che porta seco molto inconuno- 
do ed infinite difficultà. Bisognerebbe , a chi volesse per questo 
moclo introdurre il racconto, troppo turbare V ordine de le cose 
che son dette , e '1 compartimento de' canti : oltre che non pud 
venire il messaggiero a questo racconto, che prima non sì (Bea- 
no molte cose, se non de la sua navigazione, almeno del suo ar- 
rivo e de la maniera con che s' introduce a i principi , de 1* esor- 
tazioni sue almeno, perchè affretti il viaggio : cose, che sì come 
non importano niente a la favola e sono affatto oziose, cosi anco 
eredo che con poco diletto sarebbon" lette. E per conclusione- mi 
parrebbe d'affrettar troppo questo racconto, se non trovandoal- 
cun luogo commodo per lui in Palestina , io mi trasferissi solo 
per amor suo sino a Costantinopoli. Concludo dunque di non 
volermi servire né di questo modo né di quel proposto dal..., il 
quale mi pare assai peggior di questo. Mi servirò o de le pittu- 
re , o de r un de' due modi proposti da me ; de' quali il primo mi 
pare assai vago , e l' altro manco soggetto a le reprensioni , che 
nissun altro: e forse non mi curerò d'introdurre questo raccon- 
to, non essend'egliin somma necessario. Ma ci è tempoapensa- 
re, perchè questa ha da essere l'ultima fatica mia intornoa que- 
sto poema.* 

Altro è , che mi dà maggior fastidio. Da la lettera scrittami 
da. . . . 'ho raccolto, che '1 mio lungo discorso seco non ha fotto 
altro frutto, se non eh' egli mi stima dotto ; e di quest' io non mi 
curava: ma quel eh' io desiderava non m' è riuscito , perchè egli 
mostra di persistere affatto ne le prime opinioni , e d' aver detto 
ogni cosa percoscienza. loson sicuro di farstampareil miopoe- 
ma in Venezia , e in ogni altro luogo di Lombardia con licenza 

* Silvio Afìtoniiìnn, 
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de l' Inquisitore , senza mutar cosa alcuna , con la mutazion so- 
la d'alcune parole: ma mispaventar«sempiodel Sigonio, il qua- 
le fe*stampare con licenzade V Inquisitore, e poi il libro li fu so- 
speso : mi spaventa un altro esempio del Muzio , narratomi <dal 
Borghesi: mi spaventala severità di.../ imaginandomi che mol- 
ti siano in Roma simili a lui : temo assai d' alcun cattivo oflBzio 
del... ,"" il quale chiaramente si dimostra maligno ed ingrato: 
che certo ho fatto per lui nuovamente alcuni offici che non avrei 
fatto per me stesso; e prima Tho sempre amato, onorato e cele- 
brato. Cosi va ! Egli, per quanto m' è stato referto da persona 
che dopo la mia partenza di Roma ha parlato seco, vuol che la 
causa dJél mio poema e de i suoi Dialogi sia la medesima : ^ e ne 
la scrittura del Poetino ^ ho chiaramente conosciuto che. .. * ha 
parlato seco a lungo sovra i miei particolari. Io il feci già cono- 
scere al duca: ed in gran parte per opera mia il duca fece tal con- 
cetto di lui , che r avrebbe tolto a' suoi servigi con grandissime 
condizioni. Egli per allora non ne fé conto. Ora perch' il duca 
no 'Iriprega, m'è poco amico: e' altra cagione non soimaginare. 
Questo sobene, che novamente ho parlato di lui e con la duches- 
sa d*Urbinoe co*l duca diFerrara in modo che non soloeraono* 
revolissimo per lui, ma eratanto^portuno ad alcuni suoi dise- 



X Certamente, r ÀDtonìano. 

a Lo Sperone. Vedi la lettera a lui indirizzala , del 17 feltraio . 

* Serviranno a chiarire queste parole due luoghi deUo Sperone in let- 
tere al Paciotto, del 29 gennaio e 24 febbraio ipsì, 9 Laudo voi (dice 
« neUa prima ) ìnfloitamente di voler scrivere della Poetica; delia quale 
«e interrogato molte fiate dal Tasso, e rispondendoli io liberamente, sic- 
« come soglio , egli n* ha fatto un volume e mandato al signor ScJ|None 
< Gonzaga per cosa sua e non mia ; ma io ne chiarirò il mondo. » E nel- 

r altra : « Dal signor Scipione (Gonzaga) non spero che abbiate nui- 

« la : perchè a mostrar quel che si usurpa quel pazzo , si aspetta che io 

« mora* Ma io li dissi nella Minerva , che tutto era mio; e senza veder li 

a suoi scritti profetiggiai , che '1 suo poema non sarà scritto con V artì- 

cc ficio da lui notato : segno che Parte non era sua. » 
^ L' Àntoniano. 

« Supplisci , to Sperone, 
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gni, quanto inopportuno a la somma de'miei. Tonio mi basti 
d'aver detto di quest'uomo issoziabile. ' 

Ora lomo a i miei sospetti , e a i rimedi, lo conosco d' aier 
fatto errore in far veder il mio poema in Itoma: ma poi die que- 
sto è fatto, uh si può distornare , prego almeno Vostra Sign<HÌa 
che sopprima la fama sua, buona cattiva, quanto sarà possi- 
bile , e schivi ogni occasione di mostrarlo o di pariamo ; e se 
vuol leggerne ,non ne legga parte amorosa. Desidero poi infini- 
tamente che non significhi con parola o con cenno akuno ad al- 
cuno, sia chi si voglia(ne cavo messer Luca), questo miosospet- 
to ; e si guardi altrettanto da' domestici , quanto da gli esterni. 
Sopra tutto persuada a....,' ch'io, sobenconliceozadegliln- 
quisitori potrei lasciare scorrere molte de le cose notate ito Ini , 
voglio però in gran parte sodisfare a la sua conscienza , non solo 
a la mia. E certo il mio diseguoè difare, se non tanto quantode- 
sidcroc'a lui si prometta, almeno molto più che non sarà coman- 
dato da gli Inquisitori; perochè non lasero parola o verso alcu- 
no di quelli e' a lui paiono più scandalosi. Accomoderò anco l'in- 
venzion deimago naturalea suo gusto: rimoverèdal quartfiedal 
sestodecimo quelle stanze che gli paiono le più lascive , se ben 
sono lo pìii belle : e perchè non si perdano affatto , farQ stampa^ 
re dupplicati questi due canti ; e a iliece o quindici al più de' più 
cari e intrinseci padroni miei darò gii canti intieri ; a gli altri , 
tutti cosUronchi , come comanda la necessità de' tempi: ma di 
questo non occorre far motto. 

Nota una cosa messer Flaminio , la quale a beli' arte fu&lta 
da me : che non v' è quasi amore nel mio poema di felice fine ( e 
certo è cosi), e che questo basta toro perchè essi tolerino queste 
parti. Solo l'amor d' Erminia par che, in un certo modO) abbia 
felice fine, lo vorrei anco a questo dar un fine buono, e farla non 
sol far cristiana, ma religiosa monaca. So ch'io non potrò par- 
lar più oltre di lei , di quel e' avea fatto, senza alcun pregiudicio 
de r arte; ma pur non micuro di variar alquanta i termini, epia- 
cer un poco meno a gli intendenti de l' arte, per dispiacer unpo- 

■ Le moderuc, iiuaii<ti)ile; ma parnii miglior lezione la del Vasalini. 

'Audio qui monsignor Silvio, 
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CO manco à'-scropolosi. Io vorrei dunque aggnmgernd penulti- 
mo canto diece stanze , ne le quali si contenesse questa conver- 
sione. Vostra'Signoria potrà conferire questo mio pensiero con 
monsignor Silvio e con racsser Flaminio : con gli altri no ; chfr 
se ne riderebbòno: e frattanto penserocon qual modociò si pos- 
sa fare. 

Non voglio rimaner d'avisar Vostra Signoria, clic ne la lette- 
ra scrittami da. . . . ' si contengono queste parole formali : « Mi 
a duole che lamia natura o lamicbvocazione in alcuna parte m'ab- 
« biano fatto troppo rigoroso; e la prego a perdonarmi , e tanto 
« più eh' io n'ho già avuto qualche punizione ; poiché forse per 
« ([ucsta cagione la feccia di tale eh* io amo ed osservo somma- 
« monte , mi s* è mostrata alcun giorno non turlìata , ma manco 
« serena del solito. » Io credo ch'egli intenda di Vostra Signoria 
illustrissima: se cosi è, la prego a dissimulare, eda mostrarsi per 
suo e mio rispetto sodisfattissimo. Io anco gli scriverò, mostran- 
domi di lui interamente sodisfatto. 

Misovvicnechencrultimamialetterascrissi aVostra Signo- 
ria eh' io dubbitava , che queir aprir de V acque non piacerebbe 
a chi vuole essere * a qualsivoglia grandezza. Sia sicura , che quan- 
do ciò scrissi non aveva ancora ricevuta quella sua Ietterà , neh 
quale ella mostrava di non compiacersi di quel miracolo : e quel- 
le mie parole non furo drizzate a lei in alcun modo ; che so bene 
che con altri mezzi, e più degni di lèi, aspira a le grandezze de- 
bite al suo valore. Non voHacerle un altro particolare ch'è ne la 
lettera del Poetino; ed è questo: che desidererebbe che 1 poema 
fosse letto non tanto da cavalieri, quanto da religiosi e da mona- 
che. E tanto mi basti averte detto in questo negozio, pregandola 
a volermi scrivere liberamente il suo parere. - 

È qui il.... , mezzo nudo e mezzo scalzo: io Tho aiutato in 
quel e* ho potuto. Volea per mezzo di supplica tentar d' accomo- 
darsi a i servigi del duca di Ferrara : io 1* ho dissuaso , persua- 
dendolo a procurar questa servitù co l mezzo di qualche signo- 

» Certo ,i! solito monsignore. 

* Qui deve mancare una parola; come sarebbe, innalzahyioVcvccfo^ 
o simììc. 
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re. Seme al cardinal di Trento: se 'Uardinaleil raccomanda a 
Sua Altezza , son quasi sicnro che tara qiiali^e cfTettd. Che èal 
duca dare a questo povero uomo selle o olio scudi il mese ? ogni 
modo ' ne butta tanti altri; né rifiutò mai servitore. L'essergen- 
tiluomo , r esser...., son condizioni che potranno agevolar ilne- 
gozio: se Vostra Signoria il potrà favorire, dovrà farlo per cari- 
tà. Altro nonni' occorre dirle, se non ch'io credo d' esser in Fer- 
rara inanzi che passino i quindici giorni ; si che potrà inviare la 
risposta di questa a Ferrara. E le bacio le mani. Di Modena,!) 
24 d'aprile 1576. 

67 A Luta Scalabrino. — Roma. 

Male dimostra monsignor Silvio d' esser rìmaso appagato de 
la mìa le II era, pò iella continua ostinatamente in tutte le sue opi- 
nioni. In somma io temo che mi sia fatta qualche burla, e mi ri- 
metto a quello che v'ho scritto per l'altra mia, e a quello che 
ora ne scrivo al Signore; ma avvertite di non palesare ad aleuno 
questo mio sospetto. 

De lo Speroneson chiaro, cosi per quello che mi scriveteyoi, 
come per altre cose che da altri ho intese. Insomma, egli ha 
una gran voglia che 'I mio poema sia consorte de' suoi Dialogi", 'e ' 
non lascerà , per adempire questo suo desiderio, di mettervi al- 
cuna buona paroletla. Mala deliberazione fu la mia qiiand'io mi 
risolvei a mostrargli il poema ; e vorrei esser digiuno di cotcsta 
revisione romana. Que'suoi avvertimenti sono affatto affatto nul- 
la , non solo perchè l' uno e l' altro fatto è fuor della favola , ma 
anco per altre ragioni eh' io un di vi scriverò si chiaro che non 
v'avrà luogo ingegno di sofista. Bastiviora di sapere, che ne l'a- 
more di Tantredinon v'È errorcalcuno;c ch'èmolto raegliol' in- 
trodurre la elezione del capitanato, cbe'lpresupporla ne'suoipri- 

*Cosl la stampa del Vasalini; le moderne,^d(^Ìec. Ma egli È mo- 
da proprio del parlar domestico. Dante, fnfemo, XVIII, G: ■ DJ etti 
• Buo loco dicerò l'ordigno; » cioè, a suo luogo. E i francesi usano 
quelque pari invece di en quelque pari. 

' Velli In noia 3 a pag. IGl . 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1576). 165 

mi anni: né già la mia causa e quella di Sofocleèlamedesima,per- 
che la sua è difensibile e scusabile, ma la mia non ha bisogno né 
di scuse né di difesa; ma merito lode assolutamente, e facendo 
altrimenti da quello che fo , male farei. Io presuppongo ne i sei 
anni precedenti il campo non senza guida, ma con molte scorte 
pari quasi pari d'autorità; e presuppongo il vero, né solo il ve- 
ro , ma il verisimile. Oh Dio , quante vòlte é ciò avvenuto ! Do- 
vrebbe pure il tuo vecchio ricordarsi di quel picciolo ma famoso 
esercito de* greci , tanto invidiato poi da Marc* Antonio , di cui 
parla Senofonte nel libro intitolato Y Espedizione di Ciro mino- 
re; e si vedrebbe com'esso non ebbe sommo e assoluto capitanato 
se non ne 1* ultimo del Viaggio, e quando avea già fatte tante bat- 
taglie e scorsi tanti pericoli. Dovrebbericordarsi dola Argonau- 
tica di Apollonio, e di tutt' i passaggi de ìcristiani. Dovrebbeal- 
meno ricordarsi eh* egli , movendomi questo medesimo dubbio , 
mostrò di restare appagatissimoa la risposta. Ma io dirò puran- 
cò , eh* egli non mostra di aver ben letto i poeti , se non sa con 
qual arte si frappongono le digressioncelle ne'catalogi, e quan- 
te cose per brevità si lasciano, e si rimettono a la discrezione del 
lettore. Suppongasi che Tancredi abbia fatto tutto ciò eh* egli 
vuole; io no *1 debbo dire in quel luogo , e basta quello che ho 
detto a fare che Tuomoimagini il resto. In somma, bisogna che si 
presuppongano molte cose ; e chi nega questo principio é ereti- 
co. Ma io sono entrato a scrivere per impazienza quello che non 
credeva di scrivere ; non ho però scritto tutto ciò che si può,, né 
quello che ho scritto é ben dedotto. Un* altra volta mi dichiare- 
rò meglio : ora voi seguite pure dissimulando ; cosi farò io. Ma 
di grazia, forniscasi tosto questa benedetta revisione, e manda- 
temi tutti i miei canti (eh* è ben tempo ornai) de* quali pare che 
vi siate scordato, e non so perché non ne parliate più. Io potrei 
omai averne bisogno , almeno per mostrare al duca tutto il cor- 
po insieme. 

Ricordatevi de le acque e de 1* olio da peste , e indirizzate la 
risposta di questa a Ferrara. Io ho scritto al Signore la cagione 
perchè non mi piace il consiglio del Bar%a.Em\^u^^<i.ws!R»^^. 
Bj Modana , il 24 d* aprile . 
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68 A Sgerofie Speroni. — Roma, 

Io credo che la signora' sì movesse a dir quelle parole aven- 
do risguardo a i menti vostri , ed insieme a quella che è credu- 
ta vostra natura. Meritava il vostro valore, e* altri mostrasse mag- 
gior desiderio di veder fornito ciò che da voi era stato si altamen- 
te comìncio , sicché assai giusta occasione di sdegno vi era por- 
ta ; e voi (cosi ella talora accennava di credere) sete assai facile 
a r ira ed a la indignazione. Mi ricordo d* alcune parole die pas- 
sarono fra lei e me , de le quali mi pare di potere in parte racco- 
glile ciò c'ora vi scrivo. Voi prendete (jpiesf ultima parte dame, 
nou come detta da compagno d' opinione , ma come da sémpUce 
relatore : e questo è quanto io saprei dirvi per chiarezza del vo- 
stro dubbio. 

Sto aspettando, con un desiderio impazientissimo d'ogni tar- 
danza, ciò che a Vostra Signoria parrà di scrivereodi dire ames- 
ser Luca intorno a gli ultimi miei canti ; e spero di potere aver 
da lei con maggior suo comodo piùaccurato giudicio di tuttaro- 
pera insieme. Frattanto la pregoad amarmi quantodeve : emol- 
to deve , se v' ò debito in amore ; perdi' è amala ed osservata ed 
ammirata da me infinitamente. Dio lei contenti. Di Ferrara , il 
primo di maggio. 

69 A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Sempre le lettere di Vostra Signoria illustrissima, di qualun- 
que materia sieno ed in qualunque tempo arrivino , mi sogliono 
esser non solo gratissime , ma dolcissime. Nissuna però n' ebbi 
mai né più grata né più dolce di quella che iersora ricevei : per- 
chè , se ben in essa avrei potuto leggere novella più da me desi- 
derata , e più atta a trarmi da la irresoluzione del mio stato pre- 
sente ; nondimeno , perchè nissun* altra sua mai non mi manife- 

* Pcftso che sia la duchessa d'Urbino. Vedasi la lettera a Scipione 
Gonzaga, del %i d'aprile ; e quella al mcdcsiino Sperone , <ie' 17 feb- 
/yraio. 
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sto più chiaramente, insieme conTamor eh* ellami porta, laboo- 
tà e la sincerità de Y animo suo geloso del mio onore non meno 
che desideroso de' miei comodi , è giusto che questa a tutte Tal- 
tre tanto si preponga ; quanto si dee più stimare la vera benevo* 
glienza d'un padrone, e' ogni acquisto^ oro o d' argento. Eben- 
ch' io non sia mai stato punto in dubbio de V amor che mi porta, 
del quale ho veduto in tante occasioni tanti efficacissimi segni ; 
non è però (a confessare il vero) eh* io non abbia talora sospetta- 
to che Vestii Signoria per soverchio desiderio del mio utile , o 
per una certa tenerezza d' affetto d* avermi ovicino o men lonta^ 
HO , ' non abbia potuto essere alquante trascurata in considera-» 
re quel che per legge d' onore mi si conveniva. Ora, s' alcun so- 
spetto mai ho avuto di ciò, tutto s'è dileguato al legger de. la sua 
de ì dodeci del passato, ne la quale ella mostra d'aver cosìriguar- 
do ad ogni cosa , che adempie ogni mio desiderio. Ed io ancora 
conosco, e conobbi anco quando le scrissi la prima lettera , * che 
s' altre volte fui richiesto e rifiutai, ora si conviene il richiedere; 
e che non posso venire a questo , se non vengo risoluto : né ad 
alcun altro avrei scritto cosi irresolutamente. Ma scrivendo a Vo- 
stra Signoria illustrissima (eh' è una parte de l' animo mio« e la 
migliore), così ho con esso lei parlato, cernie suol l'animo talvol- 
ta fra se stesso ragionare : e non mi spn vergognato di scoprirle 
il flusso e '1 riflusso de' miei pensieri , e quella irresoluzione la 
quale è stata , e temo che non debba essere , la rovinaci tutte le 
mie azioni. Eeon questoa Vostra Signoria bacio le mani. Di Fer- 
rara. 

70 A Luca Scalabrino. — Roma, 

Oh mi piace che mandiate il Poetino in Germania ! ' or vada 

' Vicino; cioè in Roma , presso il cardinal de'Medici: men lontano 
cioè io Firenze, alla corte del granduca. Ma una legge d* onore (il Se- 
rassi vi aggiunge un affettuoso legame alia contessa di Scandiano]grim- 
poneva di restare a* servigi di Alfonso. 

' Quella dei 31 marzo 157b con la quale rifiutò il partito offertogli 
dal Gonzaga. 

^11 Poetino è VAatoaiano. Quanto al mattOiMVo*\\iC>e.\vsos!^\^>'^'^^' 
si /ancia 2 alla pag. 76. 
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pur culà a spacciar il santo. Vorrei eh' ìnlendesie da lo Sperone, 
se gli ta mandata una mia lial signor Scipione , perchè de la ri- 
cevuta di quesU non m' è stato mai scritto cosa alcuna . Io mi va 
risolvendo di lasciare l'episodio di Sofronia, mutando alcunecose 
in modo eh' egli sia più caro ai chietini , ' né resti però men ti- 
go/De le pitture non so quel che mi delibererò. 

Datemi alcuna nuova del turco e di Polonia. Mandatemi , se 
sarà possibile , l' olio per la peste , e sopratutto mandatemi i mi^ 
canti. Dite al signor Torquato," che'l Bertazzola^^m' ha detto , 
d" aver una lettera eh' egli mi scrive , ma non me l' ha ancor da- 
ta: la vorrà prima vedere a suo agio, come fa sempre. Gli rispon- 
derò come r avrò avuta: ma se il signor Torquato vorrà scriver- 
mi, indrizzile lettere per ta via ordinaria, senza raccomandar 
l'agnelleallupo. E baciovilamano, pregandovi eh' in mio nome 
la baciate al Signore illustrissimo. Di Ferrara , il 3 maggio. 

71 A Luca Scalabrino. — - Roma. 

Perchè mi scrivete, e non mi scrìvete se volete mandare »non 
mandare! miei canti? Onde oasca questa tardanza , ed il vostra 
silenzio intorno a ciò , io non so imaginarmi. Perchè cominciate 
quel che non volete fornire? quali furono le paroline dolo Spe- 
rone? S'egli vuol udire i miei ultimi cinque canti , leggetoglie- 
11; ma io avrei caro che non si curasse d' udirli. Ditegli buone pa- 
role , dicendogli eh' io disegno dì trascrivere tutto il libro di mia 
mano , '' e mandarglielo ; t'arò poi quello che mi tornerà commo- 
do, e non mancheranno mai pretesti. A ogni modo, tardi oper 
tempo, l'avemo arompere; e la rottura sarà tanto maggiore quan- 
to pii^ tarda, lo non vo'padrone se non colui che midàìlpane.Dè 
maestro ; e voglio esser libero non solo ne' giudicii , ma anco ne 

I Come dire, tìM divoli; chà lati omqo i cosi detli QuiolisU.— Cir- 
ca all' episodio di SoCrouiu vedusi In leLlera alloSualabriao, pag. 1S9. 

' Torqualo Rangouc. 

' Claudio Burla/.zola, iiroFeHtar ili legge e letieraio di qiialL-be valo- 
re, era inlima del HoplecaLino, e [lerb avverso a Torquuio. 

*Ln slamila Gamba aggiunge con lettera grotta. Ha mi ha Ta 
<''"og/(Wsema;sepur DonèdeiloiHit CM"n»w\at*ftiw«.\«i%^ 
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lo scrìvere e ne I* operare. Quale sventura è la mia, che ciascu- 
no mi voglia farei! tiranno addosso? Consiglieri non rifiuto,pur- 
chè si contentino di stare dentro a i termini di consigliere. Ma 
chiaritemi d'un altro dubbio. Perchè non gli mostraste i miei so- 
netti , ' avendovene io pregato? S' io mi fossi governato con lui 
a mio senno , avrei fatto meglio ; e dovea farlo, conoscendolo io 
meglio che ciascun altro. Ma poiché son tanto inanzi , sia com- 
piaciute di questo : mostrate , dico , che tutto ciò che ho scrìtto 
a voi l'ho scritto perchè con esso lui il conferiate; e sovra tutto* 
pregatelo che pensi a i dubbi che ho mossi intornò ala partita 
d' Erminia : devote aver la mia lettera. Con più agio vi mostrerò 
quanto scioccamente abbia mosse Tultime dubitazioni de le quali 
mi scriveste, ed alcune altre le quali prima m'accennaste. Scri- 
verò al Teggia, ed amatemi. Di Ferrara, il 4 di maggio del 1576. 

72 , A luca Scalabiino. — Roma. 

Avete il torto in mille modi; e sia detto coti vostra pace. Scri- 
vendo a me , peccate in materia ed in forma; ma io non ne incol- 
po se non me stesso. Tanto mi basta di rispondere ad una parte 
de la vostra lettera, a la quale risponderò più a lungo come avrò 
letto non una volta Y alfabeto greco , ma dieci e venti volte i sal- 
mi : frattanto stiate sicuro che io v' ho sempre amato , e vi amo 
svisceratamente ; né sono ancora tanto pazzo che, amandovi co- 
m'io fo , debba con tanto ardore procurare la vostra vergogna. 
De' miei secreti sono signore i e posso , senza offesa altrui , ri- 
velarne quella parte che mi piace a chi voglio. De gli altrui , 
tanto ne dico quanto piace a chi li commette a la mia fede ; e se 
io altre volte ho discoperto, contro vostra voglia, a vostro padre 
il vostro male , 1* ho fatto per soverchio zelo de la vostra salute , 
de la quale son risoluto di non volere aver maggior cura di quel- 
la che voi vogliate che s'abbia: ma ben vuo'pregarvi, per l'amore 
che vi porto, che se io rimango sodisfatto di voi, a cuinullaasco- 

' La stampa Gamba, al tutto» 

^ Idue sooeui per la contessa di SalaeperquielUd\^^Vi^V^^*N<t'' 
òasi ìa nota 2 a pag, i^. 
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si mai de i itiìei pensieri , che non usiate mecQ eatraordinariase- 
grelezza dì alcuni vostri o afletli o disegni die a molti son pale- 
si, né dobbiate poi sdegnarvi coatra me se alcuna particella i 
caso , non la cercando io , me n' 6 riferita ; o almeno sfogiHe me- 
co tutto questo sdegno senza dimostrarlo altrui; c)iè ciò non po- 
tete fare , che non diate insieme a divedere che poco m'amiatee 
nulla mi prezziate. Ho detto più di quello eh' io \oleva: perdona- 
temi ; cM la mano , spronala da un giusto dolore , è trascorsa 
mal grado de la volontà. Ora passiamo ad ultra materia. 

Il signor Orazio , il quale è prigione , nel sonetto del labro ' 
commise due errori. Molle si sporge et humidetto scrisse) e do- 
veva scrivere Molle si sporge ' e twnidelto, — Io e' allre tpoile 
faine l' amtìrose Insidie colto, or lo riconosco E lo ducopre 
— or ben lo riconosco E le ditcopro è ne l' originale de la meih 
te. Di grazia, se aveste datane copia , emendate gli errori. Mi 
sarà caro che la spediate con lo Sperone, e che mi rimandiate il 
rimanente de' canti quanto prima , che n'ho gran bisogna. Srao 
notate ne' due ultimi canti alcune parole ottime ed ^cunj versi , 
né so vedere la causa de la mutazione. Dite al Signore, cbe tu 
ae sempre dice il IPeLrarcaise 'n o m^n, ma alcuna volla.ancora 
elle seguili consonante,^ ne o tue ne; verbìgraiia, • se ne vicn 
l'aurora, d Ditegli che ho già conciato il duodecimo b modo che 
non possa esser più luogo ad alcun dubbio ; ed in particolare he 
giudicato die sia bene, che (|uando Argante parla al popolo,. 
prima che dica « Od!,Gerusalom , ciù che prometta, * con gar- 
bata maniera dia conio, ch'egli subito che s'accorse che Clorin- 
da era riniasa fuora, volle seguirla, e fece ogni cwa per uscire, 
ma fu impedito dal re ; e soggiunga , che s' egli fosse lucilo , o 
avrebbe ricondotta salva Clorinda , o sarebbe mort» seco, ma 
che poi al cielo e a gli uomini era paruto altrimenti , ee. 

Ora sono intorno al sesto canto ; e le prime mutazioni desi- 

' Pcc la coDLcssa d) Scaudiaao. Vedi la leuera allo Scalabriim,! I 
pag. lai. 

■ La ìtanipa legge scorge ; ma il credo orrof 
J'o'rore dui sjgaof Oruki (curiu. l'Ai'iusLo)sla 
humidetto iaveco à\ a luniidctto. 
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U^TTERE DI TORQUATO TASSO — (1576). 171 

gnaie (le qiìali , screder mio,, sono necessarissime) le farò tali 
quali ho scritto. Mi rimane alcun dubbio intorno a l'uscita di 
Erminia, e volentieri n'udirei il parere di costà più minutamela 
te. Il Poetioo m'è paruto men rigido in parole che in lettere. 
Egli m'assicura quasi che non si procederà altramente contra 
il poema, ma che sarà men caro in Roma. Di questo non mi curo 
molto. Quel suo bailo, co.... da forche, per dirlo a la ferrare- 
se, mi ha scoperto che il Signore è quello de la faccia men -se- 
rena. Ditelo al Signore, ed insieme mettetevi per mio amore a 
memoria questi ultimi particolsuri; che mi farete piacere grandis- 
simo a dargliene ragguaglio. Scriverò al Teggia, ma sono trop- 
po occupato. £ vi bacio le msmi. Di Ferrara ' 1 1 di maggio. 

73 A Luca Sedabrino. — Roma. 

Ho rice.vuto i tre* ultimi canti sani e salvi , com' ebbi ancora 
gli altri ; sì che di questo non abbiate pensiero: ma non mi scri- 
vendo voi cosa alcuna de lo Speroni , io avviso che non abbiate 
voluto mostrarglieli ; né mi spiace l'efietto in se stesso, ma ben 
mi .duole che non abbiate dato a tempo l' avviso de la mutazio- 
ne de la vostra volontà , se non de la cagione de la mutazione , 
che io non avrei, scritto a lui ne la maniera che ho scritto. Ha 
chi è bastante ad intendere i muti che non fan cenno? Ora, poi- 
ché avete cominciato a governar tjuesto negozio a vostro modo , 
pensate anco di trovarvi quel rimedio che più vi parrà opportuno; 
che io , non essendo informato di cosa alcuna , non so che dire, 
se non che mi rimetto a la vostra prudenza. Bene vi prego , che 
vogliate fare eh' io sappia ciò che ho a scrivere a lui; che altra- 
mente non ci accorderemmo. Io spero per me stesso di ridurre 
il mìo poema in buono stato ; e tali sono ì miglioramenti che di 
giorno in giorno vo facendo , che poco avrà fors' egU a temere i 
giudicii de'' più severi critici , purché la severità loro sia gusto 
de l'intelletto, e non gusto contaminato da la volontà. A gli am- 
malati il vino pare amaro. In somma , ora che ho messo l'animo 

' Cosi usava ulvolu di scrivere. Vedi la leWftw. d«,l dV U ^vi- 
gno ib7b. 
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in pace di voler alquanto lentamente procedsrene reézionedel 1 
mìo poema , non dubito di nulla; ma per altri rìspetli (i quali vn I 
potete immaginare) avrei a caro , se fosse possibile, di-nonrom- | 
pere cosi tosto con esso lui, se ben io giudichi alfath) impossibile 1 
il durar seco lungamente. Baciategli in mio nome le mani, e di- I 
tegli che la duchessa ' mi ha mandata la copia de l' ultima sua 1 
lettera, ne la quale egli scrive di volerle pagare il suo debito 
con moneta , se non d" oro , almen di rame; e che quella signora ' 
ha mostrato meco tanta sodisfazione di questa intrinseca amicH 
zia contratta seco , che è cosa incredibile. Si che io'lprego a 
volere, ^er rispetto almeno di lei, dissimular lo sdegno e' ha 
conceputo con altri ; che non credo cb' egli abbia a temere. 

Le profezie di madama Leonora non producono ancora elTet- 
to alcuno, de credo che siano per produrlo così tosto. Il signor 
Cornelio mi fa carezze straordinarie , e vedo che ha gran voglia 
eW io mi dimestichi seco ; ma se ciò non mi ha a portare qualche 
segnalato giovamento , non me ne curo. 

Il signor Montecatino midisse ieri, che se io voleva scriver 
le Storio , procurerebbe che me ne fusse dato il carico; e ciii mi 
disse non sapendo , o mostrando di non sapere le cose passate. ' 
La dimanda mi fé' maravigliare e pensare a molte cose; ma con- 
chiudo che questo movimento venga da Pesaro. ' lomi prometto 
assai de l' amorevolezza del signor Montecatino ; pure non cre- 
do che expediat soltentrare , con tanto detrimento de' miei stu- 
di, a così grande e fastidiosa impresa senza certa utilitii presen- 
te. Io vorrei essere reo, non attore. '* Faccia Dio: voi di que- 
sto non fate motto ^ ad alcuno. 

Orazio Ariosto è slato alcuni di prigione , e poi a casa, la se- 
ra eh' egli usci. ^ Io non l'ho più veduto; sì che risolvo privar- 
' ' D'Urbino. Vediinsi le letiere precedenti allo Sperone. 
I 'Era già sialo nominalo sioriografo. 
1,1* Dov'era la corte de' duchi d'Urbino. 

* Appena avato ruEGcìo d'ìsioriograTo, aveva scrino al Goa»ea: 
« Hi consolo ch'io richiesi, non fui richicslo: ma aUorce non reo. ■ 
Velli la lettera al Gonzaga , a |iag. 13S. 

'La slampa Gamba ha moCo. 

■ Cosi (t'st'o la slacopa ; ma V amoniù. ieV (^ain\» 1 4A w 
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mi anche in parte di qivestapratica, che per altro m' era molto 
cara. E in somma, yuo* cominciar a vivere a la cortigiana in tut- 
to e per tutto, e mirare a tutte quelle apparenze a le quali fin 
ora non ho avuto riguardo cosi particolare. 

L' olio , a chi r abbiate mandato non Io so : se a V Ariosto , lo 
avrò quando mei porterà; che mi pare onesto. E baciovi le mani. 
Datemi alcuna nuova. Il 19 di maggio. 

74 A Luca SccUabrino. — Roma, 

Legga Vostra Siporia, se non le è incomodo, l'incBlsaal Si- 
gnore Scipione, eparli del particolare di Erminia conio Sperone; 
e n'intenda il suo parere. M' è stato caro ch'egli non abbia veduto 
i cinque ultimi canti: caro, dico, avendo riguardo a T effetto ; 
ma dubito del modo. Voi vi dovete esser chiarito di quello eh' io 
sono certo wa, e prima sempre ne sospettava. Ch' egli con poco 
lieto animo sia per sentire ogni mio accrescimento di gloria , ne 
sono certo per alcune relazioni , oltre a le vostre ; pure dissimu- 
lerò; e vo^io imparare questo mestiero ben bene. Quello ch'e- 
gli v' abbia detto di me , no] cerco ; ma imagino assai male. 

Ne' miei sonetti, ' in quello de' capelli massimamente, vi po- 
trebbe fors'essere maggior ornamento e pompa di parole, ma non 
vi manca cultura; altro è l'ornamento , altro la cultura. Verso 
alcuno basso non v' è, men di tutti gli altri sono ba^si i due ch'e- 
gli nota. Saranno umili , bassi non mai; né l' umiltà disdice, ma 
non è in que' versi notati : è bene in quello , « E le discopro , o 
giovinetti , a voi. • Ma di questo non più , eh' egli non ha orec- 
chio de la delicatura de lo stile lirico; e chi vuol vedere come sian 
fatti i versi bassi, legga i suoi pochi sonetti, i quali (trattine due) 
ne son pieni. Questo sia detto a voi solo ; e voi , leggendoli , ve 
ne chiarirete. 

oDd'eì la tolse, non è tale che mi vieti dì leggere: da la sera eh' egli 
usdfiononVhoec. 

» Vedi la lettera allo Scalabrloo, a pag. 129.— Torquato aveva de- 
siderato che lo Sperone gU vedesse ( vedi la lettera del 4 «\^^q\; ^ 
ora si bst per male delie sue critiche. 
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Avrete !' olio per qiiesl'allra settimana. EaVnslra Signoria 
bacio le mani. Di Ferrara, il 22 eli maggio. 

Chi '1 crederebbe? il re di Persia è venuto a visilarini. 

75 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

lo , come per l' altra mia scrissi a Vostra Signoria illustrìssi- 
ma , attendo a migliorare ilniìupoen]aquaiitoprÌmasipud:evi 
attendo con animo lantolraiiquiiloeliberoda ogni fastidio quan- 
to non ni ricordo aver avuto molti aimi sono. Ho riletto, per as- 
sicurarmi maggiormente, la Poetica d'AristotileTeftiiieraD^ 
metrìo Fal«%o, il quale parla piìichealcun altro esattamentede 
io stile , e mi sono risoluto intorno a molte opinioni : ma ceolìn- 
ciando {la quelle clie appartengono a lo stile , tutto o gran parte 
de le forme di dire e de lo pitrolc , le quali sono state dajne tra- 
piantate né) mio poema da' buonilibri antichi, deliberodi lasoar- 
vele ; e credo che aian per recare a me riputazione , e sptemìord 
e maestà al poema: dico, a lungo andare; ch6 forse in qiiestipriry- 
cipii molti , leggendole, torceranno il grifo. Ma a l' incontro co- 
nosco d' essere slato troppo frequente ne' contrapposti , ne gli 
scherzi de te parole , ne le allusioni, ed in altre ligure di parole, 
le quali non sono proprie de la narrazione , e molto- maio della 
narrazione magnifica ed eroica ; sl.cho giudico f.he misiaqu^à 
necessario andar rimoTendu alquanto del soverchio ornaiaeilli>dl 
le materie non oziose, perchè ne le oziose nessun ornamento foT' 
se è soverchio. Ne gli spiriti e ne gli ornamenti che nascoiionoQ 
da le parole ma da' sensi, mi pare, senza partirmi dai precetti de 
l'arte, di poter essere molto men severo; né stimo.a venin pat- 
to, vizio l'essere alquanto più spiritosoe vìvacechc non fiiGme- 
ro e Virgilio. E questo quanto a lo stile. 

I Quanto a gli amori e a gli incanti , quanto più vi pensaj-tanto 
pifi mi ronfermochesianomateriapers^ convenevolissi ma at yoe- 
ma eroico;parlo de gh amori uohdi,non di quellide laFjantniel- 
ta, né di quelli chehannoalijuanlodel tragico. Né tragici iociua- 

/flo aolmenle l'infelici Ai ftnc^s^ibfcnct^tìÀisa? " 
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tragici), perchè la infelicità del fine , come testimonia Aristote- 
le, non è nccessariane la tragedia, ma tragici chiamo tutti quel- 
li che son perturbati con grandi e maravigliosi accidenti e gran- 
demente patetici; e tale è l'amore di Erminia, de la quale accen- 
nerei volentieri nel poema il fine, e'I \orrei santoe religioso.O- 
ra questa parte de gli amori io spero di difenderla in modo che non 
vi rimarrà peraventura luogo a contradizione ; e mi varrò anco, 
frale altre ragioni, de la dottrinadel signor Flaminio nostro,in- 
segnatami da lui ne' suoilibrimorali,' oVegli attribuisce Fecces- 
so de r ira e de T amore a gli eroi , quasi loro proprio e convene- 
vole affetto ; e questa opinione è in guisa platonica , chinsieme 
è peripatetica. La parte poi de le maraviglie non credo cheavrà 
bisogno di difesa, perchè rhnovendone io, per altri rispetti, gran 
parte, non ve ne rimarrà quantità soverchia; e Dio voglia cheve 
ne resti a bastanza. 

Rimangono solo le altre due opposizioni; parlo de le universa- 
li. E la prima, che il poema sia di un'azione di molti, • per quan- 
to ho di nuovo raccolto da molti luoghi d* Aristotele chiaramen- 
te, è di nessun peso affatto. La seconda , che il poema sia episo- 
diaco, non mi dà gran noia; oltre che non si chiama favola episo- 
diaca quella ne la quale gli episodi son molti , ma quella in cui 
sono oziosie fuor del verisimile : cosi dichiara Aristotele. Intor- 
no a le opposizioni che riguardan i luoghi particolari , dirò solo 
questo; ch'io concerò tutte quelle parti che giudicherò che n'ab- 
Man bisogno; e spero di emendare in modo che non si conosca la 
cucitura. Solo due dubbi mi rimangono; nel rimanente son riso- 
luto. Dubito come s' abbia ad introdurre la narrazione de'-sei an- 
ni precedenti ; e fin qui mi pare il più sicuro modo , rimovendo 
l' episodio di Sofronia, fare che Goffredo faccia il racconto al pa- 
triarca di <Serusalemme ; e a questo credo di appigliarmi. ^ Du- 
bito parimenti ne l'uscita e ne la caccia ad Erminia, perchè lìon 

' Flaminio de Nobili è autore di un irallato Dell' amore umano. 
' Vedasi la lunga poscritta alla lettera del 2 ghigno, e la lettera del 5 
luglio 1575. 
^ Vedi la loiiera uh] 24 d* aprile al medesimo Govìia^'^^ 
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solo sia poco del verisimile eh' egli non pensi punto adentrare ne 
gli steccati, ma è poco ancora verisimilD eh' ellasia seguita in quel 
modo da coloro che sono posti a guardia ; perchè radissime soWl 
si mettono i corpi di guardia fuori del vallo , e inanzi a i capitan 
' si trovano le sentinelle le quali non lascerebhero arrivare Enoi' 
nia sin al luogo ov'è vedala da Polifemo, senza gridare; e troppe 
grande incontinenza h quella di Àlcandro, e troppo si par te da l 'u- 
so e da la disciplina militare, lo ho concio in maniera le prime 
parti di questo sesto canto , che mi persuado che a ciascuno ap- 
parirà il miglioramento , e massimamente quando dico , come ad 
Erminia venisse questo pensiero di armarsi , e come avesse co- 
modìtiì d' involare le armi ; che certo og;ni cosa è fatta molto ve- 
risimile. Resta eh' io muti l'ultima parte, e la mutazione potreb- 
be forse essere come segue. ' 

Erminia , risoluta de l' uscire e del modo, manda uno scudie- 
ro a Tancredi per intender da lui s' egli si contenta di ricevere 
con sicurezza e segretezzaunadonzeUa che, uscendo da la citte, 
vuol andare per sua salute a ritrovarlo , e imporre a lo scudiero 
che cosi parh , né specifichi chi ella sia. Tancredi si contenta, e 
dà gli ordini di riceverla. Erminia esce, e prima e' arrivi al hio- 
godove doveva esser raccolta, rmcontra Alcandroe Polifemoche 
tornavano al campo; in quellaguisa che nel nonode l'Eneide Eu- 
rialo e Niso s' abbattono in "Volseente che torna al campo de' la- 
tini. È creduta da costoro Clorinda , ed È seguita ; e dandosi i 
r arme , Tancredi udendone il rumore si parte , e con piii ragio- 
ne siparte perchè si ricorda deleparole amorose dette già da lui 
nel terzo canto a Clormda : ed avendo inteso questo solo univer- 
sale, che una donzella vuol venire per sua salute al campo, pen- 
sa talora che culeiche gli mandò l'imbasciata possa esserClorm- 
da ; e la voce di salute ambìgua è motto a proposito. Comunque 
si sia, udendo che Clorinda è uscita (e facilissimamente pu6 
udirlo), è verisimile che la segua, Solo due dilllcollà mi p are ch e 
restino. L'una è di trovare qualche ragionevol occasione per la 
quale a quell'ora Àlcandro e Polifemo tornino al campo; e que- 
sta credo che facilmente sarà trovata dal signor Cornelio : ral^ 
tra, di trovar la cagione pet \a a^e tìmtù.itawau'k a lo scu- 
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iliero che non la nomini; e a questo pens^d io , e Vostra Sìgno- 
ria mi'Tàfà fevorè 3i pensarci anch' ella. . 

Ho scritte tutte queste cose per significare a Vostra Signoria 
illustrissima le ultime mie risoluzioni, e per non avere , se sarà 
possibile , a scriver più intorno a questa materia , perchè ornai 
sono stanco , e vorrei lasciar questa pratica di scrivere per ogni 
ordinario così lunghe lettere. Le mie risoluzioni non sono però 
in modo ferme che, s'io sentirò a Vincontro ragione che m'appa- 
ghi , non sia per mutarmi di opinione; e Vostra Signoria illustris- 
sima mi farà segnalatissimo favore a scrivermene il suo eTaltrui 
parere quanto prima le tornerà comodo. Al signor Flaminio ba- 
ciole mani; al quale significheròpermialettera particolare ilmio 
concetto allegorico, e lo pregherò anco che voglia aiutarmi; che 
n' ho bisogno. E con questo fo fine , facendo a Vostra Signoria 
illustrissima riverenza , e pregandola che in mio nome saluti il 
signor Barga e *1 signor Cipriano. E viva lieto. Di Ferrara , il 
2^ di maggio. 

70 A Luca Scalabrino . — Roma . 

Vostra Signoria per l'ultima sua mi dimanda perdono di non 
m' aver palesato il Suo amor concupiscibile; e per l'altre sue, che 
prima m'ha scritto , ha sempre mostrato di credere eh' io sia sde- 
gnato con esso lei , perch' ella non m* abbia rivelato questo suo 
desiderio carnale , e rende assai onesta cagione de la sua segre- 
tezza e del silenzio usato meco. Io , che ho deliberato di confer- 
mar quella deliberazione eh' io feci molt' anni sono ; cioè d' aver 
Vostra Signoria non solo per caro e cordiale amico , ma per lo 
più caro e per lo più intrinsecodi tutti gli altri, ed in somma per 
parte de l'anima mia; non voglio più lungamente lasciarla in que- 
sto errore e in questo inganno: e se pur non s' inganna, ma vuol 
mostrar d'ingannarsi , non le voglio lasciar questo pretesto, né 
posso soffrire e' almeno ne le cose mie , e in quel e' appartiene a 
me , ella non corrisponda a la mia ingenuità, o sciocca o filosofi- 
ca che sia. Sappia dunque , eh' io non mi sdegnai perchè Vostra 
Signoria non mi scoprisse il suo amore ^e' ^ (\w^%\,^^« w^^'SQKft. 

X. DJ Tt'-ml, ^*^ 
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ragione voi eravate obbligato); ma mi sdegnai perchè voi vi reca- 
ste a cosi grande ingiuria che l'Ariosto me n' accennasse un non 
so che. Né solo vi sdegnaste, ma a lui scriveste in modo che ben 
si poteva comprendere che vi riputavate offeso da lui gravemen- 
te. A me poi scriveste una lettera piena di tanto disprezzo , che 
nulla più. Confesso c'avevate occasionedi dolervi fra voi stessa, 
che l'Ariosto avesse palesa toque^losecreioa me, il quale so mal 
tacere i miei propri secreti; ma certo nissunaragione voleva che, 
percosadisìpocaimportanza.coslapertamentefosserdavoidelr 
te parole cosi acerbe e a luì e a me medesmo conlra la miìt ripu- 
ta2Ìone. L'amico deve ricoprire i difetti de l'amico; ed io, che 
sono il più loquace uomo del mondo, non homai detto cosa alcu- 
na e' a voi possa spiacere né in questa né in altra occasione ; se 
non soloche palesai a vostro padre eda m, Antenore la ■vostra in- 
fermila per soverchia gelosia de la vostra salute. E Diorai sia te- 
stimonio , che di nissun altro vostro particolare ho io ragionalo, 
se non in quel modo ch'io ho saputo, non che creduto c'avoi fos- 
se caro. Ma sia qui il fine de le mie querele. Io mi ricorderò so- 
lamente le tante cortesie ed amorevolezze eh' io ho ricevuto da 
voi ; e di questa baia non terrà memoria, ma perdonerò l' impeto 
di quelle lettere a la vostra natura; si come prego voi a perdona- 
re a la mia l' acerbità d' alcune lettere , ne le quali , esortandovi 
al purgarvi , usava luoghi troppo aspri e veementi. Siam palU 
e pagati, come sidice : da ora inanzi io, non iscemando puntoni 
de l'amorené de la confidenza che bo ìn voi, mi guarderò di pro- 
vocar la vostra collera. Io vi dimando perdono de le lettere pas- 
sate: a voi non occorre dimandarlo amecom' a superiore, pero- 
che io in nessuna cosa vi sono superiore , e in mollo vi cedo. E 
se pur volete usare questa creanza , usatela senza oITendermi , 
mentre volete sodisfarmi: che non la superiorità de la persona, 
ma la superiorità de la causa mi fa meritevole che da voi mi sia 
chiesto perdono ; ed io vel concedo , e voi concedetelo a me , e 
brindisi!... e più non si parli dì questo co.... Insomma, ioson 
tutto vostro. Scrivo dopo desinare, e scrivo con gran fatica. Ho 
finito di conciare il canto sesto, ma no'l manderò per questa set- 
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Stailco di poetare, mi son voltoa filosofare, ed ho disteso mi- 
nutissimamente l'Allegoria non d'una parte ma di tutto il poema; 
di maniera che in tutto il poema non v' è né azione né persona 
principale che, secondo questo nuovo trovato, non contenga ma- 
ravigliosi misteri. Riderete leggendo questo nuovo capriccio. 
Non so quel che sia per parerne al Signore e al Signor Flami- 
nio ed a cotesti altri dotti romani: che non per altro, a dirvi il ve- 
ro , r ho fatto, se non per dare pasto al mondo. Farò il collo tor- 
to, e mostrerò eh' io non ho avuto altro fine che di servire al po- 
litico t e con questo scudo cercherò d' assicurare ben bene gli a- 
mori e gl'incanti. Ma certo, o T affezione m'inganna, tutte le 
parti de l'allegoria son in guisa legate fra loro, ed in maniera cor- 
rispondono al senso litterale del poema, ed anco armici principii 
poetici, che nulla piii; ond'io dubito talora che non sia vero, che 
quando cominciai ilmio poema avessi questo pensiero. Vi vedre- 
te maneggiata , e volta e rivolta gran parte de la moral filosofia 
così platonica come peripatetrca , ed anco de la scienza de l' ani- 
ma ; e se ben son molti anni eh* io non ho letto queste cose , non 
temo nodimeno che vi siano molti errori : temo bene di non aver 
saputo, di non saper accompagnarle cose filosofiche con alcune 
teologiche che vi sono necessarie; però molte volte lascio lo spa- 
zio in bianco , accioché il signor Flaminio il riempia a suo modo. 
Dite al Signore eh' io ho fatta questa fatica , la quale in vero non 
è stata fatica se non d' un giorno , e che gliela manderò per que- 
st'altro ordinario senza fallo. 

Il dottor messer Antonio ' (del quale v'ho da scrivere una bel- 
la novella , ed una gran malignità * sua verso me) desidera d'es- 
ser informato per mezzo vostro , quale officio potrebbe egli di- 
mandare ne lo ^tatode la Chiesa ; parlo de i governi. Di grazia , 
scrivete quattro parole, mostrando eh' io ve n' abbia scritto mol- 
to prima, e che voi non avete potuto anco tome informazione dal 
signor Teggia, per non esser egli in Roma, né dargli lamialet- 

' Montecatino. 

' Molto sottilmente discorre di questa malignità il marchese Cappo- 
ni {Saggio, pag. 283 é seguenti, in nota); nò oso dire che tutto quan- 
to e' dice sia privo di ragiofie. 
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tera che gli scrivo sovra ci<). Mostrale anco di desiderare ch'egli 
v'informi con una sua meglio del suo desiderio. E tutto questa 
vi prego che mi scriviate quanto prima , perchè non voglio eh' e- 
gli s' accorga eh' io mi sia accorto, se ben so che ne sospetta. Il 
complice del Iradimentoft Madalò ; ed anco per render ben per 
male , gli farò aver lettere di favore da alcuni principi. Ho avuto 
le lettere al Borgo , e vi l)acio lo mani. 

Scrivete in maniera, che paia che un'altra volta m'alibiale 
scritto che 'I Teggia è fuor di Roma. 

7T A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Est Deus innobis, agilante cahscimvs ilio. ' Io non ho po- 
tuto aspettar che giungessela risposta di Vostra Signoria di Ro- 
ma , la fpiale ha cosi bene risoluto ogni mio dubbio ;ina hojQuo- 
dotto a fine la favola d' Erminia, come ha voluto la musa, se non 
come avrebbe voluto l' arte. Piacemi almeno d' essermi in molte 
cose affrontalo con l' opinione di Vostra Signoria; peroch' Ermi- 
nia, fatto per una verisimile occasiono un subilo pensiero d'u- 
scire con l'armi di Clorinda, non vi pone tempo in mezzo, uè pen- 
sa a la dilhcultà de l' entrala , se non quando è tanto lontana da 
la città, eh' è sicura-di nonpotere essere ritenuta. Mlor* vi pen- 
sa; nèparendoledi potere entrar sicura sotto quelle armo, e de- 
siderando da r altra parte d' entrar\'i sconosciuta, e di non pale- 
sarsi prima ad altri e' a Tancredi , dice a lo scudiero : 



b 



Essere , o mio fedele, a le conviene 
Mio piecursor; ma sii pronta e sagace. 
Vattene al campo, e ta e' alcun li mene 
E Ciulroduca ove Tancredi giace: 
A cui dirai, che donna a lui uè viene, 
Che gli reca salute, e chiede pace; 
La quale il prega che raccor la voglia 
Secrelamenle quanto più 



Ovidio, VI ii\irf,.v.O. 
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si potrà — sip(drùglia , vorrei che si dicesse. E soggiunge : 

E ch'essa ha la lai sì certa e viva fede, 
ChMn suo poter non teme onta né scorno. 
Dì sol questo a lui solo : e scaltro ei chiede, * 
Dì non saperlo; e affieita fl tuo ritorno. 

Lo scudier parte: e si dice in una sola stanza, cmn' è raccolto da 
le guardie e introdotto a Tancredi, e' ascolta lietamente 1* imba- 
sciata ; e come, lasciando lui pien di mille dubbi, se ne toma con 
felice risposta. Sin giii così ho fatto a.punto come Vostra Signo- 
ria mostra di desidecgre : nel rimanente mi spno^lguanto allon- 
tanato da quel eh' ella giudicava jiù opportuno. PercKi cóme 
per r altra mia scrissi di voler fare, fingo che Polifemo ec. a- 
vesscro disposti prima gli aguati , per far ripresaglia de i forag- 
gieri ec. : la qual invenzione, seU)en porta seco nel restoalcuna 
maggior difficultà(a la quale però cerco di provedere, né so s*i# 
Io feccia interamente), in quel nondimeno e* appartiene a la par- 
tita di Tancredièmoltopiùcommoda; perch'in questo modo Tan- 
credi pud più verisimilmente e più jtosto intendere che Clorinda 
sia seguita. Ma comunque si sia, io manderò a Vostra Signorìa 
fra pochi giorni il canto tutto , e giudicherà meglio su '1 fatto. 
Mi resta solo a mutar quella stanza che nota monsignor Silvio , 
ove pare che troppo s* attribuisca^d amore sovra la libertà de la 
volontà , ed alcune altre de le cose notate da lui. Ben vorrei che 
si perdonasse la vita a que* due versi : f Gode amor , eh' è pre- 
sente ec. » ; eh' io per me non vedo che scandalo possan dare. 

In quanto a gli ornamenti , io sono più tosto indulgente nel 
lasciarli , che molto severo nel rimoverli; perchè nuovamente 
leggendo Demetrio ed altri che parlan de lo stile, ho considerato 
una cosa che a me par verissima e realissima. Molte de le figu- 
re del parlare, eh' essi attribuiscono come proprìeala formama- 
gnifica di dire, non sono state ricevute da la lingua vulgare; per 
che , per esempio , malamente si potrà dire in questa lingua ar- 
mato milite complent , o chiamar selva un ramo. Non ha rice- 
vuto , oltra ciò , questa lingua la composizion de le ^ajcofexjs!^ 
ne )a latina e più ne la greca , non \a Uà^^omv^xv^ Vax^aVAs^a. 
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da Aristotele, se non In poca parte. Chi direbbe transtra per,' 
che non paresse schiavone? Son moltie molti altri modi dì dire, 
che son propri del magnifico, ed innalzan lo sUle senza esqnisi- 
to ornamento. Or qod avendo la nostra linguaraoltl di questi mo- 
di , che dee fare il magnifico dicitor toscano? Quei soli e" ha ri- 
cevuti laliiigua, non bastanoperaventura. Certo, oaccattarmol- 
le figure e molti modi da la mediocre forma o da la umile. De la 
umile è propria passino , per cosi dire , la purità ; de la medio- 
cre , r ornamento. Ma s' egli per sua naturaè piij vicino'a piùsi- 
mile a la mediocre che non è a l' umile , perchè non servirsi de 
gli aiutfvicini e conformi, piìi tosto che de'.lonlani e difformi? 
L' Ariosto , Dante e 'I Petrarca ne' Trionfi , molte volle serpo- 
no: e questo è il maggior vizio che possa commetter l'eroico; e 
parlo de l' Ariosto e di Dante, non quando passan nel vizio «m- 
tiguo a r umiltà , eh' è la bassezza , ma quando usano questa n- 
'miltà, che per se stessa non 6 biasmevole, fuor di luogo. Orper 
conchiudere , io giudico che questo essere talora troppo ornalo 
non sia tanto difetto o eccesso de l' arte , quanto proprietà e n&- 
cessità de la lingua. Considerisi, oltraciò, che l' instrumenlo 
del poeta eroico latino e greco è il verso essametro , il qual pw 
se stesso senza altro aiuto basta a sollevar lo stile : ma '1 nostro 
endecasillabo non è tale ; e la rima ricerca e porta di sua natura 
l'ornamento, piii che non fai! verso latino e greco. SI che si de- 
ve avere anco accessoriamente qualche riguardo a V instruroeu- 
to, non solo al principale, come s' ha in non romper tanto i ver- 
si, quanto si rompono ne l' essametro: si deve anco condonare a 
la lingua vulgare e ale stanze qualcheeccesso d'ornamento. Tut- 
to questo ho detto non solo come teorico , ma come pratico anco- 
ra : pur Vostra Signoria vedrà nel canto di' io le manderò , sin 
a quanto gìudicocbe si debba stendere pesta mDderazione.d'or- 
namento , la quale in alcnnecose in ogni modo è necessorìa- Ho 
scritto queste cose in fretta, e confuse. Vostra Signoria le ì»- 
tenda per discrezione; e mi faccia favore di conferire questa mia 
opinione co 'I signor Harga e co 'I signor Flaminio. È ' ' 
le mani. Di Ferrara, ìl 14 di giugno. 
' Come Virgilio nel V deU' Eneide, i. Bft'A. 
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78 A Luca Scalabrìno. — Roma. 

« Già cofre lento ogni lor ferro al sangue , ' » dettò Febo : 
se la penna non lo scrisse, qual colpa è de la mente o de l'orec^ 
chiù? Mi piace poi, che voi v'ingegnaste di trovar che fosse 
composto ad arte quel che fu scritto per trascuraggine; e certo 
che de' versi sì fatti , ne* quali non si fa alcuna collisione, è pie- 
no Dante : pur non mi giova d* imitarlo. Aveva fra'l verso, non 
seguente vocale , non s* usa dal Petrarca o da petrarchisti ; né 
io intendo di allontanarmi dal loro esempio , non tanto perch' io 
la stimi grand' imperfezione di numero , quanto perchè mi pare 
che '1 cercar brighe, dove sì possano schivar con suo onore, sia 
da cervel gagliardo e contenzioso. Sì che mi sarà cara ogni dili- 
genza che '1 Signore userà per rimovere da' miei versi tutte le 
parole simili: e '1 supplico e scongiuro a seguir come ha comin- 
ciato. 

£ ben vero eh' io vo dubbitando eh' in un particolare non sise 
mo assai differenti e di gusto e d'opinione. Egli mi scrive un 
non so che di languidezza di versi, per finimento di parole: non 
necessario scrisse ; se ben intese, non convenevole. Se le paro- 
le sono queste, o simili: soprano, sereno, Saracino, fedele; voar 
le ho fatto a fornirle non seguendo vocale , e bisogna che siano 
accorciate in ogni modo: pur mi maraviglio de la mia trascurag- 
gine , che sapendo io questa regola, e guardandcHni di non rom- 
perle la testa , abbia nondimeno errato centra essa in molti luo- 
ghi ; eh* in alcuno credo di aver errato , ma in molti sarei stato 
troppo trascurato. Stimo dunque che'l finimento sia ne' nomi 
sdruccioli : verbi grazia , orribUe, formidabile, nobile ; e' anco 
questi pare ad alcuni che caggiano sotto la medesima regola ; a 
me non già: anzi a bello studio ho introdotte alcime parole sìfat- 
te con r intiero finimento , sì come fece anco il Petrarca in que- 
sti luoghi : 

Tornando da la nobile vittoria. * 

Nobile par de le virtù divine. 
Chi pone in cosa stabile sua spene. 
Violo la fìa dal giovìùe romano, 

' Canio XI, 57. 
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Nè sola ili questi il lece , ma in altri ancora che non mi sovvon- 
gono. N6 mi piace l' opinione di coloro che non approvano i Tri- 
onfi per aulentici; perchè i Trionfi furono fatti da lui ne l' elàpiù 
matura , ed approvati dal suo giudizio , come appare Ìd una ejtt- 
stola Ialina : e se forse non sono cosi levati come il canzoniere, 
non si convcQÌva forse a poema narrativo quella esquisita t dilU 
gente levatura che si conviene al lirico. Cosi crede lo Sperone, 
e ben crede : ed io passo oltre con la mia credenza , e stimo clie 
ad un poeta epico convenga aver maggior riguardo a' capilolic'a 
i sonetti ed a le canzoni , almeno in certi luoghi. So ancora che 
i critici greci e latini lodano Omero e Catullo , che ne' loro ver- 
si essametri abbiano spesso accettato il verso spondaico , ed al- 
cune parole lunghe e cadenti : e par loro che Virgilio in questo 
abbia troppo fuggite queste condizioni, le quali non con vciigMoa 
lo stile fiorilo o ornato per sÈ ; maa l' alto e magnifico sono qua- 
si necessarie. La ragione di questo è data da loro: ed io ne trat- 
to ne' miei Discorsi,' ove parlo de lo stile. In somma, lo stile 
magnifico vuole talora il non curante, se ben non ama il trascu- 
rato. Cosa da trascurato sarebbe il fornire capitano , cavaliero 
baleno; ta^nungi'd orrìbile on<Mle, Anzimi sovviene che Ia- 
copo Corbinelli fiorentino , uomo dotto, che haspeso tutto il suo 
tempo in considerar i numeri del parlar cosiiegato come sciolto, 
in un' operetta eh' b quasi traduzione di Demetrio Falereo, am- 
mira quel di Dante , « A l' orribile torre ; » ove alcuno altro ri- 
chiederebbe che si dicesse ■ A l'orrìbil torre. » E questo me- 
desimo lodò assai in casa del Pinelli, ' eh' Ìo avessi ricevutevo- 
lentieri nel mio poema le parole lunghe : ne le quali ncm niego 
però di non essere slato un poco frequente ; che cCrto mi pire 
che vi siano troppo spesse , e che sarà benfatto tome alunna: 
pur non fu caso, ma studio , se non arte. Ed il mio giudizio ed il 
mio orecchio concorrono in questo , che da lai parole nasca mol- 
la magnificenza: e cosi crede Aristotele ancora, se bene non so 
no forse d' esquisito ornamento, 

' Discorai dell' arte poetica, ed (n jiarliaiUiri: ikì iiocnia crotw 
Uifltu siile parla nel discorso lento. 
"JStlla pi'imavera dui IbtìO, a VuAum. 
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E qui torno a replicare quello cbe ho detto , che non 6 il me- 
desmo carattere il magnifico e l' ornato; e se ben il magnifico non 
ricusa r ornato , anzi molto volentieri e molto spesso il riceve e 
se ne copre tutto , per cosi dire ; tuttavia Y ornamento è proprio 
de la forma di dire mediocre, quale è la lirica; ne la quale si schi- 
va , come viziosissima , la replicazione de le parole , e s' afifetta- 
no i contraposti e gli àntiteti. Il magnifico a l'incontro non cura 
di mirar sì basso : e talora , avendo proposto tre cose , risponde 
a due ; né , se per altro è opportuna , fugge la replicazion de le 
parole. Di ciò , oltra V autorità e le ragioni del Falereo e V auto- 
rità de* greci e latini , n' abbiamo assai chiaro l' esempio del Ca- 
sa ; uomo studiosissimo di Demetrio , e che mosse il Vittorio a 
pubblicarlo e comentarlo. Il Casa, dico, in quel sonetto magni- 
fico , f Questa vita mortai , ec. , i replica non una ma più fiate 
alcune parole medesme, né serva la regola de' contraposti. Que- 
sto sia detto per iscusarela replicazion de le parole eh* é nel mio; 
la quale però, a confessare il vero, comechè alcune volte sìa nata 
da elezione, alcune però é proceduta da trascuraggine : però bi- 
sognerà averci su diligente riguardo, accioché la sprezzatura non 
sia come quella di colui che per isprezzatura si lasciava cader le 
brache. Oltrai nomi sdruccioli e* hanno la penultimabreve, mas- 
simamente quelli e* han laL per ultima consonante; oltra questi, 
dico , sono alcuni verbi che none sempre necessario accorciarli. 
Già io avea fatto un verso, eh* è nel terzo canto, così : • Non o- 
san pur d'assicurar la vista. • Poi schivando di posarmi su la quar- 
ta, in che son troppo frequente, volsi più tosto dir così : • Non 
ardiscono pur d'alzar la vista, t Né quello ardiscono ivi m'oflfen- 
de ; e ve n' è alcuno esempio ne' Trionfi, ma non 1* ho pronto. In 
somma , io non vo' r aveva , o i simili ; non soprano , o cavalie- 
re, baleno, *o le simili fornite ; ma non ricuso il fornimento de 
gli sdruccioli e d'alcuni verbi. E se ben ho Dante e l' Ariosto 
nel numero di coloro che si lasciano cader le brache; stimo non- 
dimeno che tutto ciò eh* ha ricevuto il Petrarca ne' Capitoli, trat- 
tene alcune voci , non si possa ricever senza imperfezione , ma 
che non si possa sempre lasciare senza soverchio d'affettata dili- 
genj^a ; ìa quale , ad una voce , tutti i reVot\\^\À»\ ^ %\^^\<t^^- 
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dono dal magnifico. Questa tanto eh' io scrivo , desidero che sii 

letto dal mio Signore , pcrch' egli sappia la mia opinione ; mal 
pregonDndiiaeDO,e'lsupplicocheperciù non rallenti punto li 
cura intrapresa; ch6 so bene che dal suo giudizioe da la sua ma- 
no non potranno uscir se non in finiti miglioramenti: odiohosenH 
pre piii confidato ne la sua lima , che ne la mia. 

( Onde pon fine a i cominciati carmi : la connessione v" è; mi 
se par lontana, migliorisi. E vi bacio le roani. Di Ferrara. 

79 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io , per conressare a Vostra Signoria illustrissima ingoniO' 
mente il vero, quando cominciai il mio poema non ehhi pensìeni 
alcuno d' allegoria, parendomi soverchia e vana fatica; e percbi 
ciascuno de gli interpreti suole dar l" allegoria a suo capriccio ; 
UÈ mancò mai a i buoni poeti chi desse a i lor poemi varie alle- 
gorie; e perchè Aristotele non fa più menzione de l' allegoria ne 
la poetica e ne l' altre sue opere , elio s' ella non fosse in rerum 
natura. Dice ben egli ne la Poetica un non so che d' allegoria , 
ma intende per allegoria la metafora continuata, qual è « Passa 
la nave mia colma d'oblio; * la quale equivocamente , almeno 
peranalogia, cosi si chiama: in sonmia, non è quella di cui par- 
liamo. Ma poi ch'io fui oltre al mezzo del mio poema, e che co- 
minciai a sospettar de la strettezza de' tempi , cominciai anco i 
pensare a l' allegoria , come a cosa eh' io giudicava dovermi as- 
sai agevolar ogni difficoltà. E la trovai (accomodando le cose 
fatte a quelle che s'aveano a fare) qual Vostra Signoria vedrà ; 
non cosi distinta però , né cosi ordinala in ogni sua parte: ohe 
certo quest'ordine e questa condizione è fatica novissima, ' e 
fatta la settimana passata. 

Quel eh' io discorro in generale de l' allegoria , non l' ho tro- 
valo scrìtto non * in alcun libro stampato , ma nel libro de la 
mente; si che peraventura avrò detto alcuna cosa che non starà 
a martello : pur io mi sono uno , che quando la ragione spira t 
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noto, e a qual modo che detta dentro , vo significando. ' S*ayrò 
detto cosa non conforme a la ragione, o a la natura de Tallegorìa 
e de rimitazione, volentier son per ridirmi: ma se soloavrò con- 
tradetto a quel che dicono i libri scritti (che però noi so), non 
me ne cale. Lessi già tutte V opere di Platone, e mi rimasero 
molti semi ne la mente de la sua dottrina , i quali peraventura 
avranno potuto produrre questo frutto, ed io non m'accorgo che 
sia nato di tal semenza. Questo so bene , che la dottrina morale 
de la quale io mi son servito ne V allegoria , è tutta sua ; ma in 
guisa è sua , eh* insieme è d* Aristotele : ed io mi sono sforzato 
d* accoppiare l' uno e 1* altro vero , in modo che ne riesca conso- 
nanza fra le opinioni. Potrebbe ben egli esser ch'io avessi pre- 
so alcuno errore , perchè sono molti anni eh' io non ho letto né 
le Morali d* Aristotele né quelle di Platone ; ed ora non ho ri- 
lette se non alcune postille : ' nel rimanente ho procurato che la 
reminiscenza m'aiuti. Ma temo sopratutto di non aver saputo 
ben drizzar questa moral filosofìa a la cristiana teologia. Purse 
in questo v' è errore , come io mi persuado , a Vostra Signoria 
ed al signor Flaminio appartiene non solo d'emendarlo, ma d'in- 
segnarmi ancora in che modo io mi posso accordare a l' umor di 
questi tempi : perochè mia opinione è sin ora , di far stampare 
r allegoria in fronte del poema con una lettera e' a pieno dichia- 
ri come il poeta serva al politico , e il frutto che da lui si può 
trarre. 

Signore, se al Pico de la Mirandola ed a tanti altri è stato 
lecito d'accordare Platone con Aristotele ne le cose ne le quali 
manifestamente discordano; perchè , in virtù di Vostra Signo- 

« Dante, Purgatorio , XXIV, 52-54; mutala nella ragione V amore, 
^ Monsignor Onorato Gaetani, contemporaneo del Serassi, posse- 
deva r opera seguente: Sebastiani Foxii Morzilli Hispalensis^ in 
Platonis TimcBwn commentarii. BasilecB j perJoannem Oporinum, 
i554, in-fol. I margini erano postillati di mano del Tasso , « e con ca- 
ff ratiere (dice il Serassi , II XI) alquanto migliore del solito : segno 
<K che queste note gli uscirono dalla penna in tempo della sua giova- 
« nezza.La maggior parte non sono che noiamenii della dottrina così 
« di Fiatone come del Commentatore: luUa^iaise\i^%^%<ìiWi^VQjsa.^- 
«r te di suo ingegno, ce. » 
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ria, non potrebbe ardire un suo servilordi congiunger con k 
bocca con la lingiu di lei , piena di autoritili , i principi i poeti- 
ci d'Aristotele e di Platone, massimamente non dicendo!* uno 
cosa nonlraria a l'altro, se non di picdolissimo rilievo? Boll 
vero eh' il silenzio d' Aristotele par che danni 1' alìeg(HÌa , odu 
Don la slimi: pur , mancando i due ultimi (ibrì de la sua Poeti- 
ca, il suo silenzio non conclude, lo crederei accoppiando Plato- 
ne con Aristoteledi fare una nuova mistura, e dir cose, buone 
ree non so, ma certo non piùudite né pensale anco dame m^ 
dcsimo , se non dopo il mio ritorno di I^omn. Qnesto posso pro- 
mettere arditamente, che per nuova opinione ch'io abbia de l'al- 
legoria , del modo con che il poeta ha da sei'vire al pt^co , 
non pur non muterò alcuna de le mie opinioni , ma tutte le cw- 
[ermerò grandemente, e preparerò nuova difesa al mio poemi: 
(1 de le nuove e de le vecchie opinioni farò una ordinata catena. 
E se Proclo, e se alcuni altri platonici, e se Plutarco firai pe- 
ripatetici , non con altra difesa salvano Omero da le opposizioni 
fatteli, che con l'allegoria; perchè non sarà lecito a me, non 
lassando le prime difese , in vero più sode a piti reali , servirmi 
anco di queste non meno ingegnose , e forse pib atto a mover 
molti , per la magniticenza che si vede in loro? 

Se.... ' intende novelle di questamìascrittun.Iaguorraè 
rotta. Perchè vede ben Vostra Signoria a che Gne ellalcndi;: 
pur io non offendo, ma mì difendo; e la difesa è concessa da tut- 
te le leggi. Scriverò per questo altro ordinario al signor Fliiiiif- 
nio: fra tant« Vostra Signoria mi favorisca di pregarlo ìn mi 
nome , che non l' incresca di drizzare questa mìa scritbira t 
quella meta a la quale per me stessa non saprei drizzarla. Dice 
questo , perchè non so bene qual sia la vita attiva del cristàno , 
né alcune altre cose appartenenti a questo proposito. Anerli- 
sca però ih mescolare fra i miei cfìnceUi manco concettit£olo^ 
che sia possibile ; perchè io desidero che si possa creduK che 
^ia mia fattnra : o da l' altra parte non viglio fingere di sap«' 

■Cotl!inientc,rAaionì3no; ì cui scrupoli voleva Torquato ncche- 
laru dando al (^lua un inieodimonlo st>iriluale ; e (|ueua ( qtttìln 
mela di cui parla a|i)itesso. 
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teolc^a , non ne sapendo ; e' a questo troppo ripugna la mia na- 
tura. Io non credo che sia necessario che l'allegoria corrispon- 
da in ogni particella al senso litterale ; perochè nissuna tale al- 
legoria si vede , né pur le platoniche , che son le più esatte. In 
Omero e in Virgilio , solo. in alcun libro si trova V allegoria. E 
Marsilio Ficino sovra il Convivio riferisce queste parole di san- 
to Agostino : « Non omnia quce in figuris finguntur , significar- 
re aliquid putanda mnt ; multa enimpropterilla, qucesignif^ 
cani, ordinis et connexionis gratia adiuncta sunt. Solo vomere 
terra proscinditur; sed ut hoc fieri poisit, coetera quoque huic 
aratri membra iunguntur. i La quale opinione egli approva. SI 
che , quando anco i due cavalieri non significassero, non crede- 
rei ch'importasse molto: pur meglio sarà che significhino; ma io 
non so trovar cosa che s' adatti. Vostra Signoria e'I signor Fla- 
minio mi faran favore a pensarci. 

In quanto a le parole , la scrittura è incultissima , ed anco 
forse alquanto inordìnata: ma io ho già avvezzo Vostra Signoria 
e '1 signor F laminio a si fatte lezioni , si che non parrà loro stra- 
no. La signora T. ' m' ha detto di volermi mandar la risposta , 
ma non è comparsa ancora. Ed a Vostra Signoria bacio umil- 
mente le mani. Di Ferrara , iH5 di giugno. 

80 A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Credo che Vostra Signoria illustrissima a quest'ora avrà avu- 
ta r allegoria, e sto con gran desiderio aspettando quel e* a lei 
e al signor Flaminio ne sia paruto ; perchè comechè in tutte le 
cose poco m'attribuisca , vi sono nondimeno alcune materie ne 
le quali mi sento men debole. Io, oltre il sesto c'ho in gran par- 
te riformato , ho aggiunte molt' altre stanze ad alcuni de gli al- 
tri canti ; ed alcuna toltane , per quanto a me pare , cori manife- 
sto miglioramento de la favola. Ben è vero che non tutti irapez- 

> Forse Elonora Tiene , contessa di Scandiano, quella dal labroito 
quasi a Vauslriaca. (V. la lettera allo Scalabrino, deir ultimo di feb« 
braio). 
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zamenti tni sono riusciti felici ; d* alcuni però assai mi com- 
piaccio. 

Ho fatto' ancora alcuni concieri pertinenti a lo stile , o per le- 
gar il parlare troppo sciolto, ' o perrìmo\er alcun soYerchioor- 
nàmento , o per schivar alcun modo di dire forse troppo audace 
e non del tutto puro. Ma in questa partenonm* avanza poco che 
fare , e sarà necessario che rimetta qualche cosa a la seconda e- 
dizione. Non mando a Vostra Signoria questi concieri , perchè 
essendolo occupatissimo,non potrei trascriverli senza molto mio 
incommodo : vedrò nondimeno di trovare alcuno che mi toscri- 
va il sesto canto , e manderoUo ; se ben in alcun luogo d* esso la 
spiegatura non anco è stabilita affatto. Oram* affatico intomo al 
decimosettimo canto, ove ho da fare molte faticose e noiose mu- 
tazioni; e dubito più di questo solo che di tutto il runanente, per- 
chè ornai mi par d* aver superati gli altri luoghi più difficili. 

In quanto al quartodecimo , al quale hodifferito di por mano, 
sono ben io risoluto di rimuovere tutti que* miracoli che posso- 
no offendere gli animi de* scrupolosiiina fra questi miracoli non 
numero l' abitazion sua sotterranea, pere* oltra che chiara è l'al- 
legoria , e* altro non è abitar sotto terra che il contemplar le co- 
se che ivi si generano ; qUal miracolo è questo cosi grande? Ed 
io ho letto ne 1* istorie gotico , nuovamente , * cosa che a questa 
mia invenzion s' assomiglia: dico cosa naturale, non fatta pèrar- 
te diabolica. Il castello d* Armida è forza che sia guardato ; ma 
sarà guardato da serpi solo , de* quali è gran copia in una de le 
Fortunate , che si chiama perciò Lacertaria. E la verga che gli 
fa fuggire sarà di frassino o d* alcun altro di quelli arbori che , 
se crediamo a coloro e* hanno scritto de* secreti de la natura, im- 
pauriscono e fanno fuggir-e i serpenti. Se questoeffetto sia vero 
no , non importa ; basta che alcuno lo scriva per vero. E cosi 
il saggio non farà cosa alcuna eh* ecceda il poter de 1* arte sua. 
Vostra Signoria mi faccia favore di conferire queste cose co *1 
signor Flaminio , al quale bacio le mani ; e le bacio simiknente 

1 Vedi la lettera al Gonzaga medesimo , del i d'ottobre 1575 , e la 
noiaapag. 112. 

2 Recentemente. 
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al signor Bargà e al signor Cipriano e al signor Battaglino , s* è 
mai ritornato. Lettera anco non è comparsa : ed io di rado esco 
di casa : pur domenica farò visita. Viva felice , e mi conseni in 
grazia. Di Ferrara , il 23 di giugno. 

81 A Luca Scalàbrìno. — Roma, 

V Ariosto vi mandò una mia canzona come sua, mosso non 
so da quale spirito. Giudicò , forse, che in questi secoli pienidi 
santità non si convenisse ad un uomo che passa trentanni par- 
lare cosi lascivamente; e per questo ebbe riguardo alamiafama. 

Comunque si sia , la canzona è mia ; e voi forse , senza eh* io 
il dicessi, r avreste conosciuta per mia. L'Ariosto si scordò un 
verso ne la penna : 

De r armi tue sol le virtù dannose 

Son note, e V altre ascose : 
Perchè di tanto onor ^ slessa prive? 

Quest*ultimoverso lassò; voiaggiuagetelo. Seguita poi. « Ah! 
luci belle e dive. » In quel verso « Mesci a i dolci susurri,a*ri- 
si , a i vezzi, » se al Sipore dispiacesse e' al verbo mescere ' si 
desse il dativo, al quale gli antichi danno sempre l' ablativo , di^ 
ca • Mesci co' dolci tuoi risi, e co' vezzi; • e cosi sarà più sicu- 
ro, e Conosci i modi e i luoghi ; i mutate : t Sai gli opportuni 
lochi. » 

Se non avete mostrata la canzona al Signore , mostrategliela 
come mia. Dite al signor Speroni , che tornando da Consando- 
lo , ove sono stato undici giorni con madama Leonora, ho trova- 
to una sua lettera, a la quale risponderò per quest' altro ordina- 
rio. Temo che voi non siate ammalato; però , se non è vero, ca- 
vatemi di questo sospetto, ed avvisatemi se '1 vecchio è morto o 
vivo. Il poema dorme. Io studio istorie continuamente. * Mi so- 
no chiarito di cento tradimenti che m' aveva orditi Brunello. ' E 
vibapiolemani. 

'La slampa, m^5ce. 

^ Era storiografo di casa d*Esie. 

^ Di questo misterioso nemico del Tasso vedi latvoU%^^^^\\i^^VV« 
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. 83 A Oraiiu Ciippoiìi- — Filatile. 

A me pare A' aver fatto un granii' acquisto in avenni _ 
gnalo r afTezione del signor cavalier SaWiali; ' e bench'io rico- 
noGca questa sua Lene^olenza verso me prìncipalnienle da la mi 
cortesia , non è perù eh' io non ne senta mollo obbligo a l' inter- 
cessione di Vostra Signoria , ed a i buoni offici eh' io son sicun 
ch'ella avrà fatti in mio favore. Io vidi già una sua oraiioneil 
gen«re dimostrativo, * la quali; mi parve piena di tutti quelOor- 
namentiediquelleamplificaziDni che son proprie di quel gene- 
re, ed in summa perfetta. Vidi poi alcune altre sue cosc,ck 
confermarono ed accrebbero in me quel concettoch'ioavevafet- 
to del suo valore ; ed ultimamente queste duo scritture' fotte à 
luì in difesa del mio poema, m' hanno dato non minor segno de 
la dottrìnaegiudiziosuo.chede la sua cortesia. Stimandola dun- 
que io straordinariamcnifìi. come fo, ne seguita anco oh' io deb- 
ba fare straordinaria stim^cJe le sue laudi. E chi 6 cosi sprezu- 
tore de l'umana gloria, che non si rallegri laudari a laudato 
viro? Io poi son nato ed allevato in corte; e) che, riguardandosi 
il nascimento el'educazione.non posso esseresenza ambizione; 
ma da l'altra parte, io non sono cosi cieco ncramorcdì me stw- 
so, che io non mi persuada che il mìo poema non ^ sia seozamol- 
U difetti; e dubito molto, che s'e^h l'avesse veduto tutto, motte 
cose ci avrebbe trovate degne di biasimo ; si che reputo che sia 
mia ventina , eh' egli non l' abbia visto. Beni vero che , se non 
fosse la brevitii del tempo ed alcuni altri rispetti che noi con- 
sentono, io gli manderei il mio poema; non tanto per desiderio 
di lode , quanto per l' utile eh' io spererei da' Guai avverlimenli. 

• LIonardo Salviati , Roreniino , grammatico dono. 

• iQiende [isrlare ilell' Orazione reciiala dal Salviaii )n Pha fi 9S a- 
pritelSTl al capitolo geDeralede'Caialierl disamo SieTano, e sum- 
[lata quel mcile^mo sono dai GiiinU in Pirenze. 

' Ni:lla leUefaaScipioneGonzaga,riel27di luglio, ilice «na»ml- 
tura, 

• Kon ba losiampa del Ga:/fìra questo non, chn purèneci'ssario i 
rendere il vero concctlo tlie si volle ca\«imwe dall' fc. 
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Ma aeciochè non paia cfa* io poco stimi quella offerta che par 
qoasi ' Vostra Signoria mi faccia in suo nome ; * e per non de- 
fraudar me stesso d' un grand* onore e d'un gran piacere, quan- 
do pur avvenisse eh* egli giudicasse il mio poema non indegno 
d' onorata menzione; ^ non potendogli mandarli poema, gli man- 
derà la favola, non ristretta in poche parole , come restringe A- 
ristotele quella de 1* Odissea, ma alquanto più larga, sì che visi 
veggano anco gli episodi. Conosco nondimeno, eh' io scemerA 
assai di quella opinione la qual egli mostra aver assai buona di 
me , in fargii veder la favola cosi nuda : perchè ne la fàvola e ne 
gli episodi , mentre ho procurato di dilettar altrui , non ho talo- 
ra interamente sodisfatto a me stesso , che sono di gusto severo 
anzi che no ; ma ne le sentenze , nel costume, ne 1* elocuzione e 
nel movimento de gli affetti, non nego di non aver manco dispia- 
ciuto al mio medesimo giudicio. Pur se '1 signor Salviate riguar- 
derà la mia favola non con Y occhio del rigore , ma con quello de 
la indulgenza, ho alcuna speranza che non sia per giudicarla del 
tutto rea ; perchè se bene io medesimo conosco d'essermi allon- 
tanato alquanto da l' esempio d' Omero e di Virgilio , ^ mi pare 
nondimeno di essermene manco allontanato che qualsivoglia al- 
tro poeta greco o latino o toscano , eh' io abbia letto; eccettuan- 
do Dante e l'Alemanni ne l' Avarchide: benché ilpoema de l'A- 
lemanni si può chiamare anzi traduzione , che nuovo poema : ^ e 



' La stampa del Cazzerà, che mi pare <^ quaH. 

2 II Sai viali s* era offerlo di far menzione onorevole del poema del 
Tassò iti un suo Gomento sopra la Poetica d' Aristotele > di cui avea 
pur fatta la traduzione. Era lavoro finito, o quasi finito: morto Fau- 
tore , andò (m'è ignoto se dopo altre vicende) nella libreria Guadagni; 
mail marchese Pierantonio Io diede in prestito a Valerio Gbimentelli, 
e non sene seppe più altro. (Notizie degli uomini iUusiri dell* Acca- 
demia fkyrentina, pag. 222.) 

* La stampa del Gazzera, memoria. 

4 Vedi la lettera del 4 ottobre 1575, a Scipione Gonzaga. 

' V Avarchide di Luigi Alamanni segue strettamente Y Iliade, muta- 
ti i nomi. « Non sarà lodata (scriveva Bernardo Tasso, Lettere^ H, 71), 
« tuttoché sia eruditissima, e che in essa quel divioissimo st^kiriio ab- 
« JWa ioterameote servale le leggi de\ poetoai ^ eVai^^'ìi ws.\w^^'»ss^^ 

L, Di T* — I. V^ 
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la Conunedia di DanU , per la £Ua diviniU , ima deve dis<^e- 
re in questi paragoni. Ma non eccettuo l' Italia liberata, ' gei»- 
ne fu opera d' uomo cosi intendente , come il giudica il Vìttttrio, 
e come fu il vero; perchè l' Italia liberata è forse più liceoiiota' 
ne gli episodi che non È il mio Goffredo, ed ha gli episadi,i(^ii4 
attaccati a la favola, e meno dipendenti da essi. Oltra dichsiie 
non prendo a cantar se non quel solo elle, dopo sei auni diguer- 
ra , fu faltp in tre o quattro mesi per la espugnazion sola di Ge- 
rusalenune ; e cerco d'unirlo in maniera in un nodo', 'chenoa 
si possa dubitare de l'uliilà de l'azione: enon hanno puntodu- 
bilato chela mia azione sia unae inlierae diconvenevoi grandct- 
za , il Barga e lo Sperone , per altro severissimi. Ma il Trìssìao 
canta tutta la guerra intiera fatta per la liberazione d' Italia; si 
che v'è non solociò che si fa intorno allena, ma ciò che si làp^r 
tutta Italia, con l'espugnazione di molte città. Io non ardirei pe- 
rò mai di dire, che queste foEser mollo azioni, come aperlameiir- 
te dicono lo Sperone e 'I Barga; parendomi che tutti quei fatti 
dipendano da un principio, e tencùno ad un fine; sicché si può 
salvare che l'azione sia una. Pur questa unità cosilargai e com- 
posta di tante azioni , non è approvata da Aristotele , quand'egli 
dice , che bene fece Omero a non descriver tutta la guerra In-, 
lana. ConCesso nondimeno, che la mìa azione è alquantQj)Ìiian>> 
pia e piCi composta di qgella de l' Iliade : ma s' io mi fossi propo- 
sto altro fine che l' acquisto dì Gerusalemme , non avrei potuto 
esser cosi vario ne gli episodi , com' io desiderava ; olire c'avrei 
fette quel medesimo che fece Omero prima, e poi l'Alemanno.* 
Ma qualunque si sìa la mìa favola , io volentieri la sottopongo al 
giudìcio del signor Salvialo , dal quale non desidero che si cui- 
ceda alcuna cosa a la grazia ed a l' amicìzia ; ma tornandogli psc 
altro comodo di parlar del raiopoema, ne parli liberamente. Vor- 
rei bene che concedesse a l'amicizia ed a la intercessione di Vo- 
li si9 simile tppuaio aqiiatla d'Omero, cioè l'ira di Laucilolto col te 
a Artus nell'impresa d'Avarico. ' 

'da'Goti. Poema di Glangiorgio Trissino. 

' Mancano le ijarole ir un nodo alla stampa del Gaz^cnt. 

' CjiiSi Alamaani. 
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Sin Signoria questo solo favore; cioè ch'egli, se '1 può fere 
senza suo discomodo , sì dilatasse alquanto in rispondere i IW 
posizione del CasteWetro , dico a quella de Y istoria , ed anòó in 
mostrare che rornattiento è proprietà de' poeti toscani; dico Tor- 
namento e* alquanto ecceda Y uso de' greci e de' latini : ed accio- 
ch'egli possa esser giudice de lo stile ancora, gli manderò un di 
que' canti , ne' quali descrivo i fatti d' arme ; e mi fera segnala- 
tissimo favore di notare in questi tre canti ' tutte quelle parole 
quelle forme di dire che gU dispiaceranno. Protesto nondime- 
no, che fin oravo ne sono alcune de le quali io medesimo non mi 
compiaccio. E tanto basti aver detto intomo al Salviate, al qua- 
le scriverò in generale ringraziandolo ; e nel rimanente rimetto 
in tutto e per tutto al giudicio di Voi^tra Signoria, ed a quelli of- 
fici che parranno a lei convenevoli. 

Or passando ad altro , mi rallegro infinitamente che i miei 
canti piacciano a cotesti ingegni , i quali sono i più elevati d' I*- 
talia, ed ove la poesia e la lingua s' intende e si parla meglio che 
in altro luogo : e se ben io , conoscendoli mio poco valore , non 
mi posso dare intieramente a credere che cosi sia, pur migiovd 
d'ingannar me stesso. Non mi. maraviglio anco, che in Siena 
mi sieno state fatto tante opposizioni , sapendo e' a tutti i poemi 
si possono fare molte opposizioni , ed al mio particolarmente : e 
poi si dice che Siena è Modena di Lombardia , e Modena Siena 
di Toscana; * si che è ragionevole che il Castelvetro v' abbia 
molti seguaci. E certo , chi negasse che il Castelvetrò non fos- 
se stato uomo dì grande erudizione e di grande ingegno , e che 
molto addentro penetrò ne' secreti dola poetica, negherebbe il 
vero; ma pure a me pare che la sua dottrina sia molte volte fal- 
sa cavillosa e chiaramente sofistica:iliolte cose presuppone c'han- 
no bisogno di prova; anzi, che nonhanno bisognodi confuta, ^ se 

« Par che dae ne avesse già in tnano il Capponi : e ciò apparisce an- 
che dalle palmole qui presso: mirallegro infinitamente che i miei can- 
ti piacciano ec. Vedi pure la leiiera allo Scalabrino , del 16 di gen- 
naio. 

* Pareva che avesse dovuto scrìvere come porta il nostro dettato : 
Siena è Modena di Toscana^ e Modena Siena di I/iHAatOAO., .^ 

' Oitima lezione offertaci dal Tiraboscbi^cVic tec^ \«l\ì\'Mi^ ^\\\\^- 
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non Bemplìce e àe facto, perchè apt^lameute son talse. Falso è 
e' Omero non mescoli talora la narrazione fra l' imitazione , che 
in persona del poela non lodi , che non biasimi , che non inter- 
ponga il giudìcio ; e mostra di non aver hen Ietto Omero , e di 
non aver pur -visti molli nobilissimi autori ' greci ; i quali , di- 
cendo io questi propositi cosecontrarieale sue opinioni confor- 
tisEÌme * ragioni , non meritavano di essere passati con silen- 
zio : mostra ^ anco d' aver talora poca co^izione del modo con 
che procede Aristotile , poca cognizione di termini di filosa&a e 
di loica ; e forma alcuni argomenti che sono falsi in materia ed 
in forma. Queste sono maldicenze; però prego Vostra Signoria 
a tenerle scerete , almeno sino a tanto eh' io scopra al mondo , 
ch'io non parlo pormalignità. 

A r ultima opposizione Vostra Signoria rispose ottimamen- 
te, e indovinò il mio pensiero : ma quella debile aura di fama è 
passata anoi da l'istoria, tale quale appunloio dico; perchè,di- 
ce il conte di .... ne la sua Istoria , in questa guerra I41 combat- 
tuto non solo fra gli uomini, ma fra le donne : perochè molte don- 
ne cristiane passarono ìn Asia, e si mescolaronone le battaglie ; 
e le donne saracine difesero la città con virile ardimento , e ol- 
ir' a ciò con tutte le insidie femminili procurarono d' allettare i 
cristiani nel loro amore , e di convertirli a la lorfede.^ Queste 
sunili parole si leggono ne l' istoria francese : ma in Paolo E- 
milioein Roberto Monaco si legge, che ne gli ultimi anni de la 
guerra, ne' cristiani s' era intiepidito il zelo de la religione, e 
che commisero molti peccati con le donne saracine; si che daal- 
cuni santi sacerdoti fu detto, che l' avversità de' cristiani proce- 
devano dailoro amori scelerati. Eccovi l'origine de la fama, 
eccovi r occaEiione con la quale io introducoghamorinelpoema; 



.a Jeliera nella sua Biblioteca Modenese. Il Galera lesse a 

la panegli parola cosi mal a [iraposiio, che la pose in cara tiore cor- Il 

" n Tiraboschi legga scrittori . il 

* boniMtime ba il Tiraboscbi. E appresso, d' esser postati . 

* La stampa del Gauera, per moilra. 
'Si veda (a teucra all'AnloniauOiAeV'iO tal 
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non punto di cattivo esempio , poiché gì* introduco comé'istni- 
roento del diavolo: né trovandosi ne le istorie alcun particolare 
de gli amori de* cristiani e de le loi*© concupiscenze carnali, ben 
poss* io particolarizzare cpiesto universale a mia voglia , senza 
contradire a Y istoria. Tutto ciò ch'io dico anco de Y ira del mio 
Achille, de la sedizion del campo, de gli incanti, nasce da alcun 
seme de Y istòria : ma Y istorie sono molte e molto varie , si che 
colui che vuol giudicare, bisogna che l'abbia tutte viste. Non nfr- 
go però , eh* io non mi prenda ardire d' introdurre alcuna cosa 
del tutto finta: ma ne la somma de la guerra non molto m' allon- 
tano dal vero ; altero solo alcune circostante. 

FAVOLA DB LA GERUSALEMME 

Canto 1. — Già volgeva il sesto anno chM princìpi cristiani 
erano passati in Asia , i quali pieni di diversi affetti e poco con- 
cordi, sopraggiungendo un verno piovosissimo, s'erano divisi; 
e omai era vicino il principio de la primavera, quando Iddio, vol- 
gendo gli occhi a terra, rimirò i secreti de' lor cuori. Iddio man- 
da r angelo a Goffredo, e Goffredo invitai principi a congregar- 
si in Tortosa. S' adunano: Goffredo li esorta a l' impresa di Ge- 
rusalemme. É da loro ^eletto general capitano. Sifa la mostra de 
le genti. L'esercito marcia. Goffredo manda un messaggiere ad 
affrettare il principe di Dania , che nuovamente era passato in 
Asia , che venga ad unirsi seco. Ha vettovaglie dal re di Tripo- 
li ; è guida de i cristiani del monte Seir. Giunge a Gerusalem- 
me la fama de Y esercito cristiano che s' é mosso. Si dà alcuna 
notizia del re e de lo stato de la città. Il re fa i suoi apparecchi, 
caccia il patriarca e quei cristiani che erano atti a portar armi , 
da la città. Giunge Clorinda in sua difesa. 

Canto II. — I cristiani cacciati si congiungono in Emausse 
con r esercito de' fedeli. Goffredo gli consola ; e narra al ' pa- / 
triarca l' imprese fatte da loro in Asia, ne' sei anni precedenti.* 

' Male ha il nella stampa del Cazzerà. 

® Le guerre falle sino a quel tempo, erano sV^Vfe ^^V^ ^^t\\^X\xsv- 
porJo de* turchi, de* quaM erano emuli gVi egvù. l^Nola dcll^x^wi «.'^ 
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Canto HI. — Giungono ambasciatori ^el re d'Egitto. Offe- 
riscono r aiaicizia e la protezione del lor re, pur che l' esercito 
cristiano non molesti io stato del rs di Gerusalemme confedera- 
lo. UltimarDenleannnDziaii guerra. Goilredo l'accetta. Ài^^ 
le,divenutodimesiaggieronemÌco,entraÌTiGerusalemine.TAT- 
naAletoal suorecon la risposta. M campo giungea vista di G^ 
nisalerame. Si descrive la divezione de" principi e de' soldati. 
Escono Clorinda e Arf antea scaramucciare. Clorinda s' aQVODr 
ta coD Tancredi. É riconosciuta da lui. Erminia, Sg1iB<^ del 
già re d' Antiochia , riparatasi ^ dopo la sua lilierazioDe , ìb-Got 
rusalemme, mostra da una torre al reiprincipi cristiani, e lino- 
miuaadito. S'accenna ch'ella sia amante di Tancredi. Intanto 
i snracini sono, per volere di lUnaldoe di- TancRdi, cacciali no 
la città. Dudone , capitan de gli avventurieri , seguitando trop- 
po afdentemefite la vittoria, t nceisoda Ai^ante^ Goffredo con- 
sidera il sito de la città. S' accampa. Si fanno le esequie di Dn- 
doiie. Si tagliano legni per le macchine , senza le quali giuibca 
Goffredo che non si possa espugnare Gerusalemme. Esidke 
che nel paese di Gerasalomme è solo un bosco ove si possa sm- 
re .materia per te macelline. 

. Canto IV. — Consiglio de' demoni. Venuta d' Armida. ' 
, Canto V. — Mentre Annida procura d'invaghirei principi 
^istiani, e sollecita il soccorse, Goffredo chiama a se gli arvCn- 
luiieri , tenta di rimoverli dal lor proponimento, adducendo ra- 
gioneperche non Teglia sforzarli , ma desideri persuaderli. Gli 
òcìapostodaEnstazio; il qnale,comeancotutti gli altri fanno, 
ricopre i! anaore sotto il pretesto de l'onore, SirisoWeal finG^ 
fradt» , eh' essi eleggano , com" altre volte ancora avevano fatto, 
ill^c^pilano, il. quale scelga! dieci campioni d' Annida a suo 
senno, ma non passi i|uestD numero. Euslam, geloso, cerca 
4ii persuader a Rinaldo , giovine bello e valoroso sovra ciascun 
diìpro, die chieda il gnuto del capitanato, oc' ofTertogli l'aceet^ 
tì. Rinaldo riaisaifi chiederlo; si conteatad'acectlarlo. Gernan- 
do, fnitcllo del iTdu'iiorvcgi, si fa suo competitore 

■ ita gue^lD canU. come da fonie, derivano. gli episodi 
(Noli* 4b\ 
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td dal diavolo, dice a Rinaldo parole ingiuriose: Rinaldo V uccir 
de. É accusato e difeso : ricusa d' andar prigione e di sottq^orsi 
al giudizio de] capitano, secondo i termini ordinarli Minaccia. 
Persuaso da Guelfo suo zio ,.e da Tancredi , si parte, ftoffredo 
parla di nuòvo a gli avventurieri, ritoglie Joro V autorità conces- 
sa d* eleggersi il capitano . Destina per lor capitano quel di loro, 
che primo salirà su le mura. I campioni d*^ Armida si cavano a 
sorte. Eustazio, e molti de* più forti, non essendo usciti dal va- 
so , la seguono di notte ascosamente* 

Canto VI. — Argante procmra di persuadere al re, che te»- 
ti la fortuna de la battaglia : il re ricusa , e dice d' aspettar pre^ 
sto soccorso da Solimano. Argante chiedélicenza di venir a du- 
ello con alcun cavaliér cristiano. Manda la disfida; è accettata^ 
Esce in qampo, accompagnato da Clorinda. Tancredi esce dagli 
steccati per combatter con esso lui. Si ferma a vagheggiare Clo^ 
rìnda , dimenticandosi quasi la ragione per cui si era armato. Ot** 
tone, un degli avventurieri, giovine impaziente, va contra'Ar- 
gante: evinto. Tancredi si riscuòte; combatte: sopraggiunge 
la notte. Sono partiti da gli araldi : si danno la fede di tornar il 
sesto dì a terminar la loro querela. Sijdigredìsce ne glij^^ 
d' Erminia, amante di Tancredi, e desiderosa di medi.cafrlo. Tan- 
credi , per uno strano accidente , ferito com' egli è , si parte dal 
campo , credendo d* aver tosto a ritornare. 

Canto VII.— Si narra quel e' avvenga d'&minia , e come 
TanCrcdiresti prigioniero nel castello d' Armida. Argante s'ap^ 
presenta a la battaglia: rampogna i cristiani: minaccia. Erano , 
per vari accidenti , lontani cai campo Rinaldo, Tancredi , e tut- 
ti gli altri più forti : i presenti non ricusano la pugna , é non ar- 
discono di chiederla. Goffredo si sdegna , si %vuole armare : è 
ritenuto dal vecchio Raimondo, conte diTòlosa;.ilqual non dif- 
fida del valore del capitano ^ ma giudica che quella battaglia non 
si convenga a la sua dignità. Raimondo riprende i principi cri* 
stiani : loda i tèmpi passati. Molti chiedono la pugna; Raimon-i- 
do fra gli altri. Si rimette l'eteiiione ala sorte. Raimondo ètrat^ 
to ftìor dal vaso. Fa orazione a Dio. Scenda Vwv^\ft t^^VaA^ 
in sua difessi. Cmèattono i due guerrieri. S\Tom\fò\^%^^'^^ 
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Argante. 1 guerrieri, per istigazione diabolica, rompono il pat- 
to. S'aziuffano gli eserciti; Arganle fa gran cose. I saracini 
son posti in fuga. I diavoli muovono pioggia e tempesta e Tenlo 
impetuosissimo contro i cristiani. Clorinda , presa l' occasioDEj 
gli assale. 1 fuggitivi $i volgono. 1 cristiani fuggono. GoFTreds 
solo difende i suoi ; reprime l' impelo d' Argante ; raccoglie le 
genti sparse ne gli steccati. 

Canto Vili. — Giunge al campo un cavaliere di Dania. Nar- 
ra che '1 suo principe e lutti i suoi compagni sono slati tagliati a 
pezzi da Solimano. Porta la spada del principe in dono a Rinal- 
do. Sono portate quel giorno medesimo l' arme di Rinaldo san- 
guinose al campo. Si crede per certissime conietture , che Ri- 
naldo sia stato ucciso da' cristiani. Aieto appare in sogno ad Ar- 
gillano, sotto l'immagìoe diRinaldo ucciso. Argillanoaccusa Gof- 
fredo, move la sedizione. AJeto sparge il suo veleno. Gofir^, 
con ardire e con autorità, reprime la sedizione; fa imprigionare 
Arginano. É visto l' angelo custode apparecchiato in sua difesi. 

Canto IX. — Aletovaa trovar Solimano, già re de' turchi, 
che dopo la perdita del suo regno s' era ricoverato in corte del re 
d'Egitto, e con l'oro d' Egitto aveva assoldato gran moltitudine 
d'arabi. Gli appare sotto la forma d' Araspe. L'esorta ad assa- 
lire il campo de' fedeli. Porla V avviso a Gerusalemme del dise- 
gno di Solimano. Solimano assalta dinotte tempoifrancesi. Pri- 
ma fu grande strage di loro. Poi sovraggiungendoGoffredo.ehe 
faceva non minor uccision de gli arabi , s' azzuffa con lui. Esco- 
no da r altra parte Argante e Clorinda ; si combatte con dubbia 
fortuna. I demoni inspirano forza e ardire a ì saracini. Iddio 
manda Michele a discacciarli. Si fa giorno. Arrivano in aiuta 
de i cri^stiani cinquanta cavalieri. Gli arabi sono sconfitti. I so- 
riani si ritirano. Solimano fugge , ma generosamente. 

Canto X.— Si nan-a come Solimano sia condotto da Ismfino 
mago per via secreta ne la città, e come giungendo improvvisa- 
mente nel consiglio, interrompe i parlamenti di pace e di tregua. 
Goffredo avendo riconosciuto i cavalieri, de' quali aveva ricevu- 
to r insperato aiuto , cb' erano Tancredi e i seguaci d' Armida , 
intende d» uà di lorocnm' e' Sossevo'im^t\ì'\oBa'ttJkS.kTmJa,e. 
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come liberati da Rinaldo; e s' ha alcuna confusa notizia de Tar- 
mi dì Rinaldo. 

Canto XI. — Essendo già fornite le macchine, GofOredo s'ap- 
parecchia a r assalto. Si cantano , per consiglio di Pietro Ere- 
mita , le letanie. Vanno i cristiani a V assalto* Nel principiopro- 
cedono loro le cose assai facilmente ; poi , ritirandosi Goffredo 
ferito, si muta la fortuna de la guerra. Sono piagati quasi tutti 
i principali del campo. Argante invita Solimano , emulo suo, ad 
uscir fuori per lo rotto d* un muto. Escono, Uccidono molti cri- 
stiani. Spezzano le macchine minori. La maggior torre è difesa 
da Tancredi. I due pagani, a' preghi de* suoi , si ritirano. Gof- 
fredo è medicato ; torna a V assalto ; fa gran prova. La notte pe- 
rò divide la battaglia. Si rompono a la gran torre di legno, men- 
tre è ricondotta in dietro, le ruote già peste ed indebolite per le 
percosse ricevute: è puntellata. Goffredo vi lascia gente in guar- 
dia , e comanda che sia racconcia. 

Canto Xll.r— Morte di Clorinda. 

Canto XIII. — Ismene il mago , vedendo i cristiani senza 
macchine, pensa d' incantare il bosco, onde essi non possano 
rifarne de 1* altre. Si descrivono i suoi incanti ; dà poi avviso al 
re di quanto ha fatto. Gli predice che tosto si congiungerà Mar- 
te col sole in leone; e per questa ed altre cagioni seguirà stagio- 
ne, oltre ogni usanza, calda e secca. Gli promette certissima 
vittoria; e '1 persuade a non [combattere. Fuggono i mastri de 
le macchine dal bosco , gì' incanti del quale altro non sono che 
illusioni. Molti cavalieri tentano la ventura; tutti ritornano in- 
dietro spaventati. Tancredi supera tutte l'apparenze, salvo l'ul- 
tima, da la quale è vinto. Goffredo vuole esporsi al perìcolo, ma 
se ne rimane per consiglio de l' Eremita. Sopraggiunge caldo 
intollerabile ; si secca il rivo; sono avvelenati i fonti. I crìstianì 
languiscono. I greci si fuggono dal campo. Molti latini fan con- 
siglio di partirsi. Tutti universalmente accusano Goffredo come 
ostinato , e sopravvenendo il campo d' Egitto , si mettono per 
vinti. Goffredo chiede ne le sue orazioni h pioggia al Signore 
Iddio. Iddio riguarda con occhi benigni il campo , e dice : 

Or comìaci novello oràin d\ co^^ 
Elor si volga prospero e beavo. 
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Piove larghissimamente; cresce il fiumicello;!' aersi rinfresca. 
Canto yiV. — Dormono i cristiani , e si ristorano de le &• 
tiche e de le vigilie. Iddio manda a Goffredo sognosimilea quel- 
lo di Scipione. Gli sono predette le sue vittorie, e la sua assun- 
zione al regno. É consigliatoa perdonarea Rinaldo; e gli è detto: 

Perchè» se V alta provvidenza elesse 
Te rettor de le squadre e capitano. 
Destinò insieme, ch'egli e^er dovesse 
De* tuoi consigli esecutor sovrano: 
A te ìe prìtne partf , a lo^ concesse 
Son le seconéie ; tu sei òapo, ei mano 
Di questo campo; e sostener sna vece 
Altri non puote^ e farlo a te nop lece. 

Goffredo, de* re raduna il consiglio. Guelfo, così inspirato di) 
Signore , chiede la grazia del nipote ; tutti i princìpi pregatta in 
«uo favore; Goffredo concede lagrazia. Guelfo vuolmandames* 
saggieri in Antiochia, ove crede eh* egli sia. Il romito, che so- 
stìen la persona di Calcante , ' dice che non è in Antiochia ; in- 
dirizza messaggieri altrove ad un Saggio suo amico. Hanno i 
messaggieri novella di Rinalà); e come Armida, perseguitan- 
dolo , avendolo preso , si era finalmente accesa de l' amoré.di 
lui : sono indirizzati , e consigliati. 

Canto XV. — Si descrìve il viaggiode i messaggieri, epar- 
ticolarmente com*cssì passano vicino al luògo oves*adunava To- 
ste del re d' Egitto, ed intendono la cagione de la sua tardanza. 
Si descrivono le difficoltà che trovano, prima che entrino nelca- 
stello d* Armida. 

Canto XV I . — Si descrive il giardino d' Annida , 1* abito e 
la vita di Rinaldo , la sua liberazione. Armida tenta di ritenerlo 
con gli incanti ; non può, che la sua arte è vinta da maggior vir- 
tù. « Lassa gli incanti, e vuol provar se vaga — Esemplicebel- 
tà sia miglior maga. » Prega affettuosissimamente , e* abnen le 
sìa concesso di seguirlo. L* è data cortese ripulsa. Va in furia. 
Rinaldo sì parte. Armida ritorna in se. Si lamenta. Si risolve 
a la vendetta. Va ne 1* esercito de gli egizi. 

' A cui erano note le cose passate, presentì e future. (Omero, Bia- 
de, l) 
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Camto XVU. — Sidescriveil regno eia possanza del red'E- 
gHtO. Si fa un catalogo de le sue genti. Egli elegge il genera- 
.ìe% Armida parla. Accende i principi saracini contra Rinaldo. 
-Rinaldo è incontrato ed armato dal Saggio. 

Canto XVIII. — Giunge nel* esercito cristiano. S'appre- 
^lìta a Goffredo. Si confessa. Disincanta S bosco. Si fanno le 
macchine. È presa una colomba con una lettera che scriveva il 
capitano egizio al re di fienisalemme. Goffredo mostra la lette- 
ra ai principi. Raimondo consiglia che simandìuDft spia nelcant- 
po de' saracini. Ya per ispia Vafrino scudiero di Tancredi^ So- 
no fatte le machine , più tosto e con, maggior artificio , per V ar- 
rivo di Guglielmo di Ligure, artefice famoso* Si dà V assalto. 
Rinaldo è primo a salir su le mura. Goffredo da l'altra parte s'af- 
fronta con Solimano. Il vento improvviso il difende da [i fuochi 
artificiosi , e volge il foco contro i ripari de* saracini. Solimano 
eede. Goffredo primo pianta lo stendardo su le mura. Pianta poi 
U suo da la sua parte Tancredi. Il re di Gerusalenune si ritira 
a la sua alta parie de la città , e lajssa 1* entrata Hbera a Raimon- 
do. Rinaldo apice e rompe le porte. 

Canto XIX. — Tam^redi s* incontra con Argante. Argante 
il rhnprovera : si disfidano. JSscono sdì de la città:. faftnounfie- 
ro duello. Argante è ucciso. Tancredi gli cade appresso tra- 
mortito. Rinaldo scorre la città, espugna il tempio di Salomo- 
ne. Solimano fa entrare il re ne la rocca detta la Torre di David. 
Difende la piazza. Arriva Raimondo^ Sopraggiimagono Goffrè- . 
do e Rinaldo. Solimano si ritira ne la rocca , consola i saracini. 
Con le macchine infestano la città, eprmbisconoai cristiani d'en- 
trare nel tempio, ov'era il Sepolcro. Goffredo parla a i suoi, 
vieta r uccisione e gli stupri. S' apparecchia d* s^ssaltare la tor- 
re. Yafrino entra nel campo infedele. Spia. Ode parlare d'una 
congiura. Vede Armida. È conosciuto da una donzella; conosce 
egli Ipi , che era Erminia , già prigioniera di Tancredi. Teme , 
si rassicyra : fuggono. Scopre Etoinia la.congiura centra Gof- 
fredo.-. Narra come sia stata balestratadahfprtunain quella par- 
te. Trovano il secondo di Argante morto , e Jancredi tramorti- 
to. Erminia stima che l'amante s\amwVo\^\\Msv^^W,^^\i^^ 
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corge eh' è ■vivo, ed il medica. Tancrediè portatone la città. Va- 
frino è inirodotto nel consiglio: fa sua relazione, MulaGoffreda 
il consiglio d'assalir la rocca: si prepara a la giornata. Argao- 
le, per commissione di Tancredi, è onoralo di sepoltura. La- 
menti de le donne saracine. 

Canto XX ed ultimo. — Compare l'oste d'Egillo. Goffredo 
\a ad incontrarla , e lassa i cristiani de la Soria e Raimondo coi 
guasconi intorno a la rocca. Ordinano i due capitani le schiere. 
Parlano ai soldati. Rinaldo è fatto capitano de gli avventurieri, e 
posto in una squadra separata. Si combatte. Rinaldo penetninel 
mezzo de la battaglia , ov' era Armida; è assalito da i suoi cava- 
lieri, iqnali uccide: si descrivono i vari affetti di lei. Vinceil 
corno destro de' fedeli per valor di Goffredo , e di nuovo é postd 
in fuga il sinistro. Goffredo riordina le genti: s'incontrano i due 
corni vittoriosi. Intanto Solimano e gli altri escono sovra! cri- 
stiani de la città. Solimano n'uccide molti, abbatte Raimondo; 
fuggono i cristiani. Solimano esce da la città , e viene a la mag- 
^or battaglia. Tancredi ferito e nudo esce in soccorso de' susì; 
difende Raimondo, e il ricopre con lo scudo. Raimondo risorge ; 
uccide il re. Prendono i fedeli la rocca. Intanto Solimano è uc- 
ciso da Rinaldo , da cui sono anco uccisi alcuni de' pifi forti de 
l'oste nemica. Armida fugge. Goffredo dà morte a moltìde'no- 
mici più valorosi , e in particolare al capitano valorosissimo. 
Fuggono gli egizi. È espugnato il lor vallo. Goffredo riconduce 
l' esercito vittorioso ne la fitta , e adora il Sepolcro. 

Ne'tre primi canti seguito l' istoria non solo ne la somma del 
fatto , ma in tutte le circostanze ancora : nulla vario , nulla ag- 
giungo; se non alcune poche cose di Clorinda ed'Errainia. Fa^ 
to questo fondamento di verità, comincio a mescolare il vero col 
falso verisimile. Ne la morte del principe di Dania , nel ealdo , 
ne la sete che afflisse i fedeli , ne le letanie cantate da loro , ne 
la presa de la colomba , ne la venuta diGuglielmo il Ligure , ne 
la composizìon de le macchine , ne' due assalti dati ala città , ne 
la presa di essa , e «e la espugnazion del tempio di Salomone , o 
nulla poco mi alloatano da gli istorici. I fatti seno aggranditi 
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da me,' ma per altro passarono così: la gran giornata^fra gli egi- 
zi ed i eristiani , pariménte. Ben è Tero che segui alquanti mesi 
dopo r espugnazione di Gerusalemme, ed alquante miglia più 
lontano ; ma queste piccole differenze del luogo e del tempo , da 
qual poeta sono considerate? De l'assalto notturno nulla se ne 
legge ne la maggior parte de gli istorici; pur in akuni se ne ve - 
de accennato non so che;ma fuleggerissimafazione. Degli amo- 
ri se ne ha quel solo ch*io scrissi. In quanto a gli incanti, si leg- 
ge in Guglielmo Tirio : alcune ineantatrici ineantaronolemao' 
chine de* criitiani; e quinci ho presa occasione d'introdurre gli 
incantesimi. Le altre cose sono quasi in tutto mie finzioni : i no- 
mi de* saracini sono per la maggior parte finti , ma ne V ist(Mrie ' 
non si leggono i veri ; le quali « in quel che appartiene a i ìsara- 
cini , sono varie ed incerte , e' piene di tenebre. 

83 A Scipione Gonzaga^ — Roma. 

La signora.... * mi promise di mandarmi la lettera inanzi la 
sua partita , e si mostrò più che mai accesa: questa promessa 
mi fu fatta la mattina , e '1 dopo desinare se n' andò a Gualtiero, 
né più è ritornata , né lettera è comparsa. Questo è quanto pos- 
so dire a Vostra Signoria, di lei; ma in ogni modo vo che le scri- 
va : e parlo cosi , perchè son risoluto che '1 faccia. 

Il cavalier Sahiati , gentiluomo de' più letterati di Fiorenza, 
e' ora fa stampare un suo Commento sovra la Poetica, ^a questi 
giorni passati mi scrisse una lettera molto cortese ; ne la quale 
mostrando d'aver veduti alcuni miei canti, mi lodava assai sovra 
i meriti miei. Abbiamo per lettere non solo cominciata , ma sta- 
bilita in guisa l'amicizia, ch'io ho conferito seco alcune mie opi- 
nioni , e mandatoli la favola del mio poema , largamente distesa , 
con gli episodi. L' ha lodata assai , e concorre ne kmia opinio- 

* La stampa del Cazzerà legge istoria^ e chiude fra parenlesi le pa- 
role da i nomi fioo a i veri. Ma a chi allora riferire le qucUiy e qual 
senso De avremo ? 

* Fonte la signora T. rammeolaia nella leliera del 15 giugno ? 
' Vedasi la nota 2 alla pag. 193. 
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ne ,' ch^ in questa lingaa sia necessaria maggior eojna d* onuh 
menti, che ne la latina e ne^la greca: e mi scrive ch'egli non^ee- 
merebbe punto de l' ornaménto. Né solo me lo scriye; ma mi 
manda separatamente una scrittura , ' ne la quale con molte rs- 
gioni si sforza di provare questa sua intenzione. Io nondimeno 
son risoluto di moderarlo in alcune parti; e tanto più mi confer- 
mo in questa deliberazione , quanto che per lo più 1- eccesso de 
r ornamento è ne le materie lascive , le quali per «Itre cagioni 
ancora bisogna moderare. 

Ma. tornando al Salviati » egli non solo m* ha fatti tutti questi 
favorì , ma si ^ offerta ancora dì fare nel suo Commentoonorevo- 
lissinià menzione del mìo poema : se *1 farà , 1- avrò caro. Nel dì- 
segno e ne la verisimilitiKkine pare a lui , che nulla si possa ag- 
giungere migliorare : così son varie V opinioni. 

Ma che fa il turco? È possìbile che' messer Giorgio sia sìcru- 
dele , che non me ne voglia mai dare un piccolo aviso? Che si 
tratta ne la dieta? Noi qui assediati da la peste non abbian ' più 
lettere di Venezia , né sappìam nulla. Di messer Luca non par- 
lo ; eh' egli , eh' é su' colli o che vi va almeno ogni giorno , non 
si ricorda de i miseri che giacciono ne'pantani: pazienza! losono 
a Vòstra Signoria , al solito , servitore ; e la prego che si ricor- 
di di me i e che m' ami al solito. Di Ferrara , il 27 di loglio. 

84 A Luca Scdabrino, -^Romùi 

Ho avuto la lettera di Vostra Signoria, la quale mi è stata ca- 
rissima per molte cagioni y ma particolarmente perchè nai ha as- 
sicurato de la vostra salute , de la quale cominciava à sospet- 
tare, non avendo inteso già molti giorni novella di voi, ancorché 
io n' avessi dimandato a vostro padre , ed a moki de' vostri ami- 
ci. Ringrazio infinitamente il signor Flaminio de la fatica eh' egli 
ha durata per me , e ditegli in mio nome , che il suo discorselto 
m' 6 piaciuto assai, e che più mi piace quel ch'egli dice in gene- 

* Vedi la leliera a Orazio Capponi, che precede a questa; a pag. 192. 
^ Abbiaaì. A modo degli amichi che ritraevano, scrìvendo, dalla 
pronunzia. 
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Tale de ^allegoria del poema epico, che quello ch'io n'avea scrii* 
4o^ sdhbene la mia opinione si potea difendere con alcune ragio- 
ni , e con Tautorità di Massimo Tirio filosofo platonico nel ser- 
mone XVI ; ma in sonuna , quello eh* egli scrive mi par più rea- 
le. É ben vero eh* io non veggio perchè non «i possa particolan 
TiBggiare Tallegoria alquamto piùche non fa egli, e cercar anche 
il senso allegorico ne le parti ancora non favolose , poiché ne le 
parti ancora non favolose molti il vanno cercando in Virgilio ed 
in Omero ; e particolarmente a me pareva che la persona di Ri- 
naldo fosse ben espressa per la potenza concupiscibile. Sed de 
Us hactenus. 

Mi avete alcuna volta, scrivendomi del Signore, tocchi alcu- 
m tasti or di riso , or di sónno , ed ora di poco compiachnento 
d'alcuna mia lettera ; co* quali m' avete quasi adombrato, e fatto 
entrar in pensiero , eh* io non gli sia più cosi caro come soleva : 
il che certo mi spiacerebbe infinitamente. Non mi pare d' aver- 
gliene data alcuna cagione , se non fosse una di non essermi ri- 
soluto secondo le sue voglie ; ma s* egli si vestirà de la mia per- 
sona, vedrà ch*io sono degno di compassione e discusa. Potreb- 
be forse anche essere che la mia soverchia familiarità lo avesse 
alcuna volta offeso , e di questa mi guarderò per 1* avvenire , e 
con lui e con tutti: in sopima, mi pare d* esser ornai un altro 
uomo, e d*essermì quasi affatto ammodernato. Cosi porta la cor- 
te. Comunque sia, voi tenetemi in sua grazia quanto potete , 
più che certo eh' io me gli conosco molto obligato , e l'amo molr 
to , e molto desidero d* esser amato da lui. 

Col maestro del sacro palazzo ' non ho ancora bisogno di cosà 
alcuna; mi farete nondimeno cosa carissima a conservarmi la 
sua amicizia , perché in alcuna occasione mi potrebbe far qual-^ 
the favore. Del Teggia non mi meraviglio; ma io con altra oc- 
casione gli scriverò un* altra lettera, per servire al tempo e per 
conservarmelo amico. Orsù , vedete se io comincio ad accorti- 
gianarmi ! Forsan et hxc olim meminisse iuvabit. 

Se lo voglio , disporrò.la duchessa a trattare col duca la pra- 

. ■ ■ ' ■ . ' > 

* Un domenicano f a cui stava di meiVfìte ^'UbtvVHmytiTOflAwK»' 



208 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1576). 1 

tica dello Sperone , ' acciocché Sua Altezza lo inviti a* sutt ao^l ' ^ 
vigi con titolo di consigliero ; e credo che mi disporrò a volare J ^'^ 
sebben per ragion di corte , e per lo suo procedere verso di me,|<^<^ 
non dovrei volere ; pure n* aspetto il vostro parere. Io con qn»-!'- - 
ste due signore* mi vo governando con quanta maggior destro- 1^*^- 
za so adoperare. Dio mi aiuti ; chè'l negozio è cosi difScile, ehl^^ 
n* ho particolarissimo bisogno. Vi bacio le mani , e voi baciateb 1^ 
al Signore, e a messer Giorgio , in mio nome. Di Ferrara, il 1^ 
29 di luglio. p 

85 A Orazio Capponi, — Firenze. t' ì 

Itr 

La mia lontananza da Ferrara, e 1 miei disturbi sono statici- f ^ 
gione eh' io non abbia sin ora risposto a tre lettere di Vostra Sir pe 
gnoria, fra le quali ve n* era una lunghissima che m' invitava t pè 
lungo ragionamento. Ora rispondendo , e cominciando da Tuttir m 
ma , come da soggetto che più mi preme , le dico eh' io intra! ia U ■ 
questa tresca ^ non volontariamente , né mosso da ira e da io-, | te 
peto inconsiderato; ma sforzato dal mio onore, e provocato da 
una mentita insolentissima ed impertinentissimamente replica- 
tami. E si come contra mia voglia io ci sono intrato,cosimi sfor- 
zerò con ogni mio potere di uscirne quanto primasarà possibile; 
ma d'uscirne però con ogni mio onore e sodisfazione. Perchè 
ancora eh' io sin ora sia superiore a Y avversario non sol ne la 
giustizia de la causa , ma anche ne' fatti che son passati fra noi ; 
avendo io percosso lui da uomo da bene , ^ ed egli percosso me 
da traditore, ed aggiunta al tradimento la viltà de la subita fuga; 
si che senz' altro potrei dopo la narrazione del fatto far la pace , 
quand' egli fosse mio pari ; nondimeno , essendo fra la sua per- 
sona e la mia molta disuguaglianza di sangue , e dirò anche d' o- 
gn' altra condizione, se mai verrò a quest'atto, vorrò che in 
questo ancora appaia al mondo quant'egli mi sia inferiore: e 

» Vedansl le lettere precedenti che trattano di questa materia. 

* Lucrezia ed Eleonora. 

' U fatto dello schiaffo dato al cortigiano. 

^ U Serassi legge uomo onorato. 



io 
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s' altro rispetto che quel di luì e ' de* fratelli non m' avesse rite- 
nuto sino a quest*ora, egli forse se ne sarebbe accorto, né s'an- 
drebbe vantando d* aver fatto , ec. Ma per esser questa mìa que^ 
rela complicata con mille altri intrichi, ' non vuo*correr a furia. 
Non mi meraviglio eh' egli ardisca di mostrar il caso in iscritto, 
poiché da un infame ogni cosa si può aspettare ; ma s' egli non 
fojsse tale, molto me ne maravìgliereì. Perochè così il risenti- 
mento de lo schiaffo ch'io gli diedi^come il suo assassinamento» 
fur fatti non di notte e ne' deserti , ma l' uno e V altro di mezzo 
giorno , nel cortile e ne la piazza: e tutta Ferrara sa che quando 
io il percossi, io era solo e disarmato; e ch'egli non fece né mo^ 
strò di voler far risentimento. Venne poi accompagnato damolti 
a darmi dì dietro , e fuggi pria quasi che mi toccasse. Ma si co- 
me qui si sa , cosi tosto credo che per tutta Italia si saprà, pero- 
ché si procederà contro lui come si conviene. Non disse già bu- 
gia a Vostra Signoria , quand'egli disse d' aver veduto un monte 
di sue lettere: perochè, oltre alcune ch'io glien'avea mostra- 
te, egli con sua industria s* era ingegnato di veder l'altre, aven- 
do fatto fare una chiave falsa ad una cassetta dove io tengo le mie 
^scritture. Ma tanto mi basti aver detto di questiJ infame, al qua- 
le non credo che *1 signor Cortile ' avrà dato ricetto con molta 
sodisfazione del signor duca , e se ne potrà esser accorto. 

Or passando ad altro , mi spiace infinitamente che '1 signor 
Salviate vada a Parigi , e perchè mi toglie la speranza d' averlo 
a veder per qualche anno , e perchè io m' aveva promesso d'aver 
a ricevere molto giovamento da lui in questa revision del mio 
poema : ma se questa sua andata sarà con suo utile ed onore, co- 
me io spero , il piacere ch'io prenderò del suo bene non mi la- 
scierà sentir la noia de' miei incomodi. Vostra Signoria , di gra- 



'HSerassifO. 

* Vuol forse accennare chele trame si ordivano da persone ch'era- 
no neVavori del duca; come il Montecatino, il Giraldinl, ec. 

' Ercole Cortile, ambasciatore in quel tempo del duca di Ferrara 
alla corte di Toscana. Presso di lui erasi refugiato in Firenze il corti- 
giano; oè penne credo al Tasso, cheUOittcaiNedkessfòcC^i ^\\M\^^C»a 

L. DI T. — L V^ 
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rit , li baci in mio notne* le mani , e la ' ringrazi de 1* onorata 
menKioiie e' ha in animo ili Are del mio poema ^ * e T assicuri 
ch'Io me gli conosco molto tbbligatO) e gli sono aSezionatissimo 
senrii(»re. 

In quanto al discorso di Vostra Signoria , m* è paruto pieno 
di dottrina e d* erudizione , e sovra tutto ingegnoso ; e m*ha fat- 
to i a confessar il vero , molte volte vergognare d' alcune mie 
sciocchezze , che troppo chiaramente me le fa conoscer per tali. 
Pur t* io ho a parlar liberamente , in quel e* appartiene a T arti- 
colo principale, io continuo ne la prima mia opinione, é mi pare 
di poter solver le sue opposizioni , e di potor molte cose a V in- 
cóntro opporre a la opinione sua. Ma non mi trovo per ora dispo- 
sto à trattare questa materia , cosi per li presenti miei dislurbi , 
com*ancera perch'io non ho molto presenti alcuni testi de la Poe- 
tica » avendo da alcuni anni in qua atteso più a la pratica e* a là 
teorica. Ma un giorno ella vedrà intorno a ciò distintissimamen- 
te la mia opinione. 

11 primo canto , eh* ella mi dimanda, non posso mandarlo per 
ora , non me ne trovando aver copia ; ma le prometto ch'ella il 
vedrà prima che si stampi. E con questo a Vostra Signoria con 
tutto il cuore' bacio le mani ; ringraziandola di nuovo de 1* amor 
che mi porta, e pregandola che continui a darmi avviso di costui. 
E le bacio le mani. Di Ferrara , il di 10 di ottobre 1576. 

86 A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Io sono stato tutti questi giorni in camera, se nonquantouna 
volta ho visitato la duchessa , ed una, madama Leonora: né par- 
landosi più de le cose mie, io cominciava a credere che*l mio ne- 
gozio si dovesse sopire ; ma ìersera fui invitato in nome di Sua 
Altezza ad andar seco a Lopare, ove oggi se n'andrà con po- 
chissimi. Questa mattina poi il Crispo, consiglier secretodi Sua 

< Cioè, Sua Signoria SalviaU: ma forse è sbaglio o deU' autografo o 
della stampa. 
* Vedi la precedente lettera scritta ai medesimo Capponi; nota 2, 
pag. 193. 
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Altezza , e snpremo ne le cose de la giustizia , m' ha fatto chia- 
mare ; e m'ha riferite alcune onorate ed amorevoli parole dette 
pufaUicaittente dal signor duca in dimostrazion de l'amor che mi 
porta , e de la stima che fa di me ; le quali mi sono state confer- 
male da molti altri. M' ha soggiunto poi , che non mi maravigli 
se nei mio caso è proceduto lentamente; eàè ciò ha fatto con ar- 
te, credendo di poter uver i rei più facilmenteae te mani: ma 
the ora , eh' egli sa che sona fuori de lo s^to , ha commessìose 
dal signor duca di proceder i»ntra lofX) eon rigore straordinario. 
De la commession di Sua Atteeza son iterto : ' il rimanente gii 
l'ho creduto. 

Ho scritte queste cose cosi a luigo , perchè Vostra Signoria 
veda che '1 mio negozio s' incamnìna a buon fine. Darò poi a Vo- 
stra Signorìa aviso di quanto passerà fra '1 signor duca e me. Al 
signor Cipriano Vostra Signorìa baci di grazia in mio nome la 
mano ; perchè, se bene non credo d'aver in questa occasione bi- 
sogno de l'opera sua, desidero nondimeno infinitamente che egli 
sìa certo che io gli sìa amico e servitor di core, e che io son ge- 
losissimo de la sua grazia. 

Ho ricevute le kttere di Vo^ra Sigaeria e dimesser Luca ; 
il quale vorrei che m'avisasse se quel s^oor in bianco è il Ra- 
spone : io m'imagifio ette sia •egli; ma non mi ricordo del suo no- 
me , e vorrei scrìverli ringnazianddo. Saqppia Éoesser Luca no- 
stro che '1 dottor * gno vicino è aitrettsmto tristo , quanto co. . . : 
egli vorrebbe divenir svcoessare di Madalò; ma io me ne sbrì- 
gherò <^on buon modo. L' amico del sospetto antico , ' la cui let- 

* £ pur jsapeva che ii re» stava in Firenze -presso il suo ambascia- 
tore! 

> n Monlecalino. — H Maddalò vuoisi che sia il cortigiano dello 
schiaffo. 

' Crede il Serassi che quesV amico del sospetto aniieo (e non oc- 
corre avvertire che amico è qui detto irooicameote) sia Ascanto Giral- 
difii , da noi altrove ricordato; ma non sa perè<)irci chi fosse quel 
Brunello , delle cui prodezze dà qui un saggio il nostro Torquato. ~ Il 
marchese Capponi , osservando (e{>armi bene) che il sospetto antico 
non può non appartenere ai cento lr«idimenti <yrà\\\^^RniSL^^ >^ ^ 
cui il Tasso scrìsse già allo Scalabfmo ^Ne^^ W^* V^V^^x «afi«i\^NSè^ 
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tera mandai alcuni mesi sono a Vostra Signoria , è senza dubbio 
disleale : e me ne son chiarito , chiaritissimo , con un sottile av- 
vedimento. Ora dica messer Luca , eh' io son troppo sospettoso. 
Non posso tacer una de le prodezze di Brunello. Egli , sempre 
ch'io andava foori , mi dimandava la chiave de le mie stanze , 
mostrando di volersene servir in fatti d' amore; ed io gliele con- 
cedeva, serrando però la camera ov'io teneva i libri-e le scrittu- 
re/ne la quale era una cassetta, in cui, oltre le mie composizio- 
bì , io riserbava gran parte de le lettere di Vostra Signoria e di 
messer Luca , quelle particolarmente che contenevano alcuno 
avvertimento poetico. Ragionando poi con lui, e con alcunialtri, 
sentiva far al mio poema , eh' essi non avean visto , alcune de le 
oj^osizioni fatte dal signor Barga, onde cominciai a entrar in 
sospetto : e tanto più, quanto io, conoscendo gli uomini, sapeva 
ch'essi per sé non eran atti a dir quelle cose. Con questo sospet- 
to cominciai ad andar pescando; e intesi finalmente da un seni- 
tor del conte Luigi MontesucoU , mio vicino , che quando io era 
questa quaresima in Modena , vide intrare con Brunello, essen- 
do già notte, un magnano ne le mie stanze. Tanto andai poicer- 
cando, che trovai il magnano; il quale mi confessò d'essere sta- 
to in corte ad aprir una camera, de la quale diceva il conduttore 
d'aver perduta la chiave. Vostra Signoria argomenti il resto. 
Questa è una delle sue frodi; ma ce ne sono molte altre , non 
men belle : e credo che ve ne siano alcune di molta maggior 
importanza; ma io non me ne posso accertare. Mi consola che 
io stracciava tutte le lettere di Vostra Signoria e di messer Lu- 
ca, ne le quali era detta liberamente alcuna cosa; trattene quel- 
le de i particolari de lo Sperone. Altro non mi occorre per ora, 



rito , conchiude che V amico non è, come suppose il Serassi , una per- 
sona diversa da Brunello; e cheBrunellb non è altri che ilGiraldini.— 
Anche il conte Mariano Alberti teneva che sotto il nome di Brunello 
si nascondesse Ascanio Giraidini; e si ripronietteva di provarlo con 
una postilla scritu di mano del Tasso ne'margini delle lettere di Giam- 
haUsta Guarino stampate nel 1593 in Venezia dal Giotti: esemplare 

iA'egìi diceva di possedete. (,\edÀ Matio%ctilti iriditi di Torquato 

l^asso ec. Lucca , Giusti , i»ai .^ 
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se non e' a Vostra Signoria illustrissima bacio con ogni affetto 
le mani. Di Ferrara. 

87 A Luca Scalabrino, — Róma, 

Finalmente quel piccino , che non fu visto da me fra gli altri 
candidati , m' ha portato quasi di flirto la Poetica a la camera , e 
parca che mi avesse a dire un gran secreto. Ho conosciuto il vo- 
stro artifìcio , e vi ringrazio de la buona volontà. Or tornando a 
la Poetica , io n* ho letto molto in molti luoghi ; e perchè so che 
n' aspettate il mio giudizio , eccovelo. 

Mi risolvo che i due ' più moderni cementatori vulgari sian 
migliori de i tre latini ; ma qual fra i vulgari debba precedere , 
non me ne son risoluto. Maggiore ed erudizione ed invenzione 
si vede * nel Castelvetro , senza alcun dubbio ; ma sempre fra le 
sue opinioni mescola un non so che di ritroso e di fantastico : la- 
scio di ragionar di quella sua rabbia di morder ciascuno; che 
questo è vizio de V appetito , non de Tintelletto. Nel Piccolomi- 
ni si conosce maggior maturità di giudizio, e forse maggior dot- 
trina in minor erudizione ; ma senza dubbio dottrina più aristo- 
telica, e più atta a l'esposizione de' libri aristotelici : bench' i 
nemici a mio dispetto lodo. Dico cosi, perchè quell'azione una 
di molti, concessa dal Castelvetro , non è concessa da lui : tutta- 
via non la riprova così chiaramente , che le sue parole non pos- 
sano ricevere amica interpretazione ; né anco adduce ragioni 
perchè la riprovi. E perch'io sono in gran dubio d'aver ad avere 
gran parte de i critici centra in questa opinione , pregate in mio 
nome il Signore, che di grazia vi dica liberamente quel che sen- 

' Lodovico Castelvetro, La Poetica d'Aristotele volgarizzata e spo^ 
sta: stampata la prima volta a Vienna nel 1570. — Alessandro Picco- 
lomini , Annotazioni sopra la Poetica d' Aristotele. Venezia, Vari- 
sco, 1575. 

^ L'abate Pietro Mazzucchelli pubblicò fra le Lettere ed altre prose 
di Torquato Tasso (Milano, Pogtiani, i822) gli Estratti della Poe- 
tica del CJastelvetro j traendogli da un manoscritto oggi Ambrosiano, 
e già posseduto da Giovan Vincenzio Pinelli che probabilmeste fece 
trar la copia di quegli Estratti dairòrigioale del suo amico Torquato. 
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te ii Barga e 'I signor Flamimo di questo articolo : utrum che 
possa in poema epico riceversi azione una dì molti , che concor- 
rano insieme ad un fine. ' Non dimando Y opinion del Signore ; 
perchè so che non è favorevole , non dirò a la mia opinione, che 
in questo caso ora sono quasiaccademico^maal mio poema; sico- 
me so che quella de Tabbate Ri^giero, uomoassai dotto, èfavore- 
vele; di grazia scrivetemi il vero. Io credetti un tempo che fosse 
in poema epieo T unità di molti più perfetta che quella d'uno; 
ora ( a dira il vero in cmifessione ) sono academico in quest' artì- 
colo , perchè vedo molte ragioni probabili prò et eontra ; che mi 
fanno star sospetto : e V autorità d* Omero può far gran contra- 
peso a molte de le mie ragioni; sì che, s*io fossi costretto a fare, 
non so quel che facessi. Vedete^parlo a voi ed al Signore in con- 
fessione* Questo credo bene più che mai fermamente , che sia 
quasi impossibile il fare a questi dì poema de 1* azion d* un solo 
cavaliere, che diletti : e credo anco , c'avendosi a tesser TazioD 
una di molti in uno , si debba tesser in quel modo a punto, ch*io 
r ho tessuta , e non altrimenti in parte alcuna. Ma per eonsola- 
zion vostra , ed anco del Signore , da i quali so eh* è amato al- 
trettanto il mio poema quanto da me , dirò questo solo : che se 
r unità di molti è lecita ne la tragedia , motto maggiormente de- 
ve esser lecita ne T epopeia : così prova ogni ragione , se ben vi 
mancano autorità ; autorità dico di poeti, non dì luoghi d'Ari- 
stotele. Ma tre sono le tragedie in Euripide, in cui l'unità è una 
di molti; e sono le Fenìsse, le Supplici e leTroiane: e sono al- 
meno le Fenisse e le Troiane , de le più belle , de le più care , 
quelle che sono slate più stimate e più piacciono. Or , per che 
diavolo (se ben non ci è esempio di chi l' abbia fatto in epopeia, 
se non quello d' Apollonio , di Stazio e di Quinto Calabro , che 
non son de la prima bussola, come Euripide) perche diavolo, 
dico, non deve esser lecito neTepopeia? Mi risponderai : Ari- 
stotele non loda sempre Euripide ne la constituzion de la favo- 
la. È vero ; ma avendolo ripreso in particolari di minor impor- 
tanza, l'avria ripreso in questo che tanto importa. E sì come dis- 
se e' aveano errato coloro , e' aveano scritte le molte azioni di 
' Ne ha parecchie volle discorso* 
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se non e* a Vostra Signoria illustrìssima bacio con ogni affetto 
le mani. Di Ferrara. 

87 A Luca Scalabrìno, — Róma. 

Finalmente quel piccino , che non fu visto da me fra gli altri 
candidati , m* ha portato quasi di furto la Poetica a la camera , e 
parea che mi avesse a dire un gran secreto. Ho conosciuto il vo- 
stro artificio , e vi ringrazio de la buona volontà. Or tmnando a 
la Poetica , io n* ho letto molto in molti luoghi ; e perchè so che 
n^ aspettate il mio giudizio , eòcovelo. 

Mi risolvo che i due ' più moderni cementatori vulgari sian 
migliori de i tre latini ; ma qual fra i vulgari debba precedere , 
non me ne son risoluto. Maggiore ed erudizione ed invenzione 
sì vede * nel Castelvetro , senza alcun dubbio ; ma sempre fra le 
sue opinioni mescola un non so che di ritroso e di fantastico : la- 
scio di ragionar di quella sua rabbia di morder ciascuno; che 
questo è vizio de Y appetito , non de Tintelletto. Nel Piccolomi- 
ni si conosce maggior maturità di giudizio, e forse maggior dot- 
trina in minor erudizione ; ma senza dubbio dottrina più aristo- 
telica, e più atta a 1* esposizione de' libri aristotelici: bench'i 
nemici a mio dispetto lodo. Dico così, perchè quell'azione una 
di molti, concessa dal Castelvetro , non è concessa da lui : tutta- 
via non la riprova così chiaramente , che le sue parole non pos- 
sano ricevere amica interpretazione ; né anco adduce ragioni 
perchè la riprovi. E perch'io sono in gran dubio d'aver ad avere 
gran parte de i critici centra in questa opinione , pregate in mio 
nome il Signore, che di grazia vi dica liberamente quel che sen- 

' Lodovico Castelvetro, La Poetica d'Aristotele volgarizzata e spo' 
sia: stampata la prima volta a Vienna nel 1570. — Alessandro Picco- 
lomini. Annotazioni sopra la Poetica d* Aristotele. \ene2i2i,ym' 
SCO, ib75. 

' L'abate Pietro Mazzucchelli pubblicò fra le Lettere ed altre prose 
di Tfyrquato Tasso (Milano, Pogliani, J822) gli Estratti della Poe- 
tica del Castelvetro , traendogli da un manoscritto oggi Ambrosiano, 
e già posseduto da Giovan Vincenzio Pinelli che probabìlmeate fece 
trar la copia di quegli Estratti dairorjgìDale del suo amico Torquato. 
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nel primo , olirà quel che scrissi , ho mutato quel che si diceva 
de lo sdegno di Tancredi , ed ho aggiunta una stanza del^ parere 
di Rinaldo, ch*era necessaria: nel secondo non è necessario che 
si dica che '1 califfo sia in Gaza , essendosi detto nel primo. S'è 
rimosso in Sofronia quello « fosse volto a volto ; » e mutata 
la prima stanza de Torazion d* Alete, in maniera che si leva quel- 
la che parca soverchia adulazione, e si risponde a quel dubbio 
che Goffredo sia prima presupposto capitano; perochè dice Ale- 
te, c*a ragione quella adunazione d*eroi non si sdegna ora d'ubi- 
dirlo, poic'anco prima che fosse capitano, ella riconosceva da lui 
da i suoi consigli tutte le vittorie e i regni. Si che può ragio- 
nevolmente Àlete, nel progresso del ragionare , mostrar d'at- 
tribuir a lui solo tutte le vittorie passate. Nel terzo poi ho mu- 
tato tutti i versi e' offendevano , ed in particolare il vostro ; ' di 
maniera che stimo che stia assai bene. Ho aggiunta una stanza , 
in nominar particolarmente chi sono gli uccisi da Dudone: e for- 
se n'aggiungerò un'altra. « Che cento, e cento opprime, » era 
troppo secco. 

Quel dubbio del Barga, che non convenga a la virtù eroica di 
Rinaldo , eh' egli esorti gli altri ec. , quanto più vi penso , mi dà 
minor fastidio , e mi risolvo a non mutar per la ragion che scri- 
verò poi. Or sono intorno al quarto ; e desiderarei di saper dal 
Signore più particolarmente , quali parole l' offendano nel par- 
lare di Plutone ; avvertendolo eh' io non mi curo per ora d' altro 
se non di quello che può noiare gli Inquisitori. 

Rimovo alcune parole latine, lustri, insta, prorompere; e 
muto alcun' altre cosette a mio gusto. Lustri^ intendo non lo spa- 
zio di tempo ; ma « A le fere, a gli augelli i lustri e '1 nido. » La 
parola inimicinon la vorrei per niente. De la parola guarda per 
guardia , son dubbio. Manderei tutti i concieri, ma non ho tem- 
po. Scriverò al Signore a lungo sovra Guido e Carlo. Avisate- 
mi de i tre ultimi canti. E vi bacio le mani. Di Ferrara il 15d' ot- 
tobre. 



'Il vostro che? forse, gusle, oteccJiÀo »o?:m\\R. 
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88 k Luca Scaldbrino, — Roma. 

Siamo assediati : in Mantova ancora s' è scoperta la peste, ed 
in Venezia continua: gran cosa sarà, che Ferrara sidifenda. Che 
dite? mi consigliate a far un salto almeno sino a mezza strada : 
bench* io odo e' anco da V altro estremo d' Italia ha ricominciato 
a farsi sentire, pur vi è lontana assai. Dio ! chi mi ritiene? Ma 
passiamo ad altro. 

Stanotte mi sono svegliato con questo verso in bocca : « E i 
duo che manda il nero adusto suolo. » Et in dicendolo mi sovven- 
ne che Tepiteto nero non conviene, perchè la terra adusta è an- 
zi bianca che nera , e *1 color negro ne le terre è segno di gras- 
sezza e di umidità. Tomai a dormire ; e sognando lessi in Stra- 
bene , che r arena di Etiopia e d* Arabia è bianchissima : e poi 
questa mattina ho trovato il luogo. Vedete che sogni eruditi sono 
stati questi ! ' Bisogna dunque mutar quel verso eh' è ne l'ulti- 
mo canto , * e dire: « E i due che manda il più fervente suolo. » 
Se voi fusto per crederlo , i' airei ; ma certo è vero che su l'alba 
poi , in sogno , mi nacque questo dubbio : come avendo detto 
« Àltamoro ha i re persi e i re Africani , i soggiunga « E i duo 
che manda a noi V adusto suolo ; » quasi Etiopia non sia in Àfri- 
ca. Ma a questo dubbio ripensando poi ne la vigilia , ho trovato 

* Uq* altra volta dovette a una disgrazia il coDciero di un verso del 
canto XIX. Racconta il Serassi (1,238) « esserci in Roma fàma costan- 
c te, passata di mano in mano sino a* viventi letterati, che non avendo 
« mai trovata il Tasso una maniera che gli soddisfacesse, per esprimere 
« la prestezza con cui Erminia scese da cavallo per correre al suo Tan- 
« credi moribondo; nel trattenersi ch'egli faceva un giorno coi suoi 
e amici alla riva del Tevere vedesse venire a briglia sciolta dalla strada 
€ del Popolo un giovine incauto , e cader precipitosamente da cavallo 
« presso la chiesa di S. Rocco : alla cui vista gli venisse fatto improv- 
« visamentc quel bellissimo verso 

« Non scese no^ precipitò di sella y> 

lì che, se vero, dovette accadcrgli nella breve dimora che fece hi Ro- 
ma tra il novembre e il dicembre del Ì57t>. 
• ^ iflanza 23, verso 6. 
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che facilmente si solve; perchè il nomed' Àfrica, se bene si dàa 
tutta quella terra eh' è numerata per la teirza parte del mondo, è 
però proprio de la provincia ove fu Cartagine ; e del paese uni- 
versale il nome proprio è Libia. Cosi Tolomeo , numerando le 
proviacie de la Libia, vi mette T Africa: si che il dubbio non so- 
lo è soluto , ma anco si dà occasione a una di quelle annotazioni, 
de le quali mi toccaste un non so che , e de le quali ho gr^ vo- 
glia. 

Ho ricevuto due lettere del Signore , e risponderò per que- 
st' altro ordinario. Per oragli dite , eh' io facilipente accetto che 
non si debba collider l' o in quel verso : « a par de la man luci 
spietate ; i e per T esempio de* buoni che noi collidono , e per la 
ragione medesima per la quale io scrissi non doversi collidere il 
che interrogativo* Il verso • non men che la man luci spieta^ 
le i a ragione è stimato da voi naturale , poiché in su 1 ferver magr 
giore fu cosifatto dame. E nel primo originale, che ricopia il Si- 
gnor di furto, potrà legger, se non Tha dato altrui , questo ver- 
so a punto: pur io non mene compiaccip affatto, E vi bacio lema- 
ni. Di Ferrara, il 20 di ottobre. 

89 A Scipione Gonzaga, -r— Roma. 

A la lettera di Vostra Signoria illustrissima risponderò con 
più commodo: ora non posso, perchè, avendo fra due o tre gior- 
ni a partirmi di Ferrara, ' sono molto occupato. Frattanto lecon- 
fermo quel che per l' altra mia le scrissi ; la qual non so però se 
riceverà inanzi questa. Dicoche siscrive * centra il mio poema * e 
forse contra ad altre mie cose : lo scrittore è , o sarà V Ariosto ; 
al qual credo però, anzi son sicuro, chedaaltri saranno sommi- 
nistrate r armi eh' egli mi lancerà contra. Io sopporto questa ed 
ogn' altra offesa da lui con animo non sol paziente ma amorevole 

' Va a Modena. 
•La slampa CV, «mra. 

^ Girava manoscrillo ; e inVotivo ^ <\\Jl^^vc> \fò\xvv^ ^V^vax^ im^cituen- 
do, senza che Torquato \o sav^esse. 
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verso lui. Sol mi rincresce di aver parlato seco troppo spesso o 
troppo a dentro d*ogni mia opinione e d' ogni opposizione che mi 
possa esser fatta : e più mi peserebbe eh* egli alcune se n' attri- 
buisse, che non farebbe se tutte l'impugnasse. Non so s'avran- 
no pazienza d' aspettar eh' io mandi fuori il poema, oi Discorsi; 
ma io non riconoscerò per mia, cosa non publicata da me. É de- 
gno di riso il vedere che , non ostante questi sospetti o queste 
certezze, siamo tutto il giorno insieme: «0 gran bontà de' cava- 
lieri antiqui ! ' i Egli , poi che si vede scoperto , non ardisce di 
negare: e siamo venuti a tale, che parliamo di questa pratica li- 
beramente ; ed io gli ho promesso che per dargliene maggiore 
occasione, vuo' considerare molte cose ne l'Ariosto, "che non mi 
pare che siano state anche considerate. Ma perchè contra me si 
procede con troppo artificio, non sarà se nonbene che Vostra Si- 
gnoria illustrissima si faccia dare i miei Discorsi da messer Lu- 
ca , se gli ha, ed ogn' altra mia lettera scritta in materia de la Poe- 
tica ; e le tenga in modo , che non possano esser viste da alcu- 
no. E con questo facendo fine , a Vostra Signoria illustrissima 
bacio le mani. Di Ferrara. 

90 4 Luca Sealabrino, — Roma. 

I n risposta de la vostra , altro non vuo' dire se non che pur fi- 
nalmente mi sono avveduto eh' io non ho mai troppo sospettato , 
ma si bene molte volte troppo creduto. L' amico ha operato con- 
tra a me molto più di quel chesi possa credere. Da voi altro non 
desidero, se non che soUicitiate la risposta de lo Sperone, 'non 
per mia , ma per sodisfazione de la signora duchessa. ^ E vi ba-. 
ciò le mani. Di Modena , il 3 di decembre. 

» Ariosto, Orlando Furioso, ì , 22. 

■ Neil' Orlando Furioso, 

> I4 l^role de lo Sperone, che pur dovevano leggersi nel mano- 
dcriito del Serassi, avendole egli date a pag. 259, nota 1 , del tomo 
I della Vita, non so come si omettessero dair editore pisano, cbe pur 
ebbe dinanzi quel medesimo manoscritto^ 

^ La duchessa d' Urbino. Vedi qui innaniì \e \eVV^\^ ^^^<5i ^^^\^^^ . 
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VANEGGIAMENTI E PEREGRINAZIONI. 

(1577-1379.) 



Giunta a Torquato , fin dal novembre del 76, la notizia che. sta per 
pubblicarsi la sua GeruscUemmey ne prende grave dolore; pensa di 
Care scomunicar gli editori, e intanto v'interpone gli autorevoli offici 
del duca Alfonso. Il quale scrive premurosamente a' principi e alle si- 
gnorie d'Italia, che vogliano proibire agli stampatori dei loro Stati la 
impressione e Io spaccio di quel poema. ' 

Avvicinandosi le feste del Natale, va a passare qualche giorno a Mo- 
dena presso il conte Ferrante Tassone; e vi fa la conoscenza della si- 
gnora Tarquinia Molza vedova di Paolo Ferrino , ancor fresca d^anni 
e di bellezza , e d^ ingegno poetico lodatissima. 

1577 , gennaio. Non si trova contento neppure del soggiorno di 
Modena, e torna presto a Ferrara, risoluto di rimanere ai servigi della' 
corte Estense. Teme per falsi rapporti d^aver perduta la grazia di Sci- 
pione Gonzaga; vive in sospetto de' servitori , che si lascino subor- 
nare da' suoi nemici; s'immagina di essere, stato denunziato all' In- 
quisitore. 

— È lodato da Orazio Ariosto con alcuni versi; de' quali ringrazian- 
do il giovine, risponde in modo da far credere che fin le lodi gli fos- 
sero sospette. 

— 17 giugno. Preso da grave umor malinconico , offende un servi- 
tore della corte. Questo fatto e le sue conseguenze furono annunziate 
subito il 18 da Maffeo Veniero al granduca di Toscana in questi ter- 
mini. ^ e Del Tasso le do nuova, che iersera fu incarcerato ' per avere 
e in camera de la duchessa di Urbino tratto un coltello dietro a un 
« servitore ; ma più tosto preso per il disordine e per occasione di 
« curarlo, che per cagion di punirlo. Egli ha un umor particolare, si 
a di credenza d'aver peccato d'eresia , come di timor d' essere a v ve- 
ce lenato , che nasce (cred'io) da un sangue melancolico costretto al 
« cuore , e fumante al cervello. Caso miserabile per il suo valore e 
a per la sua bontà ! » 

I Serassi , Fila , 1 , 369 e «eg. — Continuazione deUe Memorie di reli- 
gione ^ di morale e di letteratura, Biodeoa^ i833 ; tomo II, 65 e sef.j 
«. IV e V. 

3 Seraui , Vita , 1 , 378. — LetUre di Torquato Tasso , edixione pisa- 
oa, 1837 > tomo Y, ^ippendice^ p»f..4<>* 

3 la un camerino di cortile, (Tedi letter» aV GocfitY^vù^^tL^^^ wKkV^v^^X^ 
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i577. Scrive al duca Alfonso, supplicandolo di compassione e di 
perdono; e ia lettera {oggi ignota) consegna a Guido Gocea^ani , che 
r accompagna al duca con questo biglietto. « Il signor Tasso ha roan- 
« dato a pregarmi eh* io vada sino da lui: il che avendo io fatto , m'ha 
« tirato In disparte per non essere udito, e m'ha detto il suggetto de 
« la sua inclusa lettera, la quale voleva eh* io aprissi, e pregatomi di 
« presentarla a Vostra Altezza e di supplicarla de la risposta. Et io Tho 
e dissuaso a non mandarla, perch'olla non ha avuto altro fine per la 
a sua ritenzione, se non per la salute sua, siccome gli dissi ieri sera; 
K e che se ne acquetasse sopra la fede mia« la somma ha voloto ch'io 
e la OKindì , e ch'io la renda oerta, se è ritentto prigione, che caderà 
« in dispenuùoiie , non potendo egli patire lo star rtechloso, e pro- 
ti mette di pcnrgarsi , e di hr tutto quello che Vostra Altezza coman- 
e derà i ma dimand'a la sua camera. Ella risolverà ciò che giadicheHi 
« che sia bene pertai. • ' 

— luglio. È posto ia libertà, e dal duca coadotto a'Belrìgaardo: 
ma né libero né fra le delizie delta corte sa rendere la pace alf animo 
perturbato dai dubbi d'infedeltà, di tradimento, di eresia, n duca, 
non potendo averne bene, lo rimanda da Belrìguardo l'undici di lu- 
glio , llacendo scrivere per un segretario al Coccapaai. a Sua Altezza 
« m'ha comandato di scrivere a Vostra Signorsì , che il Tasso se ne 
t torna a Ferrara con proposito dì andare nei convento de' frati di San 
« Francesco , ed aver dae frati del convento in sua compagnia. Ma 
« perchè è solito di dire ogni cosa in confessione , e trascorre in un 
« monte di pazzie, pare a Sua Altezza ch'egli stia ora peggio che mai. 
« Ella dice > che quando i frati si contentino di star in sua compagnia 
« (i quali però intende che siano deputati dal padre Righino ec. ) am- 
« monendolo de le sue pazzie con qualche destrezza , se ne contente- 
« rà , sapendo che l'elezione sarà fatta di persone atte a questo : ma 
« quando non vi fosse frate che accettasse l'impresa , o non fosse a 
« proposito, Sua Altezza vuole che esso Tasso sia rimesso ne le sue 
« solite stanze in corte ; e Vostra Signoria gli dica che, ricusando quei 
« padri di star m queir obbligo , le pare più conveniente ch'egli se ne 
« stia a le sue stanze , che sturbar quei religiosi ; e che prò vegga ad 
e ogni modo, ch'egli vi ritorni, e sia servito da quei due facchini e 
« servitori, come prima , ec. » * 

1577, luglio. È ricevuto da que' religiosi. La prima sera che alber- 

I Fu trovato questo biglietto Qell* Archivio Estense da Lodovic' Anlooio Mu- 
rtlorì , e da kti pubblicato séMa lettera al Zeno , premessa alle Lettere ine- 
dite di Torquato (edÌBÌone veneta delle Opere ^ X , a38): ma dlngliò nd 
credere che le cose dette qui dal GoccapaDi si riferissero alla prigionia di 
Sant' Anna. — Lo inserì anélie il Serassi ndlla Fìta , 1 , 97S e seg. 

a Trilla dall' Archivio de\ duc« A\^qA<ail dtW ^\n,\itTvt%b<nchi. — Serassi , 
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ga in coBTdnlo scrìve una supplica ai cardinali del Sani* Officio; e la 
manda a Scipione e Curzio Gonzaga. 

— Si vuol rendere religioso. 

— Intorno a*20 di luglio , fugge Torquato da Ferrara ; e scansando 
la città ed ogni luogo abitato , si conduce per la parte ddr Abruzzo ■ 
nel regno di Napoli fino a Sorrento» dove dimorava la Cornelia sua 
sorella. Entrato in sua casa, sotto le mentite spoglie di pastore, * 
e ritrovò lei con le sue fanti tutta sola ; perciochè era già rimasta ve- 
e dova del suo primo marito , e due figliuoli eh* ella n*avea senza più , 
« erano a queir ora fuori di casa : «nd*egli fattosele innanzi, e infin- 
a gendosi d' esser un messo, le porse alcune lettere, dicendole esser 
e del fratello di lei ; le quali contenevano Torquato ritrovarsi in gra- 
te vissimo pericolo di vita , snella per lo fraternale amore tostamente 
« noi soccorreva con procacciargli lacune lettere di favore che gli 
« facevano mestiere, rimettendosi nel di più al portatore di quelle. 
« Rimase ella tutta sbigottita e dolente per questo fiero avviso , e vo- 
« lendo dal messo intender più distintamente il caso , accresceva Tor- 
c quato il favoleggiato pericolo di se medesimo raccontandole una 
e assai verisimile novella , et accompagnandola con compassionevoli 
t parole : per la qual cosa condusse V aflOiitta sorella a tale , che per 
t soverchio di dolore occupandosele il cuore , tutta svenne. Ond*egii, 
a parte assicurato dal grand* amore de la sorella , e parte doglioso di 
e vederla per cagion di lui queir angoscia patire , cominciò primiera* 
e mente a consolarla , et indi a discovrìrsele pian piano per non porla 
e in nuovo perìcolo di perdere per troppo d* allegrezza la vita , se di 
e subito le si fosse manifestato: come a lei medesima disse poi, scu- 
« sandosi de la noia che data le aveva ; perch* egli consapevole de lo 
« smisurato piacer eh* ella avrebbe sentito nel rivederlo , temette che 
t se stata non fosse da quel sospetto del finto pericolo rattemperata , 
f avrebbe potuto di leggieri correre a rischio d*improvisamente mo» 
« rime , come ne le grandi e non pensate allegrezze suole sovente 

* f avvenire. Ma ella con la riconoscenza di lui intieramente d*ogiii pas- 
ce sata noia si ristorò , come colei che teneramente amava quest*unico 

« suo firalello e di alquanti anni di sé minore Essendo adunque 

a Cornelia tutta racconsolata , e udita dal (ìratello pii^ compiutamente 
t la primiera cagione de 1* occulto suo venire; determinando ella , 
e per maggior sodisfocimento di lui, di tenerlo celato, si fece incon- 
« tanente i figliuoli et alcun altro più stretto parente chiamare, a*quaU 
t scoverto il segreto et imposto silenzio de le cose che tacer si dove- 
c vano 9 fece per gU altri publicare j esser da Bergomo un suo cugino 
t in Eilapoli per suoi affari, et in Surreoto per Starla, venuto: et egli 

I Lctt«N a GianbaUiiti MaMO , de* fa novenbre iSga. 
a Lettera alla ioreìla, de'f4 novembre 15^7. 
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1 dì questa cautela sdJìsI^iioi con lei si rimase; dove per lo rimaneDit 
n di quella siate lieiameaie dimori), godendogli agi de la propria ca 
n sa, ' clie inflDO allora assaggiali non s?eTa se non se in eia che ri 
n cordar non se ne poteva. » Così scrive il Manso {Vita, parie I, f 5t 
e SS}, Darraiore almeno io questa parte eludibile. " 

1577. Ha ritorna col pensiero e co' desiderii a Ferrara ; e dopo w 
vano carteggiare col duca Alfonso e cod le sorelle Lucritzia ed BleO' 
nora (carteggio che non c'è pervenuto, o sta riposto tu Ilaria, negli 
archivi } risolve : essere i coDsiglio non solo necessario ma geiKraìo 
( (come scriveva poi al duca d'Urbino] 11 tornar colà ond' era panilo, 
t e la vila ne le mani del duca liberamente rioieiEere. > 

— novembre. Dopo una pericolosa malattia si conduce a Homa, e 
ripara in casa di Giulio Masetto, allora agente del duca in quella citta, 
|ioi vescovo di Reggio. Questi e Camillo Gualengo, ambaseialorv 
della corte di Ferrara, avvisano il duca dell' arrivo di Torquato. 

IS77-78. Scipione Gonzaga lo sconlbrla di rimettersi nella serviiii 
degb Estensi; ed intanto il cardinale Albano, voiendo ricuperargli 
col perdono dei duca le robe lasciale a Feri'ara nella Tuga , surive ad 
Atlbosa In quotilo lettore. 

• Serenissimo signor mio osservandissimo. — Vostra Allezci sa di 

■ quanta compassione sia degno l'ìnrortunio dei signor Torquato Tis- 

> so, essendo egli iliqael raro e felice ingegna cb'ènolo al in 
1 e perchè a lui paro di non poter esser sicuro de la vita , se Vostra 
I Altezza non l'assicura d'aver deposto lo silegno ooncepulo contro 
t ai esso , e se non lo riceve in protezione ; io vengo ora con ogni 

> affetto a pregarla, che voglia in quest'occasione porgergli eUcicu- 
t mente II suo aiuto in quel modo che scriveilsignoreScipioDeGoo- 
I laga : ed È , che Vostra Altezza si degni di lai^lì una patente ne la 

■ quale si comertga, che tanto per la giustificazione avuta de le caUin- 

■ nie dategli, quanto per sua clemenza e benignità gli perdona, eia 
* riceve in grazia per Tavorirlo contro i suoi nemici. H prego simil- 
« mente Vostra Altezza , che gh vogliafarresUluir Icsuerobe.epar- 
ii Hcolarmcnte le scritture che dimanda, avendo animo <tì ilnìr t'opera 

I Le irmi Tniicuì , pn Dptn dil connuiuirìo ALriil , n^iumu ti cm 
dei duceadinli dilli Ktelli <ii Torcalo. Scrive il BiMU,che M Ih le ucci, 
asioai, EfiDceodi e le mine <teir lofdke SurienLo , jrantono < doceiuleiil. 

«quel priicipgl lumg doli' itiliio pugna. » 

« il prima di lori,, Aduidìiki, eliii rat mollo più runiflim:-. li quii biBitlii- 

«,p.r.e,l,S5S.) 
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« SUO, ' com'egli medesimo ne avvisa la signora duchessa d'Urbino. 
« Di questo favore , ch'io chiedo instantemente in beneficio di per^o» 
K na tanto meritevole , e per cagione de la patria e per molti altri ri- 
de spetti a me carissima , resterò a Vostra Altezza infinitamente obbli- 
« gato , e lo riconoscerò con vivi effetti sempre ch'ella si degnerà di 
« comandarmi. E per fine bacio a Vostra Altezza le mani, pregandole 
« ogni prosperila. Di Roma , a li 30 di novembre 1577. ^ » 

A che il duca Alfonso fece questa risposta. 

« Illustrissimo e reverendissimo signor mio osservandissimo — Io 
« non ho risposto prima a la lettera che Vostra Signoria illustrissima 
« mi scrisse, già molti giorni , intorno al particolare del Tasso, per- 
« che volevo in un istesso tempo Riandarle le sue scritture. Ma lagra- 
« ve indisposizione de la signora duchessa d'Urbino , mia sorella, non 
« ha consentito che fin x>ra si siano potute aver tutte; perciocché esso 
« Tasso ne avea lasciato alcune in mano di Sua Eccellenza, che tut- 
« tavia si vanno raccogliendo , e tosto saranno tutte insieme. Il che 
« ho voluto far sapere a Vostra Signorìa illustrìssima; ed anche, che 
« avendo scritto la sorella di detto Tasso a la signora duchessa ed a me, 
« con far particolare instanza a Sua Eccellenza di queste scritture, come 
€ prima sieno ia termine se le manderanno, facendole capitare in ma- 
il nopropria.diVostra Signoria illustrissima, opp^r del Tasso medesi- 
«c mo: non sì mancherà anco di cercar d'aiutarlo non meno con parole, 
d di quel che si è fatto per il passato con gli effetti; e tanto maggior- 
ft mente, essendomi raccomandato con tanto effetto da Vostra Signo- 
« ria illustrissima ; a la quale baciando la mano, le prego dal Signore 
« Dìo ogni felicità. Di Ferrara, a' 14 di gennaro 1578. » ' 

1578. Ma le carte promesse non furono rese dal duca; a' 22 di mar- 
zo questi scriveva al Gualengoe al Blasetto: 

« Quanto al particolare del Tasso, di che voi scrivete, vogliamo che 
« ambedue insieme gli diciate liberamente , che se esso è in pensiero 
e di ritornar qua a noi , ci contenteremo di ripigliarlo : ma bisogna 
« prima, ch'egli riconosca che è pieno d'umore melaincoUco; e quei 
« suoi sospetti di odii e di persecuzioni, che ha detto essere state fatte 
« dì qua, non provengono da altra ragione che dal detto umore ; del 
a quale dovrebbe riconoscersi , fra tutti gli altri segni , da questo , 



I n poema, a cui restava sempre a dare l'ultinu mano. 

9 II Serassi [Fita , Il , 6) la pubblicò per la prima Tolta ; la Capurrìana 
(V, 58, num. 46) la riprodusse , leggendo cwi affetti per vivi effetti, 

3 Anche questa fu pubblicata dal Serassi (Vita , 11^ 7) per la prima volta. 
Fa ripiodotta dalla Gapnrriaia (V , 69 , num. 47) con parecchie varianti ; ma 
ci è parso bene di tenere la leaione del Serassi , il <{auile ^ di tx« cf(&^« c-^^ 
ne vide^ aeguJ goeiia cbe egli medesimo aveva ItaVU daV t^iò'aAxn ^^^ Vn?^ 
tere scritte da Maurino Oliane» » none dtl cii^&Ba\« fcSSsMBO* 
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I clic gli è caduto io iinniagltuzìoiie che noi volemmo Tarlo motimJ 
a DonoaiaotO iscm|>K l' abbiamo o visto TOlcolicri ed accarezzalo; p4-| 
• (ondosi credar che quando aveEsinra aiulo [ale fantasia, sareùè 
assai facile l'esseciiztoiie. E peidii egli risolva beo prima, sj 
t>vuuie vcuii'C, di dover oniiinamcnie consentire eil acquietarsi a IM 
^■ciani curar da i medici per sanar l' umore. Che quando peosasst 
.( d) avviluppale e dir i>arole secoado ch'egli ba faLto per lo passato |! 
« Doi Don solo non inicndiamo di rìpiullaroe briga alcuna ; qih qua».' 
( (lo egli roEse di qua , e Don volesse permeuer di medicarsi , 11 Tarcs- 
« idma subilo uscii da lo sialo noslm, con commissioDe dì noa da' 
■ vere ritornare oui piii. E risoiveiidosi venir, non accade dir altro:, 
( qaaado che non, ordìouromo ette siano data alcane site robe, che 
R sono appresso il Coccapanl, a chi egli seri vei^. ». ■ 

— Lasciala Roma in compagnia del cavalierGaalengo, glungoa 
Ferrara , eU evvi accollo da quel duca con amorevolei/a. Ma in brete 
teiapo loroa ad essere scontento di quella corte : le sohic ublde; hi' 
lidie dei corilgiaani, disamore nel principe. 

— Fugge di Ferrara, e va a Mantova: ma nói Gonnga trova pih 
cottesi degli Estensi, Poverissimo , vende qaanio ha dultoroo. 

•— Da Mantova passa a Padova ed a Venezia, mal gradila per Intto; 

< percbù l' interesse (com'ei dice) e il desiderio di compiacer a' pria' 

< cipi serrava le porle alla misericordia. > Ma non (a semlin* vero: 
Troviamo difaiti che soilo ii di 

~ 13 luglio , MaHbo Veniero ragguaglia da Veneda il granduca di 
Toscana con Dna lettera di questo tenore. 

■ Il Tasso è qui , inquieto d' animo ; e sebbene si pub dh'e die egli 
1 non sia di sano inlelietio , acuopro tuttavia pih tosto sogni di aflli- 

zlonechedi pazzia. Sono isu(riamoriquesii:ilprincìpale 6, ch'egli 

< vorrebbe essere al servizio di Vostra Altezza , non bramoodo in ciò 
a. allra provvisioni! , se uon quanto scmp licerne a te e ritiratamenlA 

1 possa vìvere: l'aliro ù , che vorrebbe che il signor ducadJ Ferrara 

< gli restituisse il suo libro ; di che egli non ha copia. Intorno a que' 
1 stl due capi quasi sempre discorre , e sì lascia trasportare da l' im- 
g maginaiione: in questo baqualdietasUdio In dubilandodi non avere 
i il libro; ma perii non si dispera , confidando egli di farne un alini 
I migliore in Ire unni: ed io veramente lo credo, non essendola poe- 
( sia in lui Diente con laminala j si pcrcbÈ la pazzia ed ella siano so- 
( relle, si perchè siano tanto slmili c'conformi che non sì oIKuidino, 

I anzi reciprocamente si esaltino. Egli ha cominciata alli^manKoM' 
a una canzone sopra il serenissima principe nato: ed io procurai <ff 

II fargliela Unire ; essendo se non conveniente al soggello , alloeiia 
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«. supcriore a rallrc sue che lìo qui ho veduto. Ne Taltro pensiero, 
u che ò di servir Vostra Signorìa , in che coslantemenle persisi e, ha 
a qualche diffidenza che l'opprime , di non aver ricelto a la sua cor- 
« le. Voleva egli venirsene a Fiorenza , ed io V ho iniprlenuto a fino 
« di poterne dar prima avviso a Vostra Altezza ; supplicandola , cli<* 
« quando si degnasse dargli intrattenimento , ' si degni anco farm(m-> 
« scrivere una parola , acciò eh' io possa consolare un povero virtuoso 
« con una sua lettera. Certamente io lo vinto da estrema pieià quo 
« st'officio con l'Altezza Vostra, sì perchè questo poverino, quando 
« non avesse da combattere con il pane , non avrebbe forse nò anco 
« guerra da' suoi pedsiori ; si perchè vorrei vedere esercitala quella 
« musa che tanto si fa valere. » ■ 

Non sappiamo qua! risposta fosse falla da Firenze : ma è certo olu» 
Torquato appena l' aspettò in Venezia. Lo troviamo di fatti. 

1578, a' 20 di luglio , in Pesaro , alla corte dòl daca d'Urbino. 

— luglio, settembre. Trattenendosi in Pesaro presso Giulio Giorda- 
ni , ^ ed in Urbino presso Federigo Benavennira » espone in una lun-;» 
lettera (eh' egli chiama anche orazione) indirizzata al duca d' Urbino , 



I La provvisione di cortigiano. 

3 Archivio Mediceo , 61za n*^ 54 t classe 27. Edita dal Serassi (II, i3-i/|} per 
la prima volta ^ con qualche lacuna ; ristampata nella raccolta Gapurriana delle 
Lettere di Torquato (V. Appendice , pag. 4f)) e Gaalmente dal professor Ciam- 
pi nella sua BibUogra/ìa critica delle antiche reciproche corrispondenze ec, dcl- 
V Italia colla Russia , colla Polonia ed altre parti settentrionali ec. Firenze , 
Piatti , 1843 ; voi. in , pag. 17-18. 

3 Lasciò Torquato in casa Giordani , e vi esistevano tuttavìa a* tempi del Serassi 
( n, xn ) , tre libri postillati di sua propria mano. — i. La Diuina Commedia 
della stampa del Giolito , le cui postille si vecfoqo trascrìtte in un codice della 
Chisiana con un ricordo che dice : m Queste brevi aanotationi del sig. Torquato 
a Tasso furono da lui fatte in Pesaro sopf a un Dante di stampa del Giolito , eh* è 
4( nella libreria del sig. Camillo Giordani. » (V. la lettera indirizzala al professor 
Giovanni Ro^ni dall'abate Luigi Maria Recti , e prcmeraa alla stam|ka delfe delt~ 
Postille ; volume ulfóno dell' edizione Gaparriaaa di tutte le Opere del Tas>'o.) 
— a° il Có^tHto di Dante. Pobbliei queste postìUe il marchese Giangiaoomo Tri- 
valcio ncIU «dizicae del ConPÙo da lai procurato iaSlilano nel i8a6. « Le pe- 
ce stille dal Tasso (cosi dice la prefazione) ed il cenno de* luoghi da lui cod- 
<t trassegnati soao tolti da un esemplare della stampa del Sessa , che porta scril- 
K to su una carta di fronte: Questo libro fu postiUato dal Tasso nel 1678 (^).*. 
a L* esemplare poi.... è un prezioso dono fattp alla signora contessa Gostanta 
« Perticali Monti dal sig. conte Paolo Machirelli dì Pesaro )> -^ 3"* il Canzonie- 
re del Petrarca ; edizione del Giolito , i56o. N«l foglio ultimo si leggeva di 
mano di Girolamo Giordani : «( Questo Petrarca fu di Torquato Ta^so , e restò 
« in casa de* Giordani nel 1 578 y dove «Uoggvò fter iXpasà. fottìi» \k 

(*) Porta ilSttmssi, Fu pùttiUato dai Tasso nel l97»* 
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laricasi 'Iella vita irascoTsa) iqitail adombrava [iure in alcuni ' 
vprsì che sono de' più belli cbc iiscis^uro mai ita quell'anima nicsla. 




[ 



ISTS, Sul cader di settembre (non in ottobre, come credette il 
Serassi, 11, 30), non conieoio neppur ili quell'onorato soggiorDo, si 
parte cclaianunie da Urbino , avviandosi verso il Piemonte. 

I Era ne la stagione che'l veodemm latore suol premere da l'uve 
g tnaiure il vino , e cbe gli arbori si veggono in alcun luogo spagliati 
tdifriiui; quand'io,cheio abito di sconosciuto peregrino tra Mova- 
ara e Vercelli cavalcava, veggendo cbe già l'aria cominciava ad an- 
t nerare, e che mito intorno era cinto di nuvoli e quasi pregno di 
B pioggia , cominciai a pungere piti forte il cavallo. Ed ecco intarlo 

I II M«l>Dro , cbe scont uid ItiDgi da Hiblao. 
9 La qoeràa i lo 9t«tn[QadcYàm:b\^t\\b'&.<ì^tT«. 
3 PurlMojie, cbe diì il nonw atta tiWi sai >*"»»»>* ìis'i^- 
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« mi percosse ne gli orecchi un latrato di cani confuso da gridi; e voi- 
< gendomi indietro , vidi un capriolo che seguito da due velocissimi 
ff veltri , già stanco , tu da loro sovragiunto ; sì che quasi mi venne a 
« morire innanzi appiedi. E poco stante arrivò un giovinetto d'età di 
« diciolto ventanni, allodi statura, vago d'aspetto, proporzionato 
« di membra , asciano e nerboruto ; il quale percotendo i cani e sgri- 
« dandoli , la fera che scannata aveano , loro tolse di bocca e diedela 
« ad un villano, il quale rccatalasi in ispalla, ad un cenno del giovi- 
« netto, innanzi con veloce passo s* incarnino; e'i giovinetto verso 
« me rivolto, disse: ditemi per cortesia , ov'è il vostro viaggio? Ed 
« io: a Vercelli vorrei giungere questa sera , se Torà il concedesse. 
« Voi potreste forse arrivarvi, diss'egli, se non fosse che'i fiume ' 
«e che passa dinanzi a la città, e che divide i conGni del Piemonte da 
ce quelli di Milano, è in modo cresciuto , che non vi sarà agevole il 
« passarlo : sì che vi consiglierei che meco questa sera vi piacesse d'al- 
« bergare; che di qua dal fiume ho unapicciola casa, ove potrete star 
a con minor disagio che in altro luogo vicino. Mentr'egli queste cose 
« diceva, io gli teneva gli occhi fissi nel volto , e parevami di cono- 
fi scere in lui un non so che di gentile e di grazioso. Onde di non 
« basso afifare giudicandolo, tutto che a pie il vedessi; renduto il cavai- 
ce lo al vetturino che meco veniva, a piedi dìsmontai , e gli dissi , che 
« su la ripa del fiume prenderei consiglio . secondo il suo parere, di 
« passar oltre o di fermarmi ; e dietro a lui m'inviai. Il qual disse: io 
« innanzi anderò, non per attribuirmi superiorità d'onore, ma per 
« servirvi come guida. Ed io risposi : di troppo nobil guida mi favo- 
fi risce la mia fortuna; piaccia a Dio, ch'ella in ogn' altra cosa pro- 
fi spera e favorevole mi si dimostri. Qui tacque: ed io hii che taceva , 
fi seguitava; il quale spesso si rivolgeva a dietro » e tutto con gli oc- 
fi chi dal capo a le piante mi ricercava , quasi desideroso di saper ch'io 
fi mi fossi. Onde a me parve di voler, prevenendo il suo desiderio , 
fi in alcun modo sodisfarlo ; e dissi : io non fui mai in questo paese ; 
fi perciocbè altra fiata, che andando in Francia passai per lo Piemon- 
« te , non feci questo camino ; ma per quel e' a me ne paia, non ho 
a ora da pentirmi di esserci passalo ; perchè assai bello è il paese , e 
fi da assai cortesi genti abitato. Qui egli, parendogli ch'io alcuna oc- 
fi casione di ragionar gli porgessi, non potè più lungamente il suo 
fi desiderio tener celato; ma mi disse: ditemi di grazia chi siete , e di 
« qual patria, e qual fortuna in queste parti vi conduce. Son, fispo- 
« si, nato nel regno di Napoli, città famosa d'Italia , e di madre na-> 
fi polilana, ma traggo l'origine paterna da Bergamo, città di Lombar* 
a dia: i) nome e '1 cognome mio vi taccio , eh' è si oscuro che, perchè 
fi io pure lo vi dicessi, né più né meno sapreste de le mie condizioni : 

/ La 9^, 
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s liii^ti" !^>l<i<Jiio ■)■ liriocipe , e di rotluna ; e mi rijiato un gli Siali ili 
° Snvoij. GJ egli : sollo magammo e gìuslo e gratiotQ principe ti 
a i'j|iuriiie. Ha come modesio , accorgcpdoEì ch'io alcuna parie de 1;: 
1 miti co adizioni gii vaiava leiter celata , d'altro non miajiliinandù: 
ne puco eravamo olire cinquccenlo passi caminaiì , che arriva mma 

> in i'i|Ki b1 Jìume, il qual correva atà rapiilo . che □iiioa saetu cod 

> mugii'ior velocità di arco di Tarliu u^ gianiui ; ed era laolo uresciu- 
<• Lo, che più deiilro ala «uè spande noo si teneva- E perqDelch'ivì 
le da alcuni coDladini ui Tu dello, il paasaiorc non valeva spiccarsi 
t da l'altra riva, ed avcapcgaio di irugiiiare alcuni cavalJerlfnnuesi, 
lische ben Insolito pagamento aieae voluLo pagar'o. Oad'i», rivolio 

• al gigvinullo che mi aveva guidalo , dissi: la neuesEit!! m'astrìnge ad 

■ accettar qiielT invita , che per eh^ione ancora doq avrai ricusalo. 
I Ed egli : se lien io vorrei più tosto questo favore riconoscere da la 
'. Toslra volontU che da la [ortuna, piacemi DondimODo cli'ellB abbia 

biioia modo, che non ci sìa dubbio dei vostro rimanere, lijm'an- 

1 dava più sempre per le sue parole conrcrmando, ch'egli duu Tosse 

• il' ignobile naaione, n& di [uccnla ingegno; onde conieniod'es' 
( sormi a cosi ratio osto avvenuto ; S'a voi piace, risposi, quanto pri- 

> ma da voi riceverò il favore d'essere albergato, tanto |i!h mi sari 

graió. A queste parole egli la sua casa m'addili), che da la rip& del 

■ liumenon rra mollo lontana. Glia era di nuovo fabricaia; ed era di 
s lantn alleila , che a la vista di fuori si poteva comprendere che più 

■ oriUnì di stanze, l'uno savia l'altro, contenesse. Aveva dinanii 
« quasi una plcciotu piazia, d'alberi cii'condaLa; visi siUva per una 

• scala dopiiia , la qual era fuor de la porla , e dava due salile assai 
u commode per venticinque gradi brghl e tiliicevoli, da ciascuna por- 
li tt. Salili lascaUi, ci ritrovammo inuna caladi forma quasi quadrala 
( e di convenevoi grandezza; perciochè aveva dui apparlamenii di 
n slamo a destra, e dui uliria sinistra, ed alireltaoii appariamenL^ 
' conosce» ch'erano ne la parie de la casa snpcrioru. Aveva ìucootro 
u a la porla, per la quale noi eravamo eniraiì, un'altra porta, dda 

1 lei si disceadeva per altrettanii gradi io un cortile , iniorno al quale 
a erano molte piccìole stanze di servitori , e granai i e di lì si passava 

■ in un giardino 'assai grande e ripietio d' alberi fruttiferi, con bello 

■ e uacstevole ordine disposLi. La sala era [ornila di corami, e d'ogni 
a allro ornamenio che ad abitaiione di gentiluomo fosse coavenevo- 
II le; e si vodi;vuni:l meno la tavola apparecchiala , e la credenza cik- 

• viea dieunllidl^siml|)iallidicrela, piena d'ogni sorte difrnlU. Bella 
>[ e coniiiioJo è ralloggiamcoto, diss'io, e non pub essere ac non 
Il da nobile signore posseiUuo , il qual Ira boschi e ne la vili» la duh- 
« calura e la pulitezza de la eiilù non lasciadesideraie. Hasìuiene 
n l'orsi \oi ilsignorel Io no , v\s^o&' t^gti , iki mìa \iadren'fi signore; 

, " a/ ^Uflt piaccia aWòdi donai Vvm!saNi\a.-.'4'\>ai.M 
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« gentiluomo non sia de la nostra città , non del tutto inesperto de le 
a corti e del mondo , se ben gran parte de la sua vita ha speso in con- 
ce tado ; come quello e' ha un fratello che lungamente è stato corti- 
« giano ne la corte di Roma , e ch'ivi ancor si dimora^ carissimo al 
(( buon cardinal Vercelli , del eoi valore e de la cui autorità in que- 
« sti nostri paesi è fatia molta stima. Ed in qual parte d'Europa e 
oc d'Italia è conosciuto (diss'io) il buon cardinale , oyc non sia stima* 
« lo ? Mentre così ragionava , sopragiunse un altro giovinetto di mi- 
« nor età , ma non di meo gentile aspetto , il quale de la venuta del 
« padre portava a viso , che da vedere sue possessioni ritornava. Ed 
« ecco sopragiungere il padre a cavallo , seguito da uno staffiere e da 
<c un altro servitore a cavallo ; il quale smontato, incontinente sali le 
« scale. Egli era uomo d' età assai matura , e vicina più tosto a'sessan. 
« ta che a' cinquant' anni , d'aspetto piacevole insieme e venerando , 
« nel quale la bianchezza de' capelli e de la barba tutta canuta , che 
« più vecchio assai l' avrian fatto parere, mollo accresceva di dignità. 
A Io fattomi incontro al buon padre di famiglia , il salutai con quella 
m riverenza e' a gli anni ed a' sembianti suoi mi pareva dovuta; ed 
« egli sTivoltosi al maggior figliuolo , con piacevol volto gli disse : 
ce onde viene a noi quest'oste, che mai più mi ricordo d'avere in 
« questa o in altra parte veduto ? A cui rispose il maggior figliuolo : 
« da Novara viene , ed a Turino se ne va. Poi fattosi più presso al pa- 
ci dre^ gli parlò con bassa voce in modo , ch'egli si ristette di voler 
« spiar più oltre di mia condizione ; ma disse: qualunque egli sia , sia 
« il ben arrivato ; phò in luogo è venuto , ove a' forestieri si fa vo- 
« leniieri onore e servizio. Ed io , de la sua cortesia ringraziandolo , 
« dissi : piaccia a Dio , che come ora volentieri ricevo questo favore 
« da voi de l'albergo , così in altra occasione, ricordevole e grato me 
« ne possa dimostrare. Mentre queste cose dicevamo , i famigliari ave- 
te van recala l'acqua a le mani : e poiché lavali ci fummo , a tavola no 
a sedemmo , come piacque al buon vecchio , che volle me , come lo- 
« resiiere onorare. » * 

1578. Alle porte di Torino vien ributtato por non avere la fede di 
sanità. Angelo Ingegneri , che poi fu il primo editore della intiera 
Gerusalemme , fa in modo che sia lasciato entrare in città. ^ Prende 
alloggio in casa del marchese Filippo da Este. ^ Girolamo della Rove- 

I Dal suo dialogo intitolato II Padre di/amjgli(f, 

3 Dedicatoria deiriogegneri premessa alla Gerusalemme '^ Gasalmaggiore , 
Canacci e Viotti , i58i. — Dell' logegneri scrìveva già il Tasso allo Scalabrioo 
(lellera del 9 aprile 1576), scbersando sul cogoome : è bello ingegno y ma non 
ha sodezza, 

3 Vuoisi per antica Uradizione , che la casa oggi posseduU dall' iogegoere Fe- 
lice Maltirolo , posta nel vicolo di San Lassavo ) v!*i«a«o W «\«^d%\& d&'.cvi^Usxv dv. 
Saa Mauruh, aia qatlla dove il marchese d» EaVe t*ttQ\»'i\^'WkNx^^'*^^^'^^* 
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re , arcivescovo dì Torino , lo desidera pri?sEo <iì so ; e il prindpe di 
Savoia, Cttlo Emanuele, gli oDre loslesao Iniienimenlo che solevi 
dargli il duca di Ferrara. > 

— Novembre , dicembre. Nuovameolc ilesiilera la grazia del duca 
di Ferrara. Scrive al cardinale Albano , cbe T atuli a recuperarla. 

— Compone versi soavissimi in lode di cinque gemili donne , com- 
(lagne della moglie del marcliese Filippo da Esle ; e pare cbe d' una 
dì loro fosse più vago , cantando : 

L' line io ben lodo e miro; 

Te , cbe dejli «thi « Utl peuicc ni sttao ; 

Col Uu lame ini Eira, 

E ni p«r gniia cLijjio 

Cb' io U veda nv'iri a suii mìcbdd. 

TuTecoBdarl'uigepio 



1U78 , dicembre. Compone il dialogo della Nobiltà , cbe dal co- 
gnome di un inlerlocuioru ^i chiama il Fumo. 

157S. SeDle più foriti il desiderio di ricuperare il favore dell'Eslen- 
se ; parsali buona coagiimiura le uoize di i^uel duca con Hargberiia 
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Gonzaga , nonostante che il marchese FilìppoHenti dissuaderlo , parte 
subitamente da Torino. 

—21 febbraio. Giunge in Ferrara, due giorni prima chela novella 
sposa faccia il solenne ingresso in città. 

— Ma scontento di li a poco della corte e del dqca che era seco 
asHai indurato , e fomentata da queste ilggie cortigiane la infermità 
che covava da molto tempo , si butta a dire ogni vitupero di quanti 
credeva o causa o ministri della sua sciagura ; « maledicendo (dice il 
a Serassi , II , 33 ) la passata sua servitù , e ritrattando quante lodi 
c< aveva mai date ne* suoi versi a quei principi, o ad alcun particolare; 
« che tutti in quet momento spacciò per una ciurma di poltroni , in- 
c grati e ribaldi. » 

— Verso la metà del marzo è rinchiuso , per comandamento del 
duca Alfonso , nello spedale di' SanfAnna. ' 



91 A Scipione Gonzaga. — Ronia. 

lo credeva di trovar quiete in Modena, ev'ho trovato maggior 
disturbo ch'io non aveva in Ferrara. Con tutto ciò mi son final- 
mente risoluto di voler prendere ogni cosa in pazienza , e rider- 
mi del mondo. E mi son anche risoluto di non poter partirmi da 
la servitù del signor duca; perchè (oltre eh* io gli ho tant' obligo 
che quando spendessi la vita per lui, non avrei appieno sodisfat- 
to al debito mio) non credo eh' io potrei trovar maggior quiete al- 
trove, che nel suo stato. Le persecuzioni eh' io patisco^ sono di 
maniera , che non meno mi turberebbono altrove che qua. Desi- 
derio di maggior comodo^ s'altre volte non m' ha mosso, non vo' 
e' ora mi muova. S' io debba proccurar la scomunica , o no, co '1 
signor Giacopo, ' non ne sono ancora risoluto : ci penserò me- 
glio, e poi ne scriverò a Vostra Signoria illustrissima ; a la qua- 
le non men lontano che vicino sarò devotissimo servitore , e mi 
sforzerò in ogni occasione di farglielo conoscere , per quanto 
s' estenderà la debolezza de T ingegno e de le forze mie. Fra tan- 
ti disturbi non m'abbandonano i pensieri de Is^ poesia; però rice- 

I Cosi era esanritoil desiderio del povero Torquato , che il 1 3 di questo mese 
Supplicata il cardinale Albano a ialercedergli un aUoggiameiUo stabile* 

3 licopo Biwacpippagao , oipole del papa. 
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vero in grazia singolare da lei, che mi scriva quel che le sarà pa- 
ruto de* sonetti. E con questo a Vostra Signoria illustrissima ba- 
cio le mani/Di Modena , 117 di gennaio 1577. 

92 A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Ho ricevuta questa mattina la lettera di Vostra S ignoria , man- 
datami dal signor Torquato Rangone; la qude m' è stata carissi- 
ma per molti rispetti , e particolarmente per aver da essa com- 
preso che il signor Giacopo non ha perduta memoria di me. Ma 
se bene io mi prometto molto del favore di quel signore, non vo- 
glio per ora dimandarle ' la grazia de la scomunica. Per l'ulti- 
ma eh* io le scrissi, Vostra Signoria illustrissima avrà inteso 
eh' io finalmente mi son risoluto e di prendere ogni persecuzio- 
ne , che mi sia fatta , in pazienza, e di fermarmi perpetuamente 
a i servigi del signor duca. E questa risoluzione è stata non me- 
no necessaria che volontaria ; che certo io non solo non doveva, 
ma non poteva far altjramente: ipa non ogni cosa si può scrivere. 

Di messer Luca nostro che altro posso dirle, che quello che 
Vostra Signoria illustrissima avrà potuto conoscere de la sua 
pratica? Egli 6 di somma bontà , di somma sofficienza ; partico- 
larmente ilreputo attissimo a questo uficio de lo scrivere. Quan- 
to egli ci sia inclinato , non so; ma farà ciò che vuole. Io si come 
persuado Vostra Signoria illustrissima.ad accettarlo, così per- 
suaderei lui a proccurar questo servizio; sedi già , per quanto 
ella scrive , non mi ci paresse inclinato. Aspetto con grandissi- 
mo dcsideriodi sentire che questo negozio sia concluso. Ed a Vo- 
stra Signoria illustrissima bacio le mani. Di Modena, lì il di 
gennaio. 

93 A Scipione Gonzaga. — Rama. 

I 

Desidero di sapere se Vostra Signoria illustrissima ò mal so- 
disfatta in alcuna cosa di me , e s' io posso liberamente credere 

' Ciao iì Sua S'/fliTioria.\cv\\ Va uova V v!\\^\và^.'^'^. 
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lutto ciò che da lei mi viene scritto. Leparrà stranoquesto que- 
sito; pur m'è venuta una lettera di Roma (che non posso dire 
da cui, nò intomo a che), che mi ha messo alquanto il cervello a 
piartito. Ho finalmente conosciuto eh* è uHa mera malignità; pur 
desidero d' esser certificato da lei medesima , s' io sono ne la so- 
lita sua grazia. So che da cavaliere che è, se si tenesse offesa da 
me, mi direbbe V animo suo liberamente , ed a me darebbe il cor 
re di purgare ogni calùnnia. Ho riserbatala lettera per mostrar- 
gliela , per mandargliela quando sarà tempo : conoscerà eh' io 
non mento. Non posso vivere , né scrivere. Non faccia parte di 
cosa eh* io le scrivo ad alcuno di casa o forestiero. Desidero d'in- 
tendere che fine avrà avuto il negozio di messer Luca. Mi si vol- 
ge un non soche perTanimo. Aspetto risposta per la via che ver- 
rà questa ; e le bacio le mani. Di Modena , iH 3 di gennaio. 

94 A Orazio Ariosto, — Ferrara. 

Quando anche le vostre stanze mi fossero state mostre sotto 
altro nome che '1 vostro, Y avrei nondimeno per vostro parto co- 
nosciute, in quella guisa e' alcuni figliuoli sono riconosciuti a la 
somiglianza e' hanno co i padri: perochè in esse non sólo si vede 
r imagin del vostro ingegno , ma alcuni quasi lineamenti ancora 
del vostro costume : e sopra tutto appare in loro l' affezione che 
mi portate, la qiiale non vorrei però che fosse stata cosi straboc- 
chevole, che m' avesse trasportato a darmi laudi forse intempe- 
stive, ma certo smisurate; perchè se beneio amo d'esser lauda- 
to (e massimamente da voi , che ne la fanciullezza meritate già 
le laudi che si convengono ala virtù virile), mi spiacerebbe non- 
dimeno che con le mie laudi fosse congiunto alcun vostro biasi- 
mo. E, per ver dire, non senza biasitnod' audacia e temerità po- 
tete prepormi a tutti gli altri scrittori: e di questo vostro ardire 
temo più in vostro servigio, che di quello che vi pare avere usa- 
to soverchio ne le metafore; perochò quello, ' qualunque egli si 
sia, non è però senza la difesa di molti grandi edillustri maestri 

' quelle hanno il Vasalini e lo Zucchi : e forse così scrisse Torquato 
avendo sempre nelle orecchie la parola metafore. 



236 LETTERE DI TOnQUATO TASSO — (1577). 

de reloq«cnia,conla scorta dei quali èmeglioperaventorn l'er- 
rare , che per le vie caipestale andare a drillo cammino con II 
guida dei pedalili: ma questo, con quale autorilà si difende? 
sotto quale sciido'si ripara , se non Torse sotto quello d' amoret 
Pur se voi pcrcliè molto mi amate, vi fate lecito il lodarmi sn«» 
deratamente , a me per la medesima ragione sì conceda che md^ 
destamente vi riprenda. Strano guiderdonepare.in vero, il re* 
der riprensioni per laudi: ma questi effetti cosi diversi derivai^ 
nondimeno da uno stesso principio, e si volgono al medesimo (K 
btctto ; chÈ se voi laudandomi avete per mira la mia gloria, ed M 
in queste mie riprensioni altro hersagtio non mi propongo ch& 
la vostra riputazione : la quale come ci può essere , se voi , anzi' 
fanciullo che giovane , volete non solo sedere a scranna , e già»- 
dicare; ' ma giudicar falsamente, ma giudicar tirannicamente 11' 
lite (se pur v' è chi la muova) e de la dignità e de la superiorìUi 
del grado? E voi pronunciate sentenzia d' esigilo? e voi bandite 
indifferentemente lutti gli altri scrittori? Or non v'accorgete 
e' offendete me insieme con gli altri? Se volete me ter primo, bi- 
sogna che vi sia ìlsecondo: ma se tuttigli scacciate, fra quali sa* 'I 
rùioprimo?ChÌ vide mai primo sen^a secondo? Son le leggi, i 
non dirò d' abisso , ma di natura cosi rotte, , 

ù mutalo io del nuovo coDìiglio? ' . J 

Poco obligo v' ilo veramente d' avere , poiché da voi son fatto W ] 
d'mi regno voto, e principe d'una repuhlica abbandonata. M»l 
verso il fine de le vostre stanze, quasi dimenticatovi do ta primsJ 
sentenza, senza altrimenti rivocarla, diversamente sentenziate:^ \ 
ed imitando forse l'antica usanza elegge del' ostracismo, seccai i 
do la quale erano mandati fuor d' Atene i più eccellenti per vip- ' 
li e per gloria ; me , che già tale avete vostra mercè dichiaralo^ ] 
scacciate non da una citlA o da un collegio , ma da tutto questff ' 
mondo inferiore: e tutti gli altri vi rilenete, e voi fra gli ajtri iì 
'Dame, PoradfiD, XIX: 



' Diulf, FUTiialono,\. 46, n. 
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mescolate; e volete eh* io , sciolto dal mìo velo, voli sovra il cie- 
lo. Non è questo un uccidermi , e un voler eh* io sia 

De r umana natura poslo in bando? ' 

— Or fanno gli angioli sì fatte C03e? — dimandò la buona femjna 
da cà Quirini. * Et io dimando: fanno versi l'Intelligenze, o gli 
ascoltano? Se la virtù de la poesia m* ha d' alzare al cielo, non è 
necessario che mi spogliate del corpo; anzi è necessario che non 
me ne spogliate, perochè '1 poetare(se ben mi ricordo quel ch'u- 
dì ^ un giorno a caso ne le nostre scuole , e forse da voi medesi- 
mo signor filosofo) non è operazione d'intelletto separato, né si 
può egli Care senza fantasmi ; anzi, chi ha più bisogno de' fanta- 
smi , che '1 poeta? o qual fu mai buon poeta , in cui la virtù ima- 
ginatrice non fosse gagliarda? e che altro è il furor poetico che 
rapto , che l' imaginazione fa di noi? Voi > mentre mi togliete il 
corpo, mi togliete in consequenza quella gloria poetica che vi- 
vando posso acquistare; de la quale s' a questo modo mi private, 
che poss' io dir altro se non 

Egregiam vero laudem, et spolia ampia refertisì ^ 

Ma direte: io ti do in contracambio la gloria del cielo. Non vi 
basta dunque l' aver seduto prò tribunali in parnaso, che volete 
farvi anche giudice in paraiUso , ed esser dispensator de' premi 
che colà si danno a Y anime ben nate? ^ Guardate che questo àr- 

* Dante, Jn/'ento, XV, 81.— Era Torquato citatore potente; ma par- 
mi di scorgere in questa lettera una tale affettazione di citare, che sa- 
rei tentato a crederla una canzonatura belPe buona pergiovine Ario- 
sto , che doveva avere scritto al Nostro una lettera molto ampollosa. 
Certo è che più volte nel corso di questa lettera dà la baia al nipote di 
messer Lodovico, quasi voglia vendicarsi del rispeUo che pur grin- 
cuteva la fama del grande zio. 

* Boccaccio, DecameronCy gior. 4, nov. 3. 

* udii. 
*Virgino,Enet(fe,IV,93. 

' GU editori moderni, forse eredi degli scrupoli deirAntoniano, a- 
mano di legger heaJte-y come se anche r Alighieri non avesse colloca- 
to ìb pmdiso gli spìriti ben creati (III , 37) , e il Petrarca non afesse 
detto 

Afa tu Aenoata che dal ciel mV cln«in\% 
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diro non nwriti altro castigo che quello che possono dare le sfer- 
ze de* critici: e contentatevi d'avermi coronato, senza voler dei- 
ficarmi; eh* io non ricuso la corona postami da un giovanetto, 
poi che Febo ancora si dipinge sì fatto. Ma che dico io? Se que- 
sta corona è una di quelle che si donano a chi non ignobilmente 
ha poetato ; cosi come non oserei d' attribuirlami , cosi offerta- 
mi non la ricuso : ma se voi , dopo e' avete occupata la tirannide 
d* Elicona , volete riformar le leggi antichissime , né vi piaccio- 
no tante corone ; ma distruggendo tutte Y altre ," una sola ne ri- 
serbate per premio de V eccellentissimo e del sopranojquesta nò 
anche offertami , accettarei io da voi. Ella già dal giudicio dei 
dotti e del mondo , e dal parere , non che d' altri , di me stesso 
(il quale , se non annoverato fra' dotti , non debbo almeno esse- 
re escluso dal mondo) è stata posta sovra le chiome di quel vo- 
stro, ' a cui sarebbe più difficile il torla , che non era il torre ad 
Ercole la mazza. Ardirete voi di stender la mano in quelle chio- 
me venerabili? vorrete esser non solo temerario giudice, mi em- 
pio nipote? E chi poi da mano malvagia e contaminata di scele- 
raggine riceverà volentieri il segno e l' ornamento de la sua 
virtù? Dunque , nò da voi io T accetterò , né per me tanto ardi- 
sco; ma tanto non desidero. * Quel buon greco ^ che vinse Scr- 
sc , soleva dire eh' i trofei di Milziade spesso il desta van dal son- 
no: né questo gli avveniva perché disegnasse egli di struggerli; 
ma perchè desiderava d' alzarne per sua gloria altri , a quelli o 
eguali somiglianti : ed io non negherò che le corone semper 
florentis Homeri (parlo del vostro Omero ferrarese) non m'ab- 
biano fatto assai spesso noctes vigilare serenas; non per dcside- 
m eh' io abbia mai avuto di sfiorarle o sfrondarle , ma forsi per 
soverchia voglia d' acquistarne altre, se non eguali se non simi- 
li , tali almeno che fossero per conservar lungamente il verde , 

* Lodovico Ariosto. 

* Così icggono quante stampe ho veduto: pure dubiterei cbe l'A. 
sciivessc né per me tanto desidero ; poi , rincaraiìdo , facesse ardisco, 
senza cassare Io scritto prima. Chi copiò dall'autografo iniarcl acl le- 
alo iiìiCc due le Icàom. 

^ Tom islocle. 
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senza temere (userò levostre metafore) il gelo de la morte. Que- 
sto è stato il fine de le mie lunghe vigilie, il quale s*io consegui- 
rò , terrò per bene impiegata ogni mia fatica; se non , mi conso- 
lerà r esempio di molti famosi , i quali non si recarono a vergo- 
gna il cader sotto grandi imprese. 

Ho fatto quel che fu mio proponimento, cioè ripresovi, ma cer- 
to l'ho fatto alquanto più liberamente che non m* aveva propo- 
sto , e forsi eh' io non doveva , non avendo riguardo « h umiltà 
per non dir a la bassezza e indegnità de la mia persona : ma mi 
son lasciato trasportare non solo dal molto amore che vi porto , 
ma anche da una mia antica usanza de la quale, dopo tanti danni 
ricevutine, ancor non mi pento. Voi , se vi pare , rimproverate- 
mi quella stessa incontinenza de la quale io vi accuso; che io più 
volontieri udirò rimproverarmi le mie colpe , che non ho letto le 
mie soverchie lodi , o per dir meglio , le non mie lodi. Ma cono- 
sco la vostra sofferenza, e so che solete prendere in grado tutto 
ciò che da mq vi viene , si che non dubito d' avervi offeso ; e se 
stimo che senza alcuna turbazion d'animo abbiate sofferito ch'io 
vi riprenda, ben credo che più facilmente sosterrete ch'io vi con- 
sigli. • 

' Dico dunque, che non dovete riformar le antiche leggi di par- 
naso. Molti sono colà i gradi , molti i premi ; quàl maggior qual 
minore , qual più quàl mtìno glorioso ; ma tutti però grandi e o- 
norati. Non vogliate ridurre questa moltitudine ad unità , e far 
che chi non è il pruno non sia in rerum natura : che questo al- 
tro non sarebbe che un annullare le muse e l'arti e gV ingegni ; 
e voi di nulla sareste giudice, e di nulla riformatore. Ne' contra- 
sti del corpo sono proposti premi non soloaiprimi,ma a i secon- 
di ed a i4erzi : è dato il tauro ad Eiltello vincitore; riceve Da- 
rete 

Ensem atque insignem galeam^ solatia vieto, ' 

Perchè dunque ne lecontesede l'ingegno (ove se il vincere èpiù 
glorioso, il perder però non ha in sé vergogna alcuna) non si 

' Virgilio. Eneide y V. 367. 



240 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1577). 

debbono parimente, oltre il priìno , molti premi proporre? Ben- 
ché io non discendo in questo campo quasi nuovo Darete il quale 

. . ..caput cUtum in prwlia tollit , 
Ostenditque kumeros latos, cUtemaque jactat 
Brachia protendens.^ 

Sia pur lungo da me questo orgoglio , e questa giovenil confi- 
denza: segga • per me, e siriposi il vostro vecchio Entello,ch' io 
non lo costringo con importuna disfida ad alzarsi da la sua sedia; 
ma r onoro , e me gì* inchino , e lo chiamo con nome di padre, di 
maestro e di signore , ^ e con ogni più caro ed onorato titolo che 
possa da riverenza o da affezione essermi dettato. Ma s* altri ri- 
chiama in dubbio la sua palma, o s* egli vuol di nuovo contende* 
re per vincer di nuovo; io, quasi uno di molti nel gioco de le na- 
vi , dico tra me stesso : 

Necjam prima peto Mnestheus: nec vincere cefto, 
Quamquam oh ! sed supereni quibus hoc, Neptune, dedisti. 
Eoctremos pudeat rediisse. * 

Chi può condannare come superbo questo mio modesto deside- 
rio? chi fia che mi nieghi il premio che fu concesso a Mnesteo? 
una lorica, dico, (premio convenevole al mio bisogno) che mi di- 
fenda da r armi de gli invidi e de' maligni. Cingansi pur le tem- 
pie di lauro al vostro Cleante , ^ e sia dichiarato vincitore ma- 
gna prceconis voce: né già manca il trombetta, poiché fa J* oflBcio 
la fama ; ma se pur mancasse, io mi offerirei; che se ben non ho 



« Virgilio, £net(fe,V, 367. 

" Così lo Zucchi: il Vasalini, con le moderne slampe, legge sieda; 
ma v' è sedia li accosto. 
3 Dame (Inferno , II, 140) a Virgilio : 

Tu duca , tu signore e tu maestro. 

^ Virgilio , Eneide , V. 194. 

* Uno de' compagni d' Enea, a cui Virgilio dà sempre l' epitelo di 
/"orte. Qui accenna a LodoNvco ^i\o?»v.o. 
* Petrarca. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1577). 241 

la voce di Stentóre , sperarci nondimeno di parlar si allo , che 
m' udrebbe tutto il paese 

C appcnnin parte , e M mar circonda e Talpe. * 

E che cosa direi io? Direi , 

Rime d'amore, e versi di romanzi 
Soverchiò tulli ^ e lascia dir gli stolli}^ 

e soggiungerei : 

dedite f romani scriptores , cedile graii; ^ 
ed intonerei per conchiusione : 

Onorate T altissimo poeta. * 

Né già credo che , per essermi fatto trombetta , mi si togliesse 
r esser annoverato tra coloro che hanno conteso , e il seder , se 
non nel luogo di Mnesteo , almeno in quello che da voi mi fosse 
assegnato. Or se tanto mi amale , quanto le vostre parole e gli 
effetti ancora dimostrano, attribuitemi quello che mi si conviene; 
e scemando il soverchio de le laudi datemi, se volete eh' io me ne 
vesta , rendetele proporzionate a la mia misura : altrimenti così 
saranno dame rifiutate , come ricusò Socrate V orazion di Lisia, 
assomigliandola ad una scarpa , bella si , ma poco accomodata al 
pie di chi doVea calzarsene. Questo è il consiglio eh' io vi do : e 
s'a i consigli possono giungere punto di forzale preghiere, io vi 
prego per le leggi de l'amicizia , le quali non sono state mai da 

» Petrarca. 

» Dante , Purgatorio , XXVI, 418-9 , il quale però legge il primo , 
« Versi d'amore e prose di romanzi. » E il Tasso sei sapeva , avendo 
scritto nel Discorso sopra il parere di Fra^ncesco Palricio in difesa 
deW Ariosto: « .... romanzi furono detti que' poemi, o piuttoslo quel- 
« le istorie favolose che furono scritte nella lingua de' provenzali o 
« caslìgliani , le quali non si scrivevano in versi ma in prosa, come 
« alcuni hanno osservato prima di me; perchè Dante, parlando di Ar- 
« naido Daniello, disse; Versi d'amore e prose di romanzi, ec. » Qui 
però, volendo accordare air Ariosto il verso dantesco, dovè mutar 
prose in versi» 

^ Properzio: 

^Datile, Inferno, IV, 80. 

h, DI T. — l, \%, 
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me violate né con 1* opere né con le parole né co *1 pensiero ; \i 
prego , dico , che vogliate in guisa onorarmi , che Y onorare non 
sia men testimonio del vostro giudicio che de la vostra benevo- 
lenza verso me. Questo testimonio avrò io caro; di questo mi van- 
terò : r altro gradisco solo , in quanto è segno d' amore ma non 
in quanto è segno d' onore. 

Òr rimarrebbe che io dicessi alcune cose intorno al giudicio 
che voi medesimo fate de le vostre stanze , vituperandole come 
piene di metafore ardite e d' improprietà; e lodandole, o pur an- 
che vituperandole, ch'io non v* intendo bene, come composte di 
stile diseguale ; ma troppo lungo soggetto sarebbe il parlare de 
r egualità de lo stile , e de la proprietà ; dirò dunque solo alcu- 
na cosa de 1* ardire de le traslazioni , o pur de V ardire in uni- 
versale. Non niego che non ci siano ne le vostre stanze alcune 
forme di dire eh' io , uomo audacissimo , non mi assicurerei d'u- 
sare ; ma se Y esser audace non è ripreso , ma sì Y esser audace 
infelicemente , perché non deve sperare il signor Orazio che 
ogni suo ardire gli succeda felicemente? Se l'antico Orazio fu 
detto feliciter audax ; ' perchè il moderno non si può promette- 
re la medesima felicità? A tanto studio , a tanto ingegno, quan- 
to è in voi , non mancherà la felicità che vien dal favor de le mu- 
se. Qual maggior presagio di felicità , che l' esser nato da la fa- 
miglia de gli Ariosti, più famosa ne le lettere, che non fu quel- 
la de gli Eacidi ne l' armi. Imitate dunque Virgilio , che fu det- 
to croce de i grammatici : imitate Platone , di cui scrive Aristi- 
de, che variava il commune uso del parlare, ed usava cosi licen- 
ziosamente le forze del suo ingegno come i re sogliono la loro po- 
destà . Ardite voi , a cui si conviene ; e lasciate temere a noi al- 
tri (porrò me in questo numero) di poca letteratura , di poco in- 
gegno e di poca esercitazione, di nìssuno giudicio, di nissun gu- 
sto , di nissuna vena poetica. Noi , in quella maniera che i fan- 
ciulli che imparano a scrivere non ardiscono di stendere alcuna 
lettera fuor de le righe segnate, ci conterremo * dentro a i se- 
gni prescrittici da chi più sa : e temendo ad ogni suono di sfer- 

' Anzi , felicissime audax. Quiulilìano , Orat Instii., X,I. 
* VskSAÌmy contenteremo. 
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Ea , con man tremante scriveremo i nostri versi (come alcungii- 
ce) puerili. Ma parmi udirvi ridere , e dire : qual nova modestia 
è questa? veggio che volete trarmidal numero di coloro che deb- 
bono stare rinchiusi ne i cancelli grammaticali. Deh guardate 
e' amor non v* inganni ! pur io non ripugno (se così vi pare) d'u- 
scirne: e si come esorto voi a non vi ci serrare, cosi vi consiglio 
a non ve ne allontanare, né pur anche per ischerzo, più di quel- 
lo cheT esempio de' più laudati e'I vostro giudicio vi dimostrerà 
esser convenevole : e forsi non fia se non prudente consiglio lo 
starci qualche^empo rinchiuso,'per poter poi ir vagando più si- 
curamente. Prendete tutto ciò e' ho detto come da uomo amicis- 
simo e desideroso del vostro onore ; ed amatemi. Di Modana , il 
46 digennaio 1577. 

95 A Guidvbaldo marchese Del Monte. — Pesaro. 

L'antica servitù ch'io ho con Vostra Signoria, cominciata 
quasi col cominciar de la nostra età, se ben non è stata molto né 
coltivata da offizi né frequentata da familiarità, étale nondimeno 
che m'assicura che sarà in lei quella prontezza nel favorirmi, che 
sarebbe in me nel seryirla. Però non spenderò molte parole in 
pregarla : m' allungherò più tosto in significarle il mio bisogno • 

Sappia adunque Vostra Signoria , che da otto mesi in qua ho 
avuto molti travagli: ma fra tuttii miei danni il maggiore é quel- 
lo eh' io riceto da* miei servitori; i quali essendomi stati un pez- 
zo in casa per vie occulte , al fine mi si sono scoperti manifesti 
nemici, e da loro mi sono state rubate alcune de le mie scritture 
più care , e fatti altri danni notabili ; perochè la lor sceleraggi- 
ne, che é notissima ame ed a molti, é più tosto ammantellata che 
convinta da' giudici ; né s' essi vanno impuniti , posso sperare di 
aver in questo Stato servitore che non sia per imitarli. Onde ho 
deliberato di ricorrere a Vostra Signoria , e di pregarla per la 
nostra antichissima conoscenza, per l'osservanza che sempre 
r ho portata , per la sua virtù , per l' umanità , ed insomma per 
lo debito dì cavaliere e per la carità cristiana ^ che mimmdv da. 
cotesto Stato, o pur da' suoi propri casle\\\\ttv B»ct\\\«^^^^^A^ 
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kd$ djsl quale io possa riposare. E tafito è il timore eh' io ho che 
mi sia corrotto , che riceverò per grazia singolarissima s' opere- 
rà e' a la sua autorità s' aggiunga quella del signor duca d' Urbi- 
no, il quale lo minacci di gastigo gravissimo, ogni volta che egli 
commetta verso me alcun mancamento : ed in questo dica di vo- 
lersene stare a la mia relazione, perchè pruove iuridiche di qui, 
in questo caso , non potrebbe aspettare. Dica di farlo ; e quando 
avenisse il caso (il che non credo) faccia quel che giudicherà con- 
venevole. Io scrivo per questa cagione a Sua Eccellenza cosi in 
generale; rimettendomi a quel di più, che Vostra Signoria le di- 
rà in mio nome. 

Gli anni del servitore non vorrei che fossei*o meno dixvn, ' né 
più di trenta: lacondizion tale, ch'egli non isdegnasse di far tut- 
to ciò di che può aver bisogno un povero cortigiano: benché egli 
avrà poco da fare , e non verrà mai meco per la terra ; ed occor- 
rendo che io faccia viaggio , lo menerò a cavallo. Che sia prò de 
la persona non m* importa, perchè non temo di violenza; se fos- 
se , non mi spiacereÙe : ma perchè manchi questa condizione , 
non si resti di mandarlo , se per altro è buono. Il salario eh' egli 
avrà da me , sarà uno scudo e mezzo il mese , d' oro in oro ; ed 
oltra il salario , gli darò tanti de* miei panni , che poco avrà da 
spendere in vestirsi : ed essendo quale io spero , avrà da me più 
eh' io non prometto. 

Signor Guido Baldo , questo favore eh' io ora le domando, se 
si misura da la facilità con eh' ella il può fare , non è peraventu- 
ra se non mediocre ; se dal bisogno eh' io ne ho , è grandissimo, 
e tale, che se Vostra Signoria non mi dà servitore, sono costret- 
to necessariamente a mutar patrone , e patrone amorevolissimo; 
almeno, a mutar stanza. Quanto prima Vostra Signoria me Io 
manderà , più mi sarà caro : e s' è possibile , e se la brevità del 
tempo non deve pregiudicare al giudizio de la elezione , Vostra 
Signoria me lo mandi subito dopo la ricevuta di questa. Venga 
con suoi commodi, che li rimborserò quanto avrà speso per viag- 
gio. Ecco eh* io le ho esposto il mio bisogno senza molte cerimo- 
nie, e senza molti prieghi-, ma s' io wel pregarla non sono stato 

^ventisette le moderne ediiiom. 
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efficace , sarò gratissimo nel riconoscere il favore , il quale mi 
legherà d'obligo eterno. Eda Vostra Signoria bacio leniani;pre- 
gandola a baciarle in mio nome al signor suo padre, ed al slgnop 
abate quando li scriverà. Di Ferrara. 

96 A Francesco Maria della Rovere, 

duca d'Urbino, — Pesaro. 

Io non confidandomi in alcun servigio e' abbia mai fatto a Vo- 
stra Eccellenza , ma sì bene in molti favori e' ho da lei ricevuti , 
i quali è ragionevole che ella voglia conservare e mantenerne in 
me r obligo , vengo a supplicarla d' una grazia , la qual per facil 
che sia a lei, sarà nondimeno a me così cara come potessero es- 
sere le difficilissime. Quel eh* io desideri, scrivo diffusamente 
al signore Guido Baldo. A Vostra Eccellenza dirò solo , che più 
gioverà a me questo favore , che non giovare ' mai a mio padre 
tanti utilissimi * benefici che ricevè dal suo di gloriosa memoria. 
E benché la divozionmia verso Vostra Eccellenza non possa cre- 
scere , essendo già pervenuta a quel colmo che non patisce ac- 
crescimento , crescerà nondimeno tanto 1* obligo,, che non potrò 
senza grandissima ingratitudine restar di far eh' ella et altri co- 
nosca , eh' io le sono svisceratissimo'servitore. Et a Vostra Ec- 
cellenza bacio le mani. 

97 A Guidvbaldo marchese del Monte, — Pesaro, 

Scrissi otto giorni fa à Vostra Signoria una lunga lettera, ne 
la quale io le dava ragguaglio de le mie gravissime persecuzio- 
ni , ed insieme de Y estremo bisogno eh' io aveva d' un servitore 
di cotesto parti, fidato, e tale eh' io potessi promettermi che non 
potesse essere agevolmente corrotto: e la pregai non solo a man- 
darmene uno, ma a mandarmelo quanto prima; ed a procurare 
c'ii r autorità di Vostra Signoria s' aggiungesse quella del signor 

* U Arcadico legge giovavo; la Gapurriana , giovaron. L'autografa 
(mq ne assicura l'egregio posseditore) ha giovavo. 
*Coiù rautografo: male hanno le slampe , Uwti TivoUimt«À. 



246 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1577). 

duca d* Urbino» il qoale il minacciasse di gravissimo castigo, 
ogni volta che commettessealcunmancamentoconirame. Scns- 
si parimente al^ignor duca una lettera in questa stessa materia. 
Ora , se ben non passa il tempo de la risposta ; nondimeno , par- 
te per dubbio e' ho che le prime lettere non siano state ben diriz- 
zate , parte anche spinto da la necessità , replico e le dimando e 
le preghiere, e la sollecitò e V importuno a farmi questo favore, 
nel quale consiste la mia quiete , la mia pace , e posso quasi dir 
la mia vita. Signor Cuido Baldo, se la mia antica Servitù, se la 
molta affezione ed osservanza eh* io le ho sempre portato , sono 
appresso lei di alcuna considerazione, me'l mostri in questomio 
urgentissimo bisogno: e quando, per akuoa di queste cagioni non 
si movesse, si muova perch* è cavaliere e perch' è cristiano a fa- 
vorirmi con favore cosi giusto e cosi pio , ed a me così caro , ed 
a lei cosi facile. 

Il servitore (replicherò quel che le scriveva, per dubbio de lo 
smarrimento de le lettere) vorrei che fosse d*età giovine, di con- 
dizion tale che non si sdegnasse far di tutto. 11 salario eh' io gli 
darei, sarebbe uno scudo d*oroe mezzo il mese, olirei vestimenti 
ed altro, eh' io gli donerei. NoU vorrei pesarese, perchè mi 
spìacerebbe e' avesse conoscenza con alcuni di questi nostri, odi 
quei che dipendano da questa corte : urbinate mi piacerebbe , o 
de' paesi più a dentro , o pur de' suoi propri castelli. Tanto vo- 
glio che mi basti averle replicato. Starò aspettando risposta con 
impazientissimo desiderio: eie bacio la mano, assicurandola ch'è 
riposto in suo potere V obligarmi infinitamente. Di Ferrara. 

93: Ai Cardinali della Suprema Inquisizione. — Roma. 

Torquato Tasso , umilissimo servitore di Vostre Signorie il- 
lustrissime , entrò ne' ' mesi passati in fermissinja opinione di 
essere stato accusalo al Santo Uficio, ' perchè si accorse che 
con sottili artificii gli erano stati fatti tenere, fuor d'ogni sua in- 
tenzione , alcuni libri proibiti ; oltre che il supplicante era con- 

' SerBssì . a'. 
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S2q[»eyele a ' se stesso di aver dette eoa ailc»iii(elie poi si scoper- 
sero suoi nemici yconfideaii e dependentì da persone di molta im- 
portanza, da le quali è stato moltoperse^itato) alcune parole as- 
sai scandalose , le quali poteano poirre alcun dubbio di sua fede. 
Ora essendo il supplicante appresentato, fu assoluto piò tosto 
come peccante di umor melanconico, 'che come sospetto di ere- 
sia : e chiedendo egli le difese , no» gli furono concedute , an-. 
cerche egli fosse esaminalo intorno a punti importantissimi ; 
perchè, come egli crede, il padre Inquisitore non volle spedir 
la sua causa acciochè il signor duca À Ferrara, suo signore, 
non si accorgesse de le persecuzioni paitite dal supplicante nel 
suo Stato, volendo Sua Altezza voler vedere non solo i testifi- 
cati , ma i nomi ancora di' chi depone^ contra alcuno nel Santo 
Uficio ; onde al fine per questa cagione, e per altra dependente 
da questa , il supplicante è stato fatto ristringere y ^ come pec- 
cante di umof melanconico , e fatto purgare centra sua voglia : 
ne la qual purga temendo egli d' essere avvelenato , e temendo 
ancora , che non gli sia stata data qualche grave imputazione 
presso Sua Altezza, acciochè ella non si accorga de l'incertez- 
za de la sentenza, supplica Vostre Signorie illustrissime che vo- 
gliano far sapere a Sua Altezza, acciochè essendo egli stato ac- 
cusato , e per la sentenza data in Ferrara non intieramente as- 
soluto , possa riavere la sua libertà , e uscire dal continuo sospet- 
to de la morte e venirsene a Roma o dove rimarranno Vostre 
Signorie illustrissime d* accordo con Sua Altezza , a purgarsi , 
e a soddisfare al suo onore , e a la sua quiete; facendo egli sape- 
re a Vostre Signorie illustrissime, che in questa sola certezza, 
che Sua Altezza abbia, de la verità, consiste la sua misera e in- 
sidiata vita- 

99 A Scipione Gonzaga, — : Roma. 

Potrà Vostra Signoria comprendere da la supplica inchiusa 

■ Serassì, con. 

^Serassì, malinconico, 

^ liei eoa vento di San Francesco. 
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il termine in che io mi ritruovo. io sono non solo d' umor me- 
lanconico , ma quasi matto ; o eh* io sono troppo fieramente per- 
seguitato. Questa sola strada veggio che possa condurmi a tran- 
quillità, ed acquetarci miei pensieri. Supplico Vostra Signo- 
ria illustrissima per T antica servitù che ho seco, per la molta 
affezion che mi porta , ed in somma per la carità cristiana , che 
voglia in questo negozio proceder meco con quella sincerità che 
ha sempre fatto : cioè di presentar la supplica al cardinal di Pi- 
sa ,' o ad alcun altro cardinale de V inquisizione ; né per officio 
che sia fatto daalcuno con lei , né perchè le sia dato ad intende- 
re eh* io sia oppresso da umore , mancare a me de la sua parola ; 
ma presentare la supplica al cardinale di Pisa , e procurar con 
ogni diligenza , con ogni efQcacia , adoperando quant* ella ha di 
grazia , di favore e d* autorità costi , che *1 signor duca sia infor- 
mato del vero : perchè da questo principio , come spero , certis- 
simamente, le farò conoscere molte cose; e s' io ift* inganno , * 
conoscerò il mio errore , e lascerò lieto governarmi da i medici. 
Io sono entrato in tanta diffidenza , che non crederò ad alcuno , 
se non a Vostra Signoria illustrissima, del quale riconosco la let- 
tera. E s' ella m'assicurerà che la supplica sia presentata, vivrò 
sicuro del rimanente. E con questo le bacio le mani; pregandola 
che non possa più appresso lei l' autorità d' alcuno , di quel che 
deve valere la mia antica servitù ed il debito de la sua coscienza 
e de r onor suo. E di nuovo a la sua fede raccomando la mia sa- 
lute. Di Ferrara , li 44 di luglio. 

Per assicurarmi pienamente d'ogni sospetto , mi farà favore 
singularissimo ^ a proccurare che'l cardinal de' Medici dimandi 
la mia libertà in grazia al signor duca di Ferrara , il quale per 
offici fatti centra me dal granduca è meco sdegnatissimo ; e Io 
sdegno del granduca nacque per essere stato avvisato, ch'io a ve- 

* Scipione Rebiba siciliano, in quel tempo supremo Inquisitore, 
dello il cardinal di Pisa per aver tenuto alcuni anni queU' arcivesco- 
vato. 
^ La ìozìonc del MuraVovi , se^uU^ vi^l C^v^\:\:o , non m* inganno. 
^ La lezione del Muraioli , siìigolaTtn^ute, 
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va rivelato al duca di Ferrara. . . . ' Non posso esser più lungo ; 
ma questo è il vangelo. Confesso il mio fallo, parte di necessità, 
parte di prudenza ; ma i miei errori non meritano tanta pena. 

100 A. Curzio Gonzaga, — Roma, 

Se Vostra Signoria ha cara la vita mia , proccuri prestissima 
spedizione di questa supplica eh* io scrivo a' cardinali del* Inqui- 
sizione; la quale ella potrà aprir e legger prima. Quanto ella ha 
costi di grazia e di favore , non lo può impiegare in più onesta 
causa che in questa: ed io , se *1 signor duca sarà informato del 
vero , riconoscerò la vita e Y onore da Vostra Signoria illustris- 
sima ; a la quale non dirò altro , se non che tanta speranza ho di 
vita e non più , quanta ti' aspetto dal suo favore. Dia , la prego , 
ragguaglio di questo negozio al signor Scipione ; e non si creda 
al remore sparso di me, sin che la verità non sì chiarisca. E con 
questo a Vostra Signoria illustrissima bacio le mani. ^ 

101 Ad Alfonso da Este, duca di Fen*ara» 

La signora duchessa mi può esser testimonio , eh' io le dissi 
com' io non era spedito de la Inquisizione , e che la sentenza era 
invalida , e stata data sì fatta di consenso de* cardinali de la In- 
quisizione , acciochè non si venisse a quel punto che nel Santo 
Officio è di gran considerazione , e si schiva con ogni cautela , 
cioè che gli accusatori possano patire alcun danno ; come forse 
avrebbono patito, se Vostra Altezza avesse veduto i nomi de gH 
accusatori e le loro testimonianze. Ma perchè Vostra Altezza a 
lungo andare si sarebbe accorta de 1* inganno , peròchè l* Inqui- 
sitore non poteva più lungo tempo tollerarmi non essendo io le- 
gittimamente assoluto, ed avendo detto de le cose molto più scan- 
dalose di quel che può credere Vostra Altezza; ordinarono i miei 
persecutori di cacciarmi , e trovarono la berta del vino : la qual 
js* assicuri pure Vostra Altezza eh* è vera , e il metta sul carico 

^ Quel che rJvelasso, lo dice nella segucuVo ^\ ^xxca. ^Vq^jso» 
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di coscienza a i frati de gli Angioli, a messer Giuseppe lor medh 
CO , ed a i quattro cavalieri che furo eletti per provvedere ; la 
qual fu ordinata non per purgarmi , ma per cacciarmi : il metta, 
dico , in quel carico di coscienza eh' importa la vita d' un uomo , 
e faccia dar loro il giuramento in sua presenza , s' io m' ingaiH 
navaono. ' , 

Vedendo i miei persecutori che per questa strada non mi po- 
tevano spingere, procurarono di darmi la stretta perla via di 
Fiorenza; e trovandomi io incorso in alcuni falli, certo, gravisi 
simi , potevano ragionevolmente credere co* miei errori ricopri- 
re gli inganni ch'essi avevano fatti a l'Altezza Vostra; inducea- 
do Vostra Altezza in tanto sdegno contra me , che per sempre 
abbandonasse la protezione de le mie cose, ondie sitogliessèogni 
occasione per la quale Vostra Altezza si potesse chiarire del 6^ 
to de r Inquisizione. Questo medesimo sa la signora duchessa, 
eh' io previdi molto prima, e c'appimto quella sera ch'io fui pre- 
so , ' gliene parlava: jna di questo non occorre parlare , poiché 
r infinita clemenza di Vostra Altezza m' ha perdonato il mio fal- 
lo, veramente degno di pena. Voglio anche dirle ch'io compresi, 
eh' era stato da' miei persecutori fatto intendere al duca di Fio- 
renza, eh' io aveva rivelato parte de'trattamenti passati a Vostra 
Altezza ; per la qual cosa quel signore s'accese di molto sdegno 
contra me. Ma Vostra Altezza non sa forse a che fine io dica que- 
ste cose : ecco , io mi dichiaro. 

Confesso d'esser degno di pena per i miei falli , e ringrazio 
Vostra Altezza che me ne assolve ; confesso d' esser degno di 
purga per lo mio umor melanconico , e ringrazio Vostra Altezza 
che mi fa purgare : ma son sicuro eh' in molte cose io non sono 
umorista , e cte è Vostra Altezza (perdoni , la supplico , questa 
parola) quanto possa esser principe del mondo. Ella non crede 
eh' io abbia avuto persecutori nel suo servigio; ed io gli ho avuti 
crudelissimi e mortalissimi : ella si crede d' avermi spedito da la 
Inquisizione ; ed io ci sono più intricato : la cosa de'persecutori 
dico , perchè Vostra Altezza mi scusi s' io ho vacillato nel suo 
servizio ; la cosa de 1* Inquisizione , pcrch' ella pensi che talora 
' Quando tirò il coUcUo tovto ^\jLvi^e.tN\\.Qte,» 
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noQ r è detto il vero. Io le ho chieste molte grazie , le quali mi 
sono state concesse da lei. Ora le chiedo una grazia per giu- 
stizia ; ch'ella voglia farsi mostrar da 1* Inquisitore il mio pro- 
cesso , e eh* ella voglia , su quel carico di coscienza eh' importa 
la vita d' un uomo , costringerlo a dire il vero , ed a farmi dar le 
difese e ilar i giuramenti; e questo si faccia mentre io mi purgo: 
B se Vostra Altezza si vorrà chiarire per quella maniera ch'io le 
dirò , che nel fatto de 1* Inquisizione è ingannata , non trovando 
zìi io dico il vero , mi faccia in piazza squartar come traditore. 
Questa grazia ' non mi nieghi , o giustissimo principe , in que- 
sta estremità del mio umor melanconico , perch' ella deve farla ^ 
altrettanto per suo quanto per mio rispetto ; e s'io saprò che da 
lei mi sia concessa, mi purgherò non sol volentieri ma con alle- 
grissimo core, ben eh' in ogni modo giudico necessario il pur- 
garmi ; e tanto più mi sarà caro , quanto sarà più presto ; peroi- 
che ben conosco ^ che l'aver sospettatodi Vostra Altezza, e l'aver 
de' meri ^ sospetti parlato publicamente, è pazzia degna di pur- 
ga. Ma ne l' altre cose , clementissimo principe, mi creda per le 
viscere di Cristo , che crederà la verità; che non tanto io sono il 
folle, quanto ella è l'ingannata. Da qui inanzi s'io parlerò ad 
alcuno, confesserò a tutti quel che chiaramente conosco, di pur-- 
garmi per umore. 

Al padre Inquisitore desidero parlare ; non per parlare d'al- 
cun mio sospetto, ma per mia consolazione: ma non potendo ra- 
gionar con lui , Vostra Altezza mi conceda eh' io parli o col vi^ 
cario de la Inquisizione, o con fra Domenico; e non mi tolga 
questo trattenimento d' alcun padre , ^ il qual m' è di sommo di- 
letto; avendo io massimamente deliberato, finita la purga, se 
potrò farlo con buona grazia di Vostra Altezza, farmi frate : a 

< Così legga il Serassifl 283: la Gapurrìana , Questo favore ; e poi 
al mascoiiQOJiccorda concessa! 

^,.La CapurriaDa, fare, 

' Variante de' manoscrìlU della biblioteca Estense, l^ Gapurrìana , 
conosca, 

*■ La Gapurriana , miei, 

^ Era nei coasosiio di S. Francesco. 
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la quale torno a replicare per cosa certissima e f ernodssima , che 
tutte le mie persecuzioni e gran parte de*miei umori nascono da 
Tesser io stato perseguitato, prima acerbamente per viadeTIn- 
quisizione, e poi invalidamente assoluto; del che mi farà somma 
giustizia a chiarirsi. Supplico Vostra Altezza che non mostri il 
contenuto di questa lettera ad alcuno , ma pajli a Y Inquisitore, 
e ini conceda in grazia ch'egli parli meco: se mi manderà di que- 
sta risposta per lo cavalier Tassone , le rimarrò obligatissimo. 

Poscritta. Supplico Vostra Altezza, che mi conceda ch'io 
possa scrivere una sola lettera a la signora duchessa , la qoal da 
lei le sarà mostra ; e vedrà eh* io non parlerò di sospetto di mor- 
te , né pregherò ; ma solo d' altro. Ed a Vostra Altezza bacio le 
mani. 

Mentre io era in quel vano sospetto de la mia morte , io desi- 
dorava d* esser condotto a' piedi di Vostra Altezza per farle solo 
conoscere che le mie persecuzioni nascevano da questo fontede 
la Inquisizione; il che, se io le avessi parlato, le avrei dato cer- 
tissimo modo di trovare: ora s- è ben cessato questo umore, non 
6 però eh' io non desideri sommamente eh* ella conosca il vero , 
acciò che non m* abbia per più matto di quel che sono. Se dun- 
que non vuol che le parli , non mi neghi eh* io le scriva , perchè 
questa grazia la dimando per giustìzia ; e non trovando eh' io le 
dica il vero , mi faccia tenagliare in un fondo di torre. Ma per- 
chè questa verità non si può trovare in un ' di, la supplico che 
faccia durar la purga dodici o quindici giorni, sin eh' ella*si chia- 
risca: io frattanto non manderò lettera o ambasciata, che non sia 
direttiva a Vostra Altezza, o con sua saputa. Mi favorisca di far- 
mi rispondere , se mi concede la grazia. 

102 Ad Alfonso da Este^ duca di Ferrara. 

Dopo avere scritto a l' Altezza Vostra 1* altra lettera la quafc 
ho letta al padre priore , mi son risoluto di scriverle questa di 
nascosto ; se ben non m* assicuro ch'ella possa capitar ne le sue 

' Così il manoscriilo Esicnsc. La CapiuTlaoa, uno. 
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roani, che non sia prima aperta. Le cagioni per le quali io sono 
entrato in sospetto , che non vogliano mettere alcun garbuglio 
ne la sentenza , son tante e cosi giuste , che quando V Altezza 
Vostra le udirà , giudicherà eh' io non abbia sospettato fuor di 
proposito. Ma non mi risolvo che essi non abbiano proccuratodi 
farmi sospettare , accioch' io discenda a questo ove son disceso ; 
cioè di pregar V Altezza Vostra che mi si concedano le difese , e 
di pregarla che si contenti che s*usi con tra me somma giustizia; 
perchè i miei persecutori desiderando per tutte le vie possibili 
d' infamarmi , se saranno dati i punti de le cose oppostemi ad al- 
cun dottore (e sia pur qual si voglia), faran tanto che divolghe- 
ran per la piazza , come vero, tutto ciò che mi s'oppone; 'e non 
v' è alcuno de la cui fede io sicuramente mi prometta ; da tanti 
sono stato ingannato , e da tanti a' quali Vostra Altezza con ogni 
efficacia m'ha raccomandato. Onde questo capo di dar le difese 
non desidero per ora che s' eseguisca ; quando però V Altezza 
Vostra non vedesse che'l padre Inquisitore volesse venire a sen- 
tenza troppo rigorosa : ma in queir altra parte che appartiene a 
la cautela de le proteste , e del concedermi di non voler vedere 
i.nomi de' testimoni e del far considerar diligentemente il punto 
de la toUerazione de gli eretici , desidero infinitamente che Vo^ 
stra Altezza voglia compiacere al mio desiderio , quantunque 
forse troppo sospettoso. Io, se ho niente di cervello e se son con- 
sapevole a me stesso de la mia coscienza , son sicuro che non 
posso esser condannato come eretico , perchè m' accorgo che i 
testimoni sono singulari , e che sono quelli medesimi eh' io ho 
citati per nimici ; i quali veramente son tali , e devqno in molta 
cose aver malignamente deposto : ma si come giudico di non po- 
ter essere condannato d' eresia senza somma ingiustizia ; cosi 
giudico di non poter essere liberamente assoluto senza infinita 
misericordia. La sentenza non può cadere se non sopra un di 
questi due punti; o di condannarmi come gravemente sospetto , 
come leggiermente sospetto : s' ella penderà troppo al rigore , 
mi condannerà di grave; se alquanto a Y equità, di leggiere su- 

' La Gapurrlana , oppose* nia oppone dkano i maaoscùiildeU? &- 
stense. 
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spezione. Io prima ch'esser condannato di grave sospetto, al 
che con ogni industria i miei avversari si sforzano di condurmi, 
eleggo di purgar gì* indizi non solo con la lunga prigionia, ma 
col fuoco, se bisognerà: e questo dico da senno, perchè mi sento 
alquanto più forte d' animo , ch*io non era quando venni a costi- 
tuirmi. Ma quando per giustizia paia al padre Inquisitoredi con- 
dannarmi de levi , ' V Altezza Vostra mi farà favore a non impe- 
dire in alcun modo in questo la sua volontà: pere* oltre • che que- 
sta sentenza non mimacchierà Tenore, e non ha pena di reZa- 
pso ; non voglio che la mia liberazione s' attribuisca totalmente 
al favore ed a la potenza de V Altezza Vostra , de la quale desi- 
dero di prevalermi in quanto ella può esser congiunta con equi- 
tà , non in quanto potesse parere scompagnata da giustizia. La 
mia spedizione quanto prima sarà, purché non si precipiti, tan- 
to sarà maggior V obligo eh' io n' avrò a V Altezza Vostra ; a la 
quale umilissimamente bacio le mani. 

103 A Lorenzo Canigiano, -^Firerize. 

Se ora la mia imaginazione più non m' inganna di quel che 
m' abbia altre volte ingannato , la quale e qui in Ferrara prima, 
e molto più poi in Roma fu molto fallace, io giudico di non poter 
aspettare da altre parti più certo e più caro favore , che dal pa- 
dre ^ di Vostra Signoria e da lei medesima. Supplico dunque 
Tuno e l'altro, ed insieme la signora sua madrosa non voler in- 
dugiar tanto a favorirmi, ch'io o perdendo la speranza del favó- 
re, ^ o cominciando a dubitarne , mi risolva a prender altro con- 
siglio. Aspetto il lor favore : e se tale verrà , quale io l' aspetto, 
verrà gratissirao e desideratissimo ; ed io n' avrò loro maggior 

' de' lievi la Capurriana ; ma io seguo i raanoscritii Estensi. 
■ perch'aura , la Capurriana ; la quale dopo relapso (come uno 
sproposito tira T altro) fa punto Termo. 

* Il senator Bernardo. Vedi a pag. 51. 

^ Ermellina di Bastiano Ciaini da Mon lauto. 

* Intendi , del granduca AVTosct^vi^. VoA^^vVa. l<i(.tótadel Veniero al 
graadacB ^ a pag. 2^6. 
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obligo, e mi sforzerò di pagarlo, e '1 pagherò più volentieri , 
che non farei a molti principi, acquali finora non mi par d'essere 
molto obligato. E s' assicuri Vostra Signoria , che altretanto ri- 
conoscerò il favor da ' chi proccura che sia fatto , qtÉnto da chi 
il fa. E le bacio le mani . Di Ferrara , (1578). 

104 A Giovambatista Barile, — Venezia, San Cassiano, 

Sono in Pesaro , ove se bene sono stato raccolto amorevolis- 
simamente dal signor daca d'Urbino, e cortesemente trattato 
da tutti questi gentiluomini , non di meno non posso acquetar 
punto r animo mio ; perciochè ancor qui mi pare che si desideri 
eh' io intenda a cenno , e che parli co' cenni. Ed io essendo ani- 
mal ragionevole, a cui la natura ha concesso non solo il parlare, 
ma anche il parlare (s' amor di me stesso non m'inganna) conve- 
nevolmente , non voglio con tanto pregiudizio di me stesso , a 
guisa di bestia muta , significare i miei concetti. I quali non mi 
contento di spiegare ne le vive voci, ma desidero che ne le carte 
siano divolgati a gli uomini presenti e futuri. E certo, che s'in- 
giustizia di principi , e malignità ed invidia de gli uomini non 
impedisce questo desiderio mio , non men giusto che generoso , 
io tosto e facilmente l'adempirò. Ma senza altrui aiuto io non 
' sonoMto a superare e a rimovere l'impedimento de l'ingiustizia 
e de r invida malignità. Ricorro dunque a l' aiuto ed al favore 
de' miei bergamaschi , e prego ne la persona di Vostra Signoria 
tutta la città insieme ; città che non deve sdegnarsi eh' io da lei 
tragga l' origine , s' io tanto m' appago di trarla : che , quando 
anco fosse ricca di figli di valore a paro d' ogn' altra c'oggi fiori- , 
sca d' uomini e di lettere, com' io desidero che sia, e no'l niego; 
non dovrebbe però rifiutar me , che non meno volentieri che ra- 
gionevolmente pretendo d'esser suo; e , non rifiutandomi , mi 
dee trattar come figlio , e non come figliastro. Perciochè con 
minore vergogna mi può ella chiamare non solo di nascimento 
ma d' origine straniero , che confessandosi , se non madre , avo- 
la , assomigliarsi a matrigna. E s' ad alcuni uomini greci o bar- 

< Là stampa , df» 
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bari, famosi ne Tarte e' ha rénduto me non so se glorioso ma 
certo sfortunato , non fu negata la cittadinanza di Roma alior- 
eh' ella era signora del mondo ; non dee negarsi a me quella di 
BergamcH. nobile in vero ed onorata , ma serva di Venezia. Ma 
che spendo più parole? o perchè tento d'impetrar con le ragioni 
quello che debbo procurar più tosto con prieghi? Prego, eri- 
prego dunque Vostra Signoria , che muova , quant' ella potrà , 
la città a prender la mia protezione; ed in particolarfacciaoflScio 
sopra ciò co '1 signor Ercole , ' che costì risiede ambasciatore , 
e co'l signor Cristoforo * suo fratello. E s' assicuri c6e la^o- 
stizia de la dimanda non scemerà in me punto de Tobligomio, 
se per mezzo suo ottonerò d'esser restituito a la prima miacoih 
dizione , e non escluso da la ragione de le genti e da le leggi de 
r umanità. E se ben io più volentieri riceverei questo favore da 
un principe che da un altro , e più volentieri in una ch'in un'al- 
tra città 2d)iterei; nondimeno e dal granduca il riceverò volentie- 
ri , e volentieri da' duchi d' Urbino , di F errara, di Mantova e di 
Parma, e da' cardinali c'a questi principi sono congiunti di san- 
gue d' amicizia: e , non potendo vivere ne lo statodi Toscana, 
d' Urbino , in Bergamo , o nel paese di Venezia , di Parma o di 
Mantova o di Ferrara , vivrò in Roma ed in ogni altro lu<^'. 
Non parlo di Spagna , perchè la lunghezza del viaggio e la mia 
povertà e la crudeltà de gli uomini tanto mi sgomenta , quanto 
mi e' invita la- grandezza e benignità del re : ma né Spagna né 
Constantinopoli nè'l Catai nè'l Perù mi pareranno lontane cit- 
tà. Ed in somma , nissun timor di disagio o di pericolo mi sgo- 
menterà da la peregrinazione, se non trovo ih Italia, se non quel- 
la pietà che è debita a i miei passati infortuni , almeno quella 
giustizia che da' principi è debita a ciascuno. E con questo a Vo- 
stra Signoria bacio le mani, ed insieme al signor. . . , ed a'signori 
Primo e Baglioni. Di Pesaro, il 20 di luglio. 



* Ercole Tasso , Gglio del cavalier Giangiacopo , fu clcllo oralortj 
per la patria ai dogi Sebastiano Veniero ( 1577), Niccolò Ponte (I578j, 
e Pasquale Cicogna (I*)95). 

* Era stalo condiscepolo di Torquato. Vedi a pag. 2. 
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405 A Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino, ' 

Se con alcuna mia azione hoconfermata lafamarinalignamen- 
te volgata , de la mìa pazzia , certo è stato col drizzare , dopala 
mia fuga , il viaggio ad altra parte cbe a la corte di Vostra Ec- 
cellenza; perciochè in alcun altro luogo > o con pericolo , o al* 
meno con indignità ed incommodo , mi sarei riparato. Né dove- 
va io sperare di trovare altrove o maggior conoscenza di me , o 
maggior ^cortesia ne* conoscenti, o in patron più generoso pia 
efficace pietà de le mie sventure , o più pronta protezione de la 
mia innocenza. Si che il lasciare refugio altretanto vicino e si- 
curo , quanto commodo e convenevole , per andare a ricoverarsi 
con disagiò, o almeno senza decoro, in parte lontana e mal sicu- 
ra , era , se non segno di follia, argomento almeno di impruden- 
za e di sciocchezza : con tutto ciò , ove gli altri uomini , cono- 
scendo di avere cosa stoltamente operato , ji* hanno vergogna e 
pentimento ; a me da quella mia mal considerata risoluzione ri- 
sulta , in vece di penitenza e di rossore , compiacimeato e con- 
solazione; perciochè , sendo io capitato non dove volea, ma dova 
dovea venire , ed avendovi trovato il porto ove io crédea essere 
In mezzo il corso in-alto mare; chiaramente x^onosco, Che i miei 
passi sono stati guidati da la previdenza di Dio. Ed a me deve 
essere tanto più caro V essere quivi giunto per divina previden- 
za che per umana , quanto più infallibilmente quella che questa 
conduce sempre le cose , a buon fine ch'ella ha disegnato. Ed 
in véro , che se io fossi qui venuto con intenzione di essere rac- 
colto da Vostra Eccellenza sotto la sua protezione^ gran conten- 
tezza avrei ricevuto, vedendo seguire gli effetti conformi a Je 
mie speranze, e trovando in lei cortesia conforme al mio deside- 
rio : ma contentezza senz* alcun dubbio e senza paragone molto 
maggiore sento, e ch'ella abbia non solo prevenuti , ma superati 
ì miei desideri, e che quasi in un punto abbia svegliate et adem- 
pite in me le speranze. Dico , eh* ella l' ha adempite: perchè ne 

* Forse il daca era a Gasieldurante. V. la leliera che «fò^«ft>a.Scv- 
pìODC Gonzàgst, 
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le cortesi dimostrazioni d*affezione e di pietà usate verso di me, 
e ne la promessa fattami di prendere la mia protezione , fondo 
io non la speranza ma la certezza de la salute de la quiete e de 
r enor mìo. Assai , ed anzi è il tutto per me , cb* ella abbia pro- 
masso. Del restante , se io dubitassi , o s'io sperassi con quelle 
speranze ordinarie che si suol avere de le cose incerte , torto 
farei a la amorevolezza , a la provìdenza , a Tautorità, a la pron- 
tezza de l'Eccellenza Vostra, e dimostrerei me stesso indegno 
non solo di quanto è per fare , ma di quanto sin qui ha fatto in 
mio favore. Sì che s'assicuri, che io vivo sicurissimo sotto la 
sua protezione ; né solo sicuro , ma lieto : perciochè non tanto 
m' incresce d' essere stato così fieramente ed iniquamente per- 
cosso da la fortuna , quanto mi piace di esserne sollevato da le 
mani de T Eccellenza Vostra: e se non ci era altra strada di con- 
durmi a lei e di collocarmi sotto T ombra del suo favore, che 
questa così dura e così aspra de le persecuzioni, mi giova dies- 
servi arrivato per questa ; ed ho non solo per tolerabili, ma per 
felici e per fortunati quegli affanni che m'hanno condotto ad es- 
ser suo : quel che sempre desiderai, ancora quand'io era in men 
cattiva fortuna. Onde ardirò di usurpare quelle famosa parole 
di Temistocle: Era rovinato, s'io non rovinava. Lascerò dunque 
da parte la lunga e pietosa istoria de le mie sciagure, come or- 
mai soverchia; perciochè quel poco che Vostra Eccellenza ha in- 
teso de' miei casi, è stato a bastanza per muovere il suo magna- 
nimo cuore a porgermi aiuto: né cercherò di svegliare altra pie- 
tà ne r animo suo di quello che , senza mio artificio, vi s'è desta 
per se medesima; perchè godo fra me stesso, che in questa sua 
nobil e cortese azione ninna mia industria abbia parte , ma tutta 
sia sua e tutta proceda da l'altezza e da l'umanità de l'animo suo. 
Ringrazierei ben io volentieri Vostra Eccellenza di quello che 
ha fatto , e di quello eh' è per fare a mio beneficio , se io sapessi 
imaginarmi parole o concetti atti a tal ringraziamento. Ma che 
posso debbo dirle? Non posso né debbo usare con lei que' ter- 
mini che usano i servitori verso i patroni , e i beneficiati verso 
i benefaiiori , e gli obligati con coloro a' quali hanno l'obligo; 
perciochè y si come la tvùa TO\?.TO^^\^?.^m'\^'^\5i%^>^fc<i.^^ttza 
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esempio ,. cosi conviene a me trovare mipvi termini pei^ signifi- 
care quel che debbo a Vostra Eccellenza che me ne libera. Dirò 
dunque , che si come , sua mercè , io sorgo da stato cosi vile e 
cosi vergognoso e cosi miserabile, e risuscito ne la fama e ne la 
opinione de gli uomini , ne la quale io era totalmente morto » mi 
pare d'aver da lei una nuova vita ricevuta. Si che io riconoscerò 
Vostra Eccellenza non solo come signore e benefattore , a cui 
molto debba, ma quasi (se è lecito a dirlo) come creatore: e poco 
mi parerà di dire , se dirò di essere suo obligatissuno servitore , 
molto beneficiato da lei , non aggiungendo d'esser sua creatura. 
Tale dunque farò professione d* essere : e in tal concetto sup- 
plico che per lo inanzi vo^ia ella tenermi, e fare che da gli altri 
io sia tenuto; prendendo la possessione di me e del mio liberoar- 
bitrio , del quale le do liberamente la signori^. E con questo le 
bacio umihnente la mano; rendendola eerta , che queste parole 
soiìo state da me prima impresse nclcuorechescritte ne lacarta. 

4X)6 A Cornelia Tassa, — Sorrento. 

Questa settimana passata riceveiunaletteradi Vostra Signo- 
ria , iu ora eh' io non poteva rispondere senza lasciar la cena e , 
quel che più importa, con molto mala creanza la compagnia d'al- 
cuni gentiluomini: ora v'accuso la ricevuta, e v* assicurò che 
m' è stata carissima. Vi scriverò non solo spesso ma lungamen- 
te , e desidero che siate informatissima de le mie azioni; perchè 
essendo tali quali sono sempre state (e tali , io somnia , che non 
possono portare se non somma riputazione a voi ed a me), è con- 
venevole che voi le sappiate , acciochè possiate sgannare coloro 
che credono o e' hanno creduto altramente. Né solo scriverò a 
voi , ma procurerò che vi capitino ne le mani tutte le scritture 
eh' io farò in questa materia; le quali chiariranno il mondo ch'io 
non sono né tristo né matto né ignorante , e faranno morder le 
labbra a quel tristo ferrarese ' che con tante falsità ha procurato 
d'infamarmi. Ho già co\pinciato a scrivere , e procurerò che per 
mezzo del signor Sèipion Gonzaga vi sia mandata una orazione 

' // Moniecatiao. 
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ch'io drizzo al signor duca d' Urbino; ' la qiiale se da voi sarà 
fatta divolgare per Napoli, mi sarà carissimo. 

Dal duca di Ferrara mi son partito per ragioni giustissime ; 
ma sappiate che*l ritornare è in mia potestà, ch'egli hamartello 
de la mia partita , e che qui è stato un suo gentiluomo a posta , 
accioeh' io me ne ritornassi con lui; ma io aspettava d' essere in- 
vitato: e ci è tuttavia un giovane nazionale * de la signóra duches- 
sa sua sorella , co '1 quale io potrei ritornare, pappiate anche , 
che dal cardinal suo fratello sarò sempre volentieri ricevuto : e 
credo anche che 'I granduca e'I cardinal de'Hedici non mirifiu- 
tarebbono. Molti sono stati ancora i signori, dopo la mia partita, 
i quali m* avrebbono accettato a i loro servizi; ma io non mi sono 
risoluto di farlo per non peggiorare di condizione. ^ Iddio è giu- 
sto ; ed io sono non solo innocente , ma tale che non ha molti pa- 
ri ; si che voglio sperar bene : e s'io avrò del bene, Alessandro^ 
non ne sarà senza, perchè l'amo come figliuolo; e se alcuna vol- 
ta ho detto altramente , i' l' ho detto perchè mi metteva conto il 
dissimulare. Io disegno risolutissimamente di volerlo appresso, 
fermandomi con la casa d'Este o con quella de' Medici. Questo 
è quel che per ora vi posso dire. Da voi desidero sapere se la si- 
gnora Anna è maritata , e se voi siete uscita da vedovezza , per- 
chè mi pare d' intendere e' abbiate anche voi marito. Scrivetemi 
il verx) , se volete eh' io creda che voi mi amiate : e pregate Dio 
per me; e baciate legigantesse.^ Di Pesaro, 25 settembre 1578. 

Al padre don Gervasio scriverò con più agio e manderògii al- 
cune mie composizioni fatte dopo il mio ritorno ; perchè quelle 
che escono , «scono molto scorrette.' 



' La Icuera che comincia: se ben io non cedo. Vedi a pag. 263. 

* fi Serassj (H, il) legf,'e razionale; e una postilla di mano del Pop- 
pa nel manoscriiio diceva: un servitore, 

3 A Io dubito (scrive il Serassi, 11, 47 ) che nel racconto di questi 
« fatti il Tasso abbia alquanto ecceduto , per dare alla sorella delle 
« nuove piacevoli. » 

^ Uno desigli della GomoV\a. V^Ax ^ v^^. ^Ì2A la nota 2. 

* Le (ì^lie doUaCoTno.Ua^^W ^W^ ?»v;iv\tt^. 
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107 A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Scrissi Taltro giórno a Vostra Signoria illustrissima a lungo, 
e diedi la lettera al signor conte Federico; la qual credo che a 
quest* ora sarà per istrada. Ora di nuovo le scrivo, non per darle 
ragguaglio più minutamente de* miei casi (perchè questa istoria 
è cosi lunga e cosi intricata che non può essere scritta in modo 
che il lettor ne sia capace) , mia solo per pregarla che sospenda 
ogni credenza che le potesse essere stata impressa de la mia paz- 
zia; ed anche ogni sinistra opinione ch'ella possa avere di me 
per altro. ' Perchè, come ch'io non nieghi di non aver commes- 
si molti errori d'imprudenza e di^ vanità , non son però consape- 
vole d' alcuna malizia a me stesso , de la quale senta rimordermi 
la coscienza. Che quando io sarò sicuro eh' ella al solito m'ami, 
e che non mi reputi più stolto di quel e' altre volte siastato, non 
dubito ch^ella non sia per darmi in molte cose fermissima cre- 
denza , e per adoperarsi a mio beneficio con quella caldezza che 
sempre ha dimostrato in tutte lemie occorrenze. Io ho grandis- 
sima speranza nel signor duca d' Urbino , né minore l' ho in Vo- 
stra Signorìa illustrissima: ma se per sorte (il che non credo) 
Sua Eccellenza non volesse torre sovra sé l' assunto di cavarmi 
di travaglio , non avrebbe la mia speranza in chi appoggiarsi , se 
non in Vostra Signoria ; e quand' anco il signor duca non ricusi 
la mia protezione , non rimarrà però Vostra Signqria illustrissi- 
ma isenza alcuna parte di questo peso. Scriverò più risolutamen- 
te a Vostra Signorìa illustrissima com' io abbia parlato con Sua 
Eccellenza, la quale or si ritrova in Casteldurante. Fra tanto mi 
conservi in sua grazia ; e si contenti di presentar le due inehiu- 
se * di sua mane , accompagnandole con qualche buon uficio , e 

> Gos) aU'arciprele Lamberto si raccomandava ìq quel sonetto che 
comincia: a Falso ò M romor che suona , e da perversa. y> 

Bla tu, Lamberto , ornai fa si^ che sterpe 
Sì reo peosifr da i pèlli ov* ei s* anuda ^ 
m à f^ilsM fama iotoroo s* oda. 

^ Vau è la seguenUìy al conte Albano. 
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ron dare a quei signori , a' quali son dirizzale, quel ragguaglio 
che può dar loro di me. Ed a Vostra Signoria illustrissima ba- 
cio le mani con ogni affetto. D' Urbino. 

108 A Giovan Domenico Albano, — Roma. 

La molta altrui malignità, e la mia poca prudenza cosi in non 
saper dissimular l'ingiurie come in risentirmene con parole trop- 
po aspre ; ed oltre ciò la soverchia fede e' ho avutft ne gli>amici, 
e la poca lealtà e' ho trovato in loro , mi hanno condotto in istato 
miserabilissimo , nel quale il minor male eh' io patisca è quello 
che altre volte, essendo solo, mi pareva insopportabile: pur 
quando io possa assicurarmi che a la mia vita don siano tesein- 
. sidic , e quando il signor duca di Ferrara o voglia esser giusti- 
ficato 0, non curandosi di giustificazione, voglia assicurarmi dal 
suo sdegno in modo ch'io possa acquietarmi', gli altri mìei trava- 
gli non mi daranno noia, e spererò d'averU a superare senza aiu- 
to altrui per me medesimo. MaqueUapartecheappartieneaTas- 
sicuramento de la mia salute, sesfion è presa da persona di mol- 
ta autorità, e che voglia efficacemente adoperarsia mio beneficio, 
non può esser sostenuta da la debolezza de le mie forze, lobo 
riposta la principal mia speranza ne \ autorità e ne la prudenza 
di monsignor illustrissimo suo, ' e in quella amorevolezza ch'e- 
gli mi ha sempre dimostro. Perchè se ben io so eh' egli non po- 
trà in alcun modo prender la mia protezione senza dispiacere a 
coloro che proccurano la mìa rovina ; sebbene io ra'imagino che 
saranno fatti offici con lui perchè non ispenda parola per me ; 
nondimeno , essendo io sicurissimo de \ affezione che mi porta 
pef la comunanza de la patria , per la servitù che mio padre ha 
avuto seco , e per una naturale inclinazione, non posso dubitare 
che Sua Signoria illustrissima non sia per fare ogni pietoso e 
cortese ufficio a mio favore; massimamente perchè a questa sor- 
te di uffici che io desidero, quando niun' altra ragione il dovesse 
persuadere , par che basti assai a persuadervelo la pietà e la ca- 
rità cristiana. Io non desidero altro, se non che agl'inimici miei 
' i\ cardinale Albano. 
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107 A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Scrissi l'altro giórno a Vostra Signoria illustrissima alungo, 
e diedi la lettera al signor conte Federico; la cpial credo che a 
quest' ora sarà per istrada. Ora di nuovo le scrivo, non per darle 
ragguaglio più minutamente de' miei casi (perchè questa istoria 
è cosi lunga e eosl intricata che non può essere scrìtta in modo 
che il lettor ne Bia capace) , ma solo per pregarla che sospenda 
ogni credenza che le potesse essere stata impressa de la mia paz- 
zia ; ed anche ogni sinistra opinione ch'ella possa avere di me 
per altro. ' Perchè, come ch'io non nie^i di non aver commes- 
si molti errori d' imprudenza e di vanità , non son però consape- 
vole d' alcuuja malizia a me stesso , de la quale senta rimordermi 
la coscienza. Che quando io sarò sicuro eh' ella al solito m' ami, 
e che non mi reputi più stolto di quel e' altre volte sia stato, non 
dubito ch^ella non sia per darmi in molte cose fermissima cre- 
denza , e per adoperarsi a mio beneficio con quella caldezza che 
sempre ha dimostrato in tutte leinie occorrenze. Io ho grandis- 
sima speranza nel signor duca d' Urbino , né minore l' ho in Vo- 
stra Signorìa illustrissima : ma se per sorte ( il che non credo) 
Sua Eccellenza non volesse torre sovra sé l' assunto di cavarmi 
di travaglio , non avrebbe la mia speranza in chi appoggiarsi , se 
non in Vostra Signoria ; e quand' anco il signor duca non ricusi 
la mia protezione , non rimarrà però Vostra Signoria illustrissi- 
ma senza alcuna parte di questo peso. Scriverò più risolutamen- 
te a Vostra Signoria illustrissima com' io abbia parlato con Sua 
Eccellenza, la quale.or si ritrova inCasteldurante. Fra tanto mi 
conservi in sua grazia ; e si contenti di presentar le due inehiu- 
se * di sua mane , accompagnandole con qualche buon uficio , e 

> Gos) airarciprele Lamberto si raccomandava in quel sonetto che 
comincia: a Falso ò '1 romor che suona , e da perversa, i» 

Bla la, Lamberto , ornai fa si^ che sterpe 
Sì reo peiMÌ«r da i pètU ov' ei s* anoida .,. 
lf« ai bi\Mf fama iotomo a' oda. 

^ Vuii ò Ih segucDiOf al conUi Mbauo. 
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con (lare a quei signori » a' quali son dirizzate, quel ragguaglio 
che può dar loro di me. Ed a Vostra Siporia illustrissima ba- 
rio le mani con ogni afietlo. D' Urbino. 

i08 A Giovali Domenico Albano. — Rama, 

La molta altrui malignità, e la mia poca prudenza cosi in non 
saper dissimular l'ingiurie come in risentirmenecon parole trop- 
po aspre ; ed oltre ciò la soverchia fede e* ho avaUi ne gli amici, 
e la poca lealtà e' ho trovato in loro , mi hanno condotto in istato 
miserabilissimo , nel quale il minor male ch'io patisca è quello 
che altre tolte, essendo solo, mi pareva insopportabile: pur 
quando io possa assicurarmi che a la mìa irita non siano tese in- 
. sidie , e quando il signor duca di Ferrara o teglia esser giusti- 
ficato 0, non curandosi di giustificazione, voglia assicurarmi dal 
suo sdegno in modo ch'io possa acquietarmi; gli altri miei trava- 
gli non mi daranno noia, e spererò d'averli a superare senza aiu- 
to altrui per me medesimo. Maquellapartecheafpartienea Tas- 
sicnramento de la mia salute, senfion è presa da persona di mol- 
ta autorità, e che voglia efficacemente adoperarsiamiobeneficio, 
non può esser sostenuta da la debolezza de le mie forze. Io ho 
riposta la principal mia speranza ne \ autorità e ne la prudenza 
di monsignor illustrissimo suo, ' e in quella amorevolezza ch'e- 
gli mi ha sempre dimostro. Perchè se ben io so eh' egli non po- 
trà in alcun modo prender la mia protezione senza dispiacere a 
coloro che proccurano la mia rovina ; sebbene io ra'imagino che 
saranno fatti offici con lui perchè non ispenda parola per me ; 
nondimeno, essendo io sicurissimo del* affezione che mi porta 
per la comunanza de la patria , per la servitù che mio padre ha 
avuto seco , e per una naturale inclinazione, non posso dubitare 
che Sua Signoria illustrissima non sia per fare ogni pietoso e 
cortese ufficio a mio favore; massimamente perchè a questa sor- 
te di uffici che io desidero, quando niun' altra ragione il dovesse 
persuadere , par che basti assai a persuadervelo la pietà e la ca- 
rità cristiana, lo non desidero altro, se non che a gl'inimici miei 
' ii curditiale Albano. 
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basti l'averiBi cosi aspramente e cosi iniquamente ingiuriato, 
e che si contentino di quanto hanno fatto. E s* io non desidero di 
vendicarmi, è ben ragione ch'essi non debban proccurare di ter- 
mi la vita. Ma quando pure per alcun rispetto monsignor illu- 
strissimo non abbracciasse questa santa e pietosa opera con quel 
fervore eh* io giudico necessario a la difficoltà del negozio, spe- 
ro che r intercessione e le preghiere di Vostra Signoria illustris- 
sima debbano infiammarlo. Ricorro al figliuolo perchè interceda 
co r padre, e ricorro ad un mio amorevolissimo ed antichissimo 
padrone acciochè supplichi per la mia salute un altro non meno 
antico né meno amorevole ; sì che vuol ragione ch*io sia esau- 
dito. 

Dal signor Scipione Gonzaga avrà più minuto avviso di me , 
ed io medesimo le ne darò più distinto ragguaglio tra pochi gior- 
ni. Frattanto mi favorisca di risposta, la quale potrà indirizzare 
ad Urbino in casa del signorFedrigo Bonaventura. Baci le ma- 
ni umilmente in mio nome a monsignor illustrissimo, e mi con- 
servi in sua grazia. Di Urbino , 1578. 

109 A Francesco Maria delia Rovere, duca d'Urbino.^ 

Se ben io non cedo , nel desiderio di onorar Vostra Altezza , 
ad alcuno di coloro che per obligo di particolar servitù o di vas- 
salaggio le sono sottoposti ; discordo nondimeno da tutti, o da la 
maggior parte di essi, nel modo che si deve tenere per maggior- 
mente onorarla; quando altri, o mosso da l'occasione o )sf orzato 
da la necessità, viene a trattar seco d'alcun suo affare, o giusti- 
ficando sé , .0 informando lei , o cercando d' impetrar grazia o di 
conseguir giustizia. Percioché la maggior parte de ^li altri , 
considerando gli stati e i titoli suoi , e l'antica ed illustre genti- 
lezza del suo sangue ; nel quale , a qualunque lato si riguardi , 
a gli avi ed a' bisavi paterni o armatemi, risplendono non solo 
prencipi e duchi e capitani invittissimi, ma sommi pontefici an- 
cora , da' quali il mondo fu governato co '1 cenno ; considerando 
gli altri (dico) la grandezza de la sua nobiltà , de la sua dignità , 
' II duca era a Casleiduraote . 
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principal cagione d'alcuna vostra, quantunqueperdlrolaudabil, 
operazione. 

Dovendo io dunque parlar non solo a voi , ma a quella parte 
di voi che solo del vere e de ¥ onesto è solita d* appagarsi , di 
una vera narrazione de gli accidenti miei de' consigli (ne la 
quale apparirà molto maggiore V altrui malignità che *1 mio er- 
rore ; pur niun mio errore e molta altrui malignità) spero di 
trar ragioni a bastanza per persuadervi a favorire ne la mia pro- 
tezione non solo Torquato Tasso, già da*prìmi anni suoi e vostri 
servitor vostro e di casa vostra, ma gli studi de l'arti e de le let- 
tere , r onestà, il dovere, la ragione de le genti, ed in somma la 
reputazione, se non de i princìpi, almeno del principato; laqoa- 
le si macchia , si brutta , si oscura ne le voci e ne Y opinioni de 
gli uomini. 

Dopo la mia fuga di Ferrara , la quale fu altrettanto onesta 
quanto necessaria , trascorrendo di luogo in luogo , e ' trovan- 
doli tutti (salvo che *1 vostro stato) pieni di fraudi e di pericoli e 
di violenza , giunsi finalmente a Sorrento in casa di mia sorella; 
ove , come in sicura stanza , mi fermai alcuni niesi : e di là co- 
minciai a trattar per lettere co' 1 serenissimo signor ducadi Fer- 
rara, e con le serenissime sorelle , procurando d' essere resti- 
tuito ne la grazia del signor duca; con la quale io credeva (ed era 
ragionevole eh' io credessi) non solo di ricuperar ogni mio pri- 
mo commodo ed ornamento di fortuna modesta * ma di avanzar- 
mi ancor molto , se non ne V utile , almeno ne la reputazione. 
Ma, qual se ne fosse la cagione , dal signor duca e>da la signora 
duchessa vostra moglie io non impetrai mai risposta ; da mada- 
ma Leonora l'ebbi tale, che compresi che non poteva favorirmi; 
da gli altri tutti m' era risposto in maniera che , senza speranza 
di quiete , mi accrescevano la disperazione : sì che io giudicai 
consiglio non solo necessario ma generoso , il ritornare colà on- 

> Dì qui fino a violenza è suppliio daUa stampa del Mazzuccbelli. Fu 
prudenza forse voluta da' tempi il sopprimere quelle parole nelle pri- 
me stampe. 

* Par/ni bella v;iriaiilc della staii^ja Mazzucchelli : le altre , di mon- 
dana fortuna. 
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basti l' avermi così aspramente e così iniquamente ingiuriato , 
e che si contentino di quanto hanno fatto. E s* io non desidero Ai 
vendicarmi, è ben ragione ch'essi non debban proccurare dltor- 
mi la vita. Ma quando pure per alcun rispetto monsignor illu- 
strissimo non abbracciasse questa santa e pietosa opera con quel 
fervore eh* io giudico necessario a la difficoltà del negozio, spe- 
ro che r intercessione e le preghiere di Vostra Signoria illustris- 
sima debbano infiammarlo. Bicorrù al figliuolo perchè interceda 
co r padre, e ricorro ad un mio amorevolissimo ed antichissimo 
padrone acciodiè supplichi per la mia Sedute un altro non meno 
antico né meno amorevole; sì che vuol ragione ch'io sia esau- 
dito. 

Dal signor Scipione Gonzaga avrà più minuto avviso di me , 
ed io medesimo le ne darò più distinto ragguaglio tra pochi gior- 
ni. Frattanto mi favorisca di risposta, la quale potrà indirizzare 
adUrbino in casa del signorFedrigoBonaventura.Baci le ma- 
ni umilmente in mio nome a monsignor illustrissimo, e mi con- 
servi in sua grazia. Di Urbino , 1578. 

109 A Francesco Maria della Rovere, duca d'Urbino,^ 

Se ben io non cedo , nel desiderio di onorar Vostra Altezza , 
ad alcuno di coloro che per obligo di particolar servitù o di vas- 
salaggio le sono sottoposti ; discordo nondimeno da tutti, o da la 
maggior parte di essi, nel modo che si deve tenere per maggior- 
mente onorarla; quando altri, o mosso da Toccasione o ;sf orzato 
da la necessità, viene a trattar seco d'alcun suo affare, o giusti- 
ficando sé , ,0 informando lei , o cercando d' impetrar grazia o di 
conseguir giustizia. Perciochè la maggior parte de gli altri , 
considerando gli stati e i titoli suoi , e l'antica ed illustre genti- 
lezza del suo sangue ; nel quale , a qualunque lato sì riguardi , 
a gli avi ed a' bisavi paterni o a' materni, rìsplendono non solo 
prencìpi e duchi e capitani invittissimi, ma sommi pontefici an- 
cora , da' quali il mondo fu governato co 'l. cenno; considerando 
gli altri (dico) la grandezza de la sua nobiltà , de la sua dignità , 
'II duca era a Caslelduranle. 
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tra Bruto e Solone ' non fusse cosa d'esempio vergognoso; spe- 1 1 
rande massimamente con questa confessione di pazzia aprirnù 
cosi larga strada a la benevoglienza del duca , che non nù man- 
cherebbe col tempo occasione di sgannar luì e gli altri^ s*alcuB 
altro vi fusse stato che avesse portato di me cosi falsa ed inune- 
rit^vole opinione. 

Questo desiderio dunque di compiacerlo, accompagnato da la 
speranza de la sua grazia , tant' oltre mi trasportò» ch'io ad ogni 
cenno fattomi dal signor cavalier Gualengo , suo ambasciatore , 
per signiicarmi la sua volontà , cosi prontamente mi moveva , 
come altre fiate mi sarei mosso a' suoi espressi comjnandameuti. 
E certo , quella buona relazione eh' io posso dar in questo caso, 
de la fede e de la sincerità di quel valoroso gentiluomo , quella 
medesima credo eh' ei possa dare de la mia risoluta ed intrepida 
obedienza: a la quale non ha peraventura alcuna istoria de'gen-^ 
tili che paragonare; e solo credo che si possa assomigliare (is 
quel modo però , che le cose profane possano venir in compara- 
zione con le sacre) a l'ubidienza di Àbramo; e non avendolo 
risguardo alcuno a la salute ed a la vita mia , con disordini di ' 
smoderata intemperanza aggravai volpntariamente il mio male, 
in maniera che poco avev' io d' andare a rimanerne morto : non 
so però s' intemperanza si possa dir quella, ne gli atti de la qua- 
le ninna dilettazione riceve il senso del gusto o del tatto , ed i 
quali non da cupidigia ma da consigli sono derivati. Che certo, 
tutto quello eh' io prendeva di soverchio di cibo o di bevanda , il 
prendeva con noia e con sazietà, ed a fine (oltre la grazia del du- 
ca , ch'era il mio primo obietto) di avezzarmi a sprezzare la sa- 
nità e '1 piacere : sovvenendomi , e' ad alcuno de'migliori filosofi 
è paruto che la soverchia sanità sia dannosa a la virtù , come 
quella che aiuta il corpo ad insignorirsi de Y animo e farsene ti- 
ranno ; e che non solo l' uso di alcunjs nazioni e' oggi regnano e 
che già regnarono, ma gli antichi greci legislatori e i filosofiche 
formarono le repubbliche, ricevono l'ebriezza in alcune occasio- 
ni come giovevole , e ricordandomi che non solo Alcibiade , che 

' L'mo si finse i)az/.o , e V àVvio ^v\dìt> ?>\\QW\axi^Q va. 'èàùita* 
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fra gli spartani era esempio di continenza e di rigore , fra' traci 
e fra gli asiàtici era delicato e bevitore ; ma che Socrate ezian- 
dio , il più severo maestro de' costumi e' avesse l'antichità , ce- 
lebrava lietamente i conviti , e ne le contese del bere superava 
tutti i cinciglioni ; ' al qual , più tosto che ad alcun' altro , stimo 
ài potermi in ciò assomigliare: perciochè mai non n'èrimasaim- 
pedtta alcuna operazione del miointelletto, né mai fu per ciò da 
me. tralasciato alcun ufficio civile o alcun debito di cortegiano ; 
se non quando io avisava che fusse come debita e desiderata la 
tracutaggine. Anzi non meno ben pasciuto che sobrio , né meno 
a mensa o tra' bicchieri che ne lo studio o fra' libri , era uso di 
poetare o di filosofare: e credey'io, e lo raccoglieva cb molte vc- 
risimili conietture o più tosto da. molti certissimi argomenti , 
che al duca fosse caro questo mio disprezzo de la sanità; non solo 
acciò ch'io, che sin a quel tempo era vissuto delicatamente; 
m'avvezzassi a la sofferenza , ma anco perchè con notabil confiden- 
za emendasse l'errore de la'prima diffidenza; la quale però quan- 
to fusse ragionevole , voglio che sia suo e vostro giudizio ; ch'io 
per me son contento di credere^^ciò che da l' uno e da l' altro ne 
sarà giudicato. Ma presupponendo che ne la prima diffidenza vi 
fesse alcuna colpa , fu certo pienamente emendata da la fede 
eh' io mostrai in lui ultimamente; perchè confidai in lui non co- 
me si spera ne gli uomini» ma come si confida in Dio. E poneva 
la mia vita a tal rischio, che ogni picciolo accidente che fosse so- 
pravenuto , avrebbe potuta torlami di leggiero. E pur mi pare- 
va che mentr'io era sotto la sua protezione; non avesse in me 
alcuna ragione né la morte né la fortuna. 

Acceso dunque di carità di signore , più che mai fosse alcuno 
d' amor di donna , e divenuto , non me n' accorgendo , quasi ido- 
latra , continuai in Roma ed in Ferrara (ove mi condusse il si- 
gnor Gualengo, salvo ben che stanco) per molti giorni e mesi in 
questa devozione ed in questa fede ; e con mille effetti d'affezio- 

* R Nome proprio; e pigliasi per bevitore , e frappalore, o concia- 
te lore. Boccaccio : Come fegli fosse Cinciglionej o aictmo altro di 
. € voi hevitori^ ebbriachi e tavernieri, » Cosi l'Atuawo TOfòlla. Fabfìxx' 
ca del mondo. 
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ne, ' d'osservanza e di riverenza e quasi d'adorazione passai tao- 
t' oltre , che a me avvenne quello che si dice , che '1 corsiero è 
tardo per troppo spronare; che col voler lasua4[)eneY0gUeiui 
troppo intensa verso me , venni a rallentarla. E si come qqesto 
cattivo effetto nacque da buona cagione, così da altro buon j^eme 
altro cattivo frutto fu generato ; perchè risapendo il duca , ch'io 
di molte cose era stato calunniosamente incolpato , e certifican- 
dosi più di giorno in giorno con V esperienza, che in me non en 
stata né pazzia né malizia , e che v* era più costanza e più senno 
di quel che per V adietro aveva giudicato; nacque ne l' anìioo suo 
nobilissimo un pensiero veramente indegno de la sua grandezza, 
più tosto vi fu da maligno consigliere * infuso ed instillato; il 
quale , con falsa imagine di riputazione , il disviò dal suo primo 
veramente nobile ed onorato proponimento. 

Vorrei con la medesima verità e simplicità di parole procede- 
re oltre, narrando e ragionando; ma un' improvisa non so se ru- 
stica civil vergogna mi sforza ad interrompere alquanto il cor- 
so del ragionamento; perciochè io stimo che non meno sia odioso 
il vanto , che la calunnia: e a me è convenuto , e forse converrà, 
favellare di me stesso forse più magnificamente di quel che usi 
di far r ipocrita o'I cortigiano. E conosco che gran vantaggio 
hanno i miei calunniatori ; perciochè di due cose , l'una piacevo- 
le e r altra noiosa ad udirsi , essi hanno occupata la dilettevole , 
ed hanno a me lasciata la molesta. ^ Piace ordinariamente a cia- 
scuno d'udir gli altrui biasmi ; perchè ne'biasmi , paragonando 
r auditor se stesso a colui di chi si parla , il più de le volte si co- 
nosce superiore di bontà e di virtù, ed in questa superiorità, 
tanto cara a la superbia de l'umana natcMra, grandemente si com- 
piace ; ove ne le lodi non suole pelalo più riconoscere in se me- 

* La Capurriana , a/fetli d'affezioneì 

^ È quesU il doitor Aolonio MoDtecalÌDO, succeduto al Pigna Don 
solo neir ufficio di segreiario del duca, ma neirodio ancora verso il 
Tasso , come questi in altro luogo si espresse. ( Vedi Sgrassi, Vita, 
I, 260-1.) 

^ È coiicello di Demosiene, udPorazàoDe Perla Corona, in prin- 
cii>io. 
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desimo alcuna maggioFanza. E se avviene che ne I* altrui bocca 
non risunnino altre laudi che quelle di se stesso , tanto più Y a- 
scòlta malvolentieri , quanto che psire che il favellatore Voglia x 
coloro che Y ascoltano farsi superiore. Ma certo , che a gran ra- 
mpone è non solo noioso ma stomachevole il ragionamento di co- 
lai che per vanità, fuor di proposito, laudi se stesso: ma chi 
YÌen necessitato a lodarsi, non potendo ribattere ' la calunnia al- 
tramente , e la verità ascosa manifestare ; deve essere ascoltato 
se non con diletto , almeno con pazienza e senza sdegno; e tutto 
rodio , the porta seco la laude di se stesso , deve esser torto e 
riversato su *1 capo di colui che, falsamente calunniando , è 
cagione c'altri si laudi veramente. Si che io non solo chiedo che1 
maledico nimico mio sia odiato per la sua calunnia , ma anco con 
rnstanza adimando che sia per lo mio vanto mal voluto ; se pur 
è mio vanto quello che non si Scompagna da la verità. E tanto 
più arditamente Tadimando, quanto eh* io son consapevole a me 
stesso, che se ben talora con alcun mio intrinseco amico dissi 
di me quello eh' io credeva , nondimeno le parole e le scritture 
mie , che dovean pubblicarsi , fur sempre ripiene di quella mo- 
destia eh' '1 maledico nemico mio ricerca^ ne' miei detti , non l'a- 
vendo egli ne Y animo e ne Fazioni sue. E s' avessi cosi a parlar 
con Vostra Altezza come ho a scrivere > non senza molto rossore 
potrei ragionare: ma la scrittura non arrossa; ^ e conVostra Al- 
tezza posso laudar me stesso, senza noiarletin alcuna parte. 
Perclochè ella è còsi ricca de T eccellenze e de le laudi conve- 
nevoli a principe , ed a principe formato di filosofo , che uden- 
do le laudi de* privati, non ha chjg; invidiare o di che rammari- 
carsi. 

Dico adunque, che essendo^ il duca accorto che s' era molto 
ingannato ne Y opinione e* aveva pcnrtata de la mia pazzia e de la 
mia malvagità , ed avvedutosi insieme ch'in quella parte che ap- 
partiene a la sufficienza avea fatto concetto inferiore a' meriti 
miei ; pensò che si convenesse a la sua grandezza il riconoscer 

■ La stampa del BlAzzuccheUi , ributtare le calunnie, 
* s'arrossisce ha la slampa del MazzuccVveUV- 



272 LETTKRE DI TORQUATO TASSO — (1578). 

largamente quello che tnrdlavea conosciuto, e contrapesando h 
tardanza del conoscimento conlasoprabboiklanza-' delricooo- 
scimcnto, e ricompensando con favori e eoa commodi tutti i di- 
sprezzi e tutti i disagi che per sua mala informazione operaitrni 
pessima natura aveva sopportati. De la qual suadeliberazioMio 
avvedutomi , se ben molto mi compiacqui de la buona volontà , 
non mi compiaceva però de T effetto; et andava rivolgendo ira 
me stesso, che, $*in mediocre stato che pendeva al* umiltà io 
era stato così fieramente soggetto a gli strali de V invidia corte- 
giana, maggiormente sarei sottoposto a i medesimi, sé dopo cosi 
gran caduta , con subito ed inaspettato rivolgimei^to di fortuna, 
io passassi da T un a T altro estremo di favore e di condizione: 
ed oltre ch& *1 desiderio di quiete e Tamor de gli studi mi ritira- 
vano da le grandezze cortegiane,mi ci faceva anco restio una mia 
natiu*ale , non punto tìnta né affettata modestia, e la conoscenza 
e* ho d* alcune mie imperfezioni , per le quali io non mi credeva 
essere intieramente capace di que*favori che voleva il duca ver- 
sare in me con sì larga liberalità; e desiderava iopiùtostoch*egli, 
con quella giustizia che comparte i premi secondo! meriti di cia- 
scuno , onorasse me di favori dicevoli a le mie qualità , i quaU 
fossero da me ricevuti non come ricompensa dermici affanni sof- 
ferti , né come guiderdone de* mici meriti , ma come dono de.la 
sua liberalità : e quella medesima azione , che da lui fosse pro- 
ceduta come giusta e come grata, da me fosse gradita come cor- 
tese e come liberale. Né con animo men composto desiderava io 
la pena del nemico mio , parendomi bastevole quella ch'egli pa- 
tiva per le furie de la sua con5CÌenza,e per lo scorno d'esser ca- 
duto da ròpinione d'altissimo valore e di bontà non minore, in cui 
prima l'aveva il duca e la duchessa e quella parte dola città e 
i\o la corte che '1 miòurava da la fama divulgata con moltoartifi- 
cio da' suoi seguaci, o da alcuni suoi molto prima pensati e mol- 
to maturati ragionamenti (a' quali egli si lasciava condurre qua- 
si sproveduto, gonfiandosi de l'applauso de'cortegìani e del'au- 

" Le parole del conoscimento con la soprabbondanza sono siip- 
pliie dalla slampa MazzuccUcWx. 
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ra popolare) , e sovra tulio da la ' severità del ciglio filosofico , 
sovra il quale , non altrimenti che'l cielo sopra Atlante , pareva 
che r onor del duca e '1 ben pubblico fusse appoggiato, E que- 
sta sua pena non solo saziava ogni mio giustissimo sdegno, ma 
mi mosse anco talora a compassione de la sua vergogna , e cer- 
cai con ogni uificio di cortesia e d'umiltà di consolarlo: e s'aves- 
si in lui trovata alcuna rispondenza di mutata * volontà , V avrei 
ricevuto nel primo luogo d' amicizia e di benevoglienza. 

Or questo mio desiderio , manifesto in tutti i segni , in tutte 
le parole, in tutte l'azioni mie, potè dar alcun pretesto a la mu- 
tazione de r animo del duca , o più tosto al maligno di farlo mu- 
tare : con ciò sia cosa che il duca , giudicando che la mia mode- 
stia fiisse alquanto superba , fu*persuaso che a la sua riputazio- 
ne si convenisse trattarmi si, ch'io fussi grande ed onorato, ma 
di queir onore solamente che poteva dependere da lui ; non di 
quello ch'io con gli studi e con l'opre poteva procacciarmi : 
anzi s* alcuno n'avea acquistato, o era per acquistarne, tutto 
consentiva che fusse oscurato , e macchiato di vergogna e d' in- 
degnità . Si che , in somma , l' ultimo suo pensiero fu l' anmian- 
tellare la sceleragine del suo ministro co'l mio palese vitupero; 
e nobilitare poi , e far adorna la mia vergogna con gli ornamenti 
del suo favore. Onde avvenne che tutte le mie composizioni , 
quanto migliori le giudicava , tanto più gli cominciavano a spia- 
cere : ed avrebbe voluto eh' io non avessi aspirato a niuna laude 
d' ingegno , a niuna fama di lettere ; e che tra gli agi e i com- 
modi e i piaceri menassi una vita molle e delicata ed oziosa , tra- 
passando., quasi fuggitivo de l'onore, ^ dal parnaso , dal liceo 
e da r accademia , a gli alloggiamenti d' Epicuro ; ed in quella 
parte de gli alloggiamenti, ove né Virgilio né Catuilonè Orazio, 
né Lucrezio stesso, albergarono giamai. Il qual pensiero suo, 

'Correggo da la^ dependendo dal \eTh6 misurava: ma tutte le 
stampe hanno de la. 

^ Eleggo questa lezione della stampa Mazzuccbelli ; e lascio la vol- 
gata che è pur deir edizione GV., corrispondenza di mitUa, 

' Qìuisi fuggitivo, dall'onore ec. hanno le stampe, seguendo la 
prima del CV; ma iì Mazzucchelli coQcib su\ co^Vce totox^^^vwk»- 
L, 31 T, — r. \^ 
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più tosto d'altri (perciochè cosi era suo , come ne i corpi gen- 
tili sono rinfermità non nate per malignità d'umori, ma percon- 
tagioni appigliate) , fu non dubiamente conosciuto da me ; e mi 
mosse a tanto e sì giusto sdegno , che dissi più volte con yiso 
aperto e con lingua sciolta , e* avrei meglio amato d' essere ser- 
vitore d' alcun principe nemico suo (s* alcuno ve n' ha che gli sia 
nemico), che consentire a tanta indegnità: e in somma, mIm 
verbis aspera movi.Sì che il duca consenti, e' altri ' s'usurpasse 
la possessione de le mie composizioni già a lui dedicate ; accio- 
chè non perfette e non intere e non viste uscissero in luce, e 
fussfiro censurate da quel sofista... filosofo dire volsi* (sempre 
qui erro), che già molti anni sono andava apparecchiando arme 
contrame, e raccogliendo veleno, e infettandone mezza Italia; 
acciochè tutto da tutti fosse centra me in un tempo medesimo 
vomitato , e fussero censurate per lo più con quelle ragioni, dò 
le quali parte avea apprese da le lettere mie , che con industria 
degna di filosofo era solito d* aprire e serrare , falsificando cosi 
forse il sigillo come già la filosofia aveva falsificata: parte da un 
fanciullo che V avea apprese da me ; al quale il nuovo Censorino 
0, per dir meglio, il novello Socrate, con iscambievole gratitu- 
dine insegnava , in que* loro ragionamenti notturni , di por così 
bene le virtù morali in esecuzione. 

Ma a me non manca che rispondere loro. E se Dio difenderà 
così la mia vita da le insidie de' privati , come 1* ha difesa da pe- 
ricoli maggiori ; non dubito punto, ch'egli non abbia a mordersi 
le dita per pentimento d'esser entrato armato d'arme furtive, 
quasi nuovo Martano , ' in un aringo voto : ^ove non contra me , 

' Crede U Serassi (Ft^a, H, 13) che questi sìa il marchese Cornelio 
BentivogUo, luogoleneote generale del duca. Dalle sue mani sospeuò 
Torquato che uscisse il manoscritto del poema per farsene furtivamen- 
te la stampa (vedi all'anno 1581, 25 marzo, la lettera a Ipolìto Benti- 
voglio); ed è poi certo che le Rime del nostro autore furon date ad 
Aldo il giovine da Gianfilippo Magnanimi segretario di quel marchese 
Cornelio. 

* Il codice Ambrosiano , vorrei dire, 

• Di questo vile e frodolento cavaliero vedasi V Ariosto, Orlando 
Furioso , canto XVII. 

-* Seguo la stampa MazzuccYieVW ; \e ^Vte, iu giTV(vqo.'^^\w:mv\V\\io- 
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ma contra il simulacro mio (che simulacro de' poeti sonoì poemi) 
quasi contra chintana , ' corre lancio che non offendono chi non 
sente d' esser offeso ; ma fa solo con lo strepito maravigliare 
qua' suoi , a* quali la prodezza * del buon cavaliere par maravi- 
gliosa. Dio! e sarà dunque vero che non debbasortirl'evento, 
e meritar il castigo di colui del quale ha così bene imitato la vil- 
tà e sceleraggine? Ma s*io non potrò risaper ciò eh* essi scrivo- 
no contra me , saprò almeno far guerra offensiva contra le let- 
tere e contra i costumi : e '1 farò di maniera , che non vibrerò 
entimema che non vada a ferire il cuore: questo voglio aver det- 
to contra l'oppositore. Ma che dirò di quel signore che s*ha pre- 
sa la signoria de le mie cose; se non forse ch'egli lo giudica giu- 
sto possesso , non usurpazione? e forse , se ci è violenza, è ono- 
rata per ine, ma dannosa molto; e nasce ^ da grandezza d'animo, 
e' agguglia quella del sàngue e de la fortuna : V una e V altra de 
le quali è tanta, che in quell'ordine non fu in alcun tempo mag- 
giore. Ben vorrei che o per cortesia egli , cedendo ogni sua ra- 
gione , si contentasse di privarsene e renderlemi ; o se per sue 
le vuole , come sue l' amasse , e a loro e a me desiderasse pregio 
ed onore : che già V onor del servo non ^ è che non si possa ac- 
coppiare eoo, quello del signore ; anzi V onor del buon servo non 
si può scompagnare da quello del buon signore , né questo da 
quello ne le azioni che a l' uno ed a l' altro comunemente appar- 
tengono. Comunque sia, se bene io non credo che né le mie 
composizioni né le opposizioni si leggano se noniscritteamano, 
e da pochi ; desidererei nondimeno che quelle mi fiissero resti- 
tuite, acciochè con libera elezione potessi mutarle o migliorarle 

na la giunta di voto, dicendo T Ariosto che Mariano, vestilo delle ar- 
mi di Grifone , venne in piazza per T appunto allora quando 

.... finian le proye 
Di girar spade e d* arrestar antenne. 

* Il bersaglio dei giostratori. 

> Stampa Mazzucchclli: prudervsa^ le stampe del CV e del Tini: le 
moderne , provvidenza. 

' Le parole e nasce sino a fortuna ci vengono dalla sola stampa 
Mazzuccbcllj. 

^ La stampa Mazzucchclli ci dà ilmembieVVo ^cìve^\vio^%errù^tv.wv. 
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secondo il mio primo proponimento, e disporne a mioproeHa 
mia ■viglia; e queste manifestare per risponder loro come nw- 
glio sapessi: che se non banno arrecato altro contra me, che 
quello che da me 6 stato lor detto, no[i estimo che sia grande 
dìllìcullì il rispondere ; né a quello istesso diffiderei molto di 
i^ontradire. 

Ma (per tornare ooile mi sono al quanto allontanato)conosce(H 
do il signor duca, che questo suo non era giusto desiderio;e vo- 
lendo che russe posto ad efTetto da me , né potendo esser posto 
se non era inteso-,e vergognandosi di signilicarlomi con parole, 
procurò di farlomi conoscere con cenni; si come priraaaltrecose 
con cenni m'ayea significato. Ed io che da prima ' poteva veri- 
Btmihnente infìngermi di non intendere, non avevalo fatto; per- 
chè, siccome per mio danno era stalo troppo sottile ed aeulo in- 
tenditore , ' cosi avea troppo desideralo dì ubidire a' cenni an- 
cora de'suoicomandRmenti: e se ben mi sforzai di ridurre il ne- 
gozio da i cenni a le parole , non potei ; perchè a le parole non 
era risposto se non con parole vane e con fatti cattivi. E perchè 
tuttavìa da la lor parte , se non da la mìa , continuavano ì cenni; 
tentai ' di parlare a la signora duchessa ed a madama Leonora : 
ma mi fu sempre chiusa la strada de l' udienza ; ejnolle date , 
senza rispetto e senza occasione alcuna, ì portieri mi vietarono 
d'entrar ne le camere loro. Volli parlarne a Sua Altezza, ma 
compresi ch'egli abborriva d'udirmi in questa materia.; ne par- 
lai al suo confessore , ma indarno. SI che non potendo io vivere 
in cosi continuo tormentò , ove ninna consolazione dì parole ni 
dì fatti temperava l' infelicità del mìo stato, fu vìnta finalmente 
quella infinita mia pazienza; e lasciando ì libri e le scritture 
mie, dopo la serviti! di tredici anni, continuala con infelice con- 
Btanza, me ne partii quasi nuovo Biante, ^e me n'andai a Man- 

' Da altre cose Bn qui, ci è daio dalla stampa Maizuccheìli. 

' Supplilo intenditore dal codice Ambrosiano ^eduLo dal IHuzuc- 
cbelll. 

• [I codice Ambrosiano; e tuttavia dalla lor park ec, imitinua- 
vanoi cenni. Tentai, ce. 
* Va codico Ambrosiano aggluiiste a T*s4i - 
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lova, ' ove fu proceduto meco co* medesimi termini co'quali si 
procedeva in Ferrara; salvo che dal serenissimo prencipe , gio- 
venetto d* età e di costumi eroici , di quei favori che a la sua te- 
nera età era conceduto di farmi, fui consolato graziosamente. Da 
Mantova passai a Padova ed a Venezia; ed ivi ancor trovando in- 
durati gli animi (perchè Y interesse e '1 desiderio di compiacer 
a'principi serrava le porte a la misericordia), feci tragitto nel 
vostro stato, in ogni tempo onorato ricetto de Tinnocenza e de la 
virtù travagliata. 

Ha inteso Vostra A.ltezza la narrazione de gli accidenti avve- 
nutimi dopo la mia fuga , e le cagioni che mi mossero prima a 
tornar in Ferrara senza invito, e partirmene poisenza commia- 
to : con la quale quelle ragioni che appartengono a provare la 
falsità de la calunnia sono in guisa per natura congiunte , che 
senza alcun mio studio , per se stesse appaiono facilmente. Or 
da questa narrazione potrei trar gran copia di ragioni , con le 
quali mi darebbe il cuore di provar a Vostra Altezza, che sareb- 
be operazione degna de la sua virtù V abbracciare la mia pro- 
tezione in maniera , ch'io avessi a ringraziar la fortuna, che mi 
avesse porto occasione di aver bisogno del suo favore. E certo 
eh' io nel principio di questo mio ragionamento aveva proposto 
di farlo, e di non rispiarmare ninna sorte di libertà di parlare , 
niùna maniera d' argomento , ed in somma trattarne in modo , 
come se del vostro non del mio interesse si disputasse , del vo- 
stro non del mio onore si consigliasse ; parendomi il mio onore 
e *1 mio interesse accompagnato in guisa con l'onestà , che da 
niuno ingegno di sofista potesse essere discompagnato. E l'one- 
stà voleva io derivare da la qualità e da la nuovità de la causa ; 
la quale tirando in alto , e riducendo da'particolari a l'universa- 
le, era mio proponimento di mostrarvi, che la contesa non è fra 
me e l' avversario mio , ma fra il torto e'I dovere, fra la giusti- 
zia e la violenza, fra l'umanità e l' impietà: e che cadendo la 
determinazione centra la parte migliore , con esempio pernicio- 
so si confermava quell'antica opinione celebrata ne le scene tra-^ 

* Manloa ha sempre la slampa MaziuccV\e\\\\ e PoAoa, ^ Wcsr'lìw.. 



278 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1578). 

giche , che '1 prudente non dee ammaestrare il figliuolo sino a 
r eccellenza del sapere ; perchè s' apparecchia infesta V invidia 
de*citiadini: sì che tacerebbono le muse, diverrebbe muta l'elo- 
quenza, si-chiuderebbono le scuole e Tacademie^sisbigottireb- 
bono gì* ingegni pellegrini , e quasi da torpore agghiacciati ed 
oppressi dormirebbono, e le scienze e Farti liberali o sarebbona 
a morte condennate o rilegate in qualche barbara nazione, ter- 
nerebbono di nuovo a ibracmani ed a' gemnosofisti ; * e, quel 
che non meno importa, il timore ed il rispetto che si deve a'prin- 
cipi , rimarrebbe esposto a gli scherni ed a Y insolenza et al di- 
sprezzo de* ministri scelerati. 

Voleva io poi, richiamando questa medesima causa, edistrin- 
gendola a le circostanze de le persone , riduni a memoria , chi 
siete voi, chi sono io, e chi è l* avversario mio : e quello che 
s* aspetta da voi di generoso verso me e * di cortese , verso lui 
di giusto e di rigoroso : e maravigliarmi , eh* egli fosse favorito . 
da chi 1* odia , o *1 deve odiare ; ed io non aiutato da chi m* ama 
è tenuto di amarmi. Voleva anche persuadervi , che niun- 
rispetto de' princìpi , amici o parenti , ^ dovrebbe ritenervi dal 
favorirmi , o dal darmi cortese ricetto in questo stato, fin che le 
mie cose avessero ricevuto qualche onesta forma d' accomoda- 
mento : e. eh' era più convenevole a la vostra grandezza , che la 
vostra intercessione temprasse il loro sdegno , che non sarebbe 
che la vostra buona volontà fusse da alcuno loro poco amorevole 
ufficio impedita: ed ultimamente voleva, con buona pace vostra, 
lamentarmi di coloro, per grandi o per soprani che siano, i qua- 
li, non facendomi ingiustizia, credono di farmi giustizia; non 
s* accorgendo che de le due parti de la giustizia , l' una quanto 

' Ginnosofisiif leggono lo stampo più recenlì. 

^ Qiiesia e non si trova che nella edizione milanese del 1825 (Pro- 
se scelte di Torquato Tasso); ed è chiaro come non sia altro che una 
savia correzione deir editore: nò stampe, nò manoscritti ci soccorro- 
no. Meno peggio il manoscritto Ambrosiano veduto dal Mazzucchelli: 
da voi di generoso, verso me di cortese , vei^so lui di giusto ec. Le 
stampe poi, cominciando da quella CV: da voi di generoso verso me, 
di cortese verso lui ec. 

^ Lezione del CV: le altre, degli amici o patculu 
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men commendata da le leggi, tanto più degna de Tanimo eroico, 
è da loro affatto tralasciata ed abbandonata. 

Ma sovvenendomi eh' io dissi di voler parlar con voi in quel 
modo. che si conveniva a la vostra virtù che si ragionasse, or mi 
sovviene in consequenza ciò che voi potete per voi stesso argo- 
mentare conchiudere ; ed è , che torto si farebbe a V acutezza 
del vostro ingegnò col procedere più oltre sillogizzando: perchè 
sì come la bontà de Tanimo vostro non ha bisogno di prieghi che 
la muovano a generosamente operare, cosi la bellezza del vostro 
intelletto non ha bisogno di ragione che, separando l'apparenza 
da la verità, gli dimostri quel che gli si conviene. Che farò dun- 
que, poi che né pregare né argomentar debbo? né so dilettare : 
anzi m'avviso che le mie noie fastidiscano altrui , e che voi sia- 
te altrettanto sazio di leggere , quant' io stanco di scrivere. Ta- 
cerei certo , s'un affetto smoderato non mi trasportasse alquan- 
to a ragionare : il quale siami concesso di sfogare con esso voi. 
E crediate, ch'io non ragiono per perturbare l'animo vostro , 
ma per isgombrare il mio da la passione che giustamente m' af- 
fligge; la quale mi giova di manifestare in luogo ove almeno i la- 
menti miei abbiano alcuno onorato testimonio. 

É certo miserabile cosa l' esser privo de la patria , spogliato 
de le fortune ; l' andar errando con disagio e con pericolo ; l' es- 
sere tradito da gli amici , offeso da' parenti , schernito da* servi- 
tori , abbandonato ' da' patroni ; l' aver in un medesimo tempo il 
corpo infermo e l'animo travagliato da la dolorosa memoria de le 
cose passate , da la noia de le presenti , dal timor de le future : 
miserabile , che a la benivolenza si risponda con odio , a la sim- 
plicità con inganno , a la sincerità con fraude , a la generosità 
con bassezza d' animo : miserabile molto , eh' io sia odiato per- 
ch' io sia stato offeso ; né sia ben voluto , perché dopo l' offese 
abbia amato gli offensori; ch'io perdoni a'fatti,altri non perdoni 
a detti ; che io dimentichi l' ingiurie ricevute, altri non dimenti- 
chi le fattemi ; e eh' io desideri l' onor altrui ancora con alcun 
mio danno , altri desideri la mia vergogna senz' alcun suo prò. 

' da' servidori abbandonato son parole sv^v^V^^^ '^^'^ ^V!>sfii\«^'^5a.- 
zuccbellU 
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Ma più ancora è miserabile, ch'io sìa incorso in questa miseria; 
non per malizia, ma per simplicità; non per leggierezza^D» 
per constanza ; non per esser troppo cupido del mio utile, ma 
per esserne troppo disprezza tore. E più anco è miserabile, ch*io 
non sia stato mai appo alcuno misersdìile ; né quando nel princi- 
pio de le mie sciagure alquanto più me n* affliggeva , che ad no- 
mo forte non conveniva; né quando poi, còme esercitato norma- 
li , gli ho sostenuti con ogni robustezza d* animo. Ma sovra tut- 
to é miserabile , eh* io sia stato precipitato in tante miserie da 
uomo cosi degno di odio, com' io di compassione. E pure, o giu- 
dicio di Dio quanto sei tu nascosto ! s* a chi é portato odio , non 
gli nuoce odio che gli si porti; se a me é avuta compassione, noD 
mi giova compassione che mi sia avuta. Egli ha errato , io son 
punito; a me nuocono le laudi de Tingegno, a lui non sono dan- 
nosi i vìzi de l'animo; io dispiaccio altrui perché piacciono imieì 
mal fortunati componimenti , egli é tenuto caro ancor che dis- 
piacciano le sue mal pensate azioni ; a me non é lecita la difesa, 
a lui é concessa la offesa; a'miei studi non son proposti altri pre- 
mi che r indegnità e 'l disagio , a' suoi non solo V onor e la ric- 
chezza ma la tirannide. Non sono tiranni i principi , non sono , 
no : egli è il tiranno; egli esercita la tirannide: ed i principi e le 
republiche grandissime non si sdegnano di servire indegnissi- 
mamente a ì desideri ingiustissimi d' un sofista. Non amano più 
i principi le lor glorie , perchè è congiunta la loro con la mala 
satisfazione di costui; non favoriscono l'industria, perchè costui 
vuol gli altri oziosi per far egli il tutto. Aspetto ormai che si vie- 
ti al Pendasio il leggere, ed al Panigarola il predicare, 'poiché 
a costui non piace che da questi uomini mirabili il loro ufficio sia, 
con tanta utilità del mondo , così gloriosamente esercitato. * 
Ma non piaccia a Dio, ch'egli mitighi gli acutissimi morsi de 

» Leggeva i! Pendasio la logica nella università di Bologna; era Tal- 
iro predicatore ia que' tempi famoso , ed anch'oggi non ignoto. Que- 
sti tu amico di Torquato , e quegli lo ebbe a discepolo. 

* Cosi ha la s lampa Mazzucchelli. Le altre: poiché a costai Ywn 
piace; € che da questi uomini mirabili sia dismesso V u(ì^do loro , 
con fanta uliHià del mondo , e cos\ glotiosarncwlc es<:TcVla\v>. 
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l'invidia e de la conscienza ' con si fatte satisfazioni: e a me gio- 
va di sperare , eh' io potrò mal suo grado e scrivere e favellare ; 
ed egli potrà forse rallegrarsi di vedermi povero e mal agiato , 
ma di vedermi umile ed abietto non goderà giamai. E certo, che 
a me non tanto incrésce di vedermi privo d'alcuni commodi per 
li commodi stessi, quanto per la poca riputazione che ame,eper 
la molta satisfazìone che a lui ne segue. Il qual , filosofo di no- 
me e d' abito , e sofista d' ingegno , ed ippocrita di costumi , fa 
quella stima de gli onori e de le ricchezze , che da' cortigiani e 
da' mercatanti suol esserne fatta. Ma io né stimo molto si fatti 
beni , né affatto gli disprezzo : e maggiormente li disprezzerei , 
se non fusse ch'io sarei necessitato a disprezzareancocoloroche 
possono con tali premi guiderdonare il valore e l'industria de 
gli uomini. Per ciò che tanto ciascuno d'essi suol esser onorato, 
quanto é in opinione di aver fatto o di poter fare altruibeneficio: 
non parlo di quei pochi a' quali l' onore si concede come premio 
de l'eccellente virtù; benché questi ancora queir altra maniera 
d' onore più popolare non sogliano , se non grandemente , gra- 
dire. • 

110 A Emanuele Filiberto, duca di Savoia, 

Non so s'ìoabbia maggior bisogno di protezione o maggior de- 
siderio d'esser protetto, in particolare da la Reale Vostra Altez- 
za, perché l'amor de la quiete e de l'onor mio, e l'ammirazione de 
la maestà e virtù vostra, eia benivoglienza che umilissimamente 
le porto, come al primo ed al più valoroso ed al più glorioso prin- 
cipe d' Italia, van cosi di pari, ^ ch'io sono altretanto suo per afr 
fezioneeper riverenza, quanto mio per natura. Dunque non più 
la prego che mi favorisca, che io le mi offerisca per suoranzi per 
suo mi offero solamente; poiché ne l'accettazione di questaoffer- 
ta è rinchiuso l'adempimento di tutte le mie voglie onorate. E se 
l'offerta é vile per se , accettata da Vostra Serenità , ^ diverrà 

^ e de la conscienzia è della stampa Mazzucchellì. 
® ScriUa Ira Pesaro e Urbino. 
3 La slampa dei Zuccbi : vanno cos) del pori . 
^ La suimpa del lacchi : dalV Altezza Voslta. 
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nobile: ch'ella può dare e torre dignità a chi le piace. Gradisca il 
mio affetto umilissimo ; e s* assicuri eh* io vorrei esser di molto 
valore , non men per suo servigio che per mia riputazione: ma a 
bastanza mi stimerà il mondo valoroso , se da lei sarò giudicato 
atto di servitù. ' E con questo le bacio riverentissimamente il gi- 
nocchio , pregando il Signor Iddio per la felicità sua , e de! se- 
renissimo prencipe suo figliuolo. * Di Urbino. 

HI Al cardinale Luigi da Este. — Roma. 






Poiché la mia fortuna ha voluto che*l signor duca suo fratello 
m* abbia escluso da la servitù , e eh' io né abbia potuto venire a 
Roma, né parlare con alcuno de'principi del suo sangue che sono 
in Ferrara , voglio supplicar Vostra Signoria serenissima , che 
per pietà e per cortesia si degni favorirmi , sì eh' io con alcuna 
condizione tollerabile sia raccolto a i servigi di alcuno di questi 
principi signori suoi parenti e amici, che si trovano ora in Tu- 
rino: e di questo rimarrò a Vostra Signoria serenissima con obU- 
go eterno. E umilmente le bacio le mani. Di Turino, T ultimo 
di settembre 1578. 

112 Al cardinale Gipvan Girolamo Albano, — Roma, 

' Se io non avessi con le mie incerte imaginazioni sospettato 
di tutti coloro ne* quali io doveva maggiormente confidare , cre- 
derei che ^ Vostra Signoria illustrissima, che è uno ^ di coloro 
sopra i quali mi nacque sospetto , potesse avere .tanto più parti- 
colar cagione di sdegno con tra me, quanto più particolare era la 
mia servitù verso lei, e Tamor suo verso di me. Ma avendo io 
indistintamente diffidato di ciascuno, non posso persuadermi che 
Vostra Signoria illustrissima si debba appropriare offesa comu- 

* La Slampa diel Zucchì : atto a servirla» 

« Carlo Emanuele. 

5 Non essendo solito il Tasso ad onieliere il che^ e riuscendo qui 
ambiguo romellerlo , mi valgo dclPauloriih di un solo codice Ambro- 
ii'iàDo che ve lo pone. 
"^ Così /a sliiJiìpa del Max^ucdicWv*. \c ^Avkvì , uua« 
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i..- ne ; anzi mi giova più tosto di credere eh' ella voglia accomuna- 
ETi re quel che dovrebbe esser suo proprio , il perdono , dico , e *1 
favore e la protezione ; e che questo ella sia per fare per abondan- 
^ za d* amore e di cortesia. Perciochè se ben ella per se stessa , 
. _ perdonandomi e raccogliendomi sotto il favore e protezione sua, 
potrebbe in gran parte appagarmi , non che acquetarmi ; nondi- 
meno sarà più degno de la sua grandezza d* operare , che in un 
punto medesimo io sia certificato d'esserrestituito nelasuagra- 
-" zia e nella grazia di tutti que* signori i quali la mia fortuna el 
mio umor malinconico ha' fatti consorti de la mala sodisfazione 

4 

* verso me: es'assicuri , che quanto più la sua grazia si stenderà 
verso me , accompagnata da quella de gli altf i , tanto più Y obli- 

. go mio verso lei sarà singolare; si che, procurandomi la benevo- 
lenza di molti, mi stringerà con la benevolenza e con la fede tut- 
to a se. 

Sappia dunque Vostra Signoria illustrissima , eh' io mi ritro- 
vo in Turino in corte del signor marchese da Este, al quale per 
l'antica servitù e' ho avuta con la sua casaserenissima, per l'in- 
clinazione e' ho a la sua persona, per la devozione ch'io porto al 
duca suo suocero , ' per la volontà eh' io ho di vivere in queste 
parti , desidero infinitamente di servire : ed ancor eh' egli m'ab- 
bia detto di ricevermi a i suoi servigi, nondimeno questa sua pa- 
rola , in tanta instabilità de' miei umori e de la mia fortuna , non 
mi può intieramente fare * stabile ; se ella non è confermata da 
alcuno che , restipulando , possa promettere più di me stesso , 
eh' io medesimo non posso: e questa può essere Vostra Signoria 
illustrissima, la quale, col peso de l'autorità che ha sopra da 
me , può fermare i moti de la mia mente, sempre che per circo- 
stanza per follia vacillasse- Ma ovimque sia il difetto, onel'in- 
telletto ne la fortuna, l' adempia Vostra Signorìa illustrissima 
de la sua grazia , e stabilisca me in questo servizio in quel modo 

^ Emanuele Filiberto duca di Savoia aveva data in isposa al marclic- 
se Filippo da Esle, fino dal 1570, una propria figlia per nome Maria. 

" Le slampe antiche e moderne leggono parer. IlMazzucchelli mu- 
tò in fare , vedendo come anche nel migliore mauoscritto Ambrosia- 
no , che aveva parere, era stalo sosUluWo fare. 



284 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1578). 

che si conviene a la sua benignila , e a la memaria che deve i 
V ossa di mio padre , che le fu cosi affezionalo servitore : eh' ii 
le prometto a l' incontra , che se bene per questa mia inlermitì 
potessi trascorrere in alcuna leggierezza , nondimeno per ima- 
ginazione alcuna , ancor che di morte crudelissima , non mi li- 
scerò trasportare adatto alcunononche' buono ed onoralo. Que- 
sto prometto cosi a lei , come già l' ho promesso a Dio ed al mio 
onore : e s' ella mi favorirà , come spero , spero che non si pen- 
tirà d' avermi favorito , e che mi conoscerà per l' avvenire lanlo 
pieno di gratitudine , quanto per V addietro m' ha giudicalo pie- 
no di sospetto. E con questo a Vostra Signoria ilìuslrlssima to 
umilissima riverenza , ed insieme bacio le mani al signor Abate 
suo ed al signor Maurizio. " Viva felice. DlTurinOj Ìl dìde'nup- 
ti,1578. * 

113 Al caìdinalc Giovnn Girolamo Albano. — Roma. 

Quanto avrò maggiore speranza de la protezione di Vostra 
Signoria illustrissima , tanto gli effetti che da me deriveranno 
saranno migliori. Percìochè chi desidera d'esser suo, cooviea 
che si sforzi d'esser degno di lei : e.quanJo ìl mio sforzo non ba- 
stasse , potrà la grazia di Vostra Signoria illuslrissÙDa adem- 
pire ogni mio difetto , o '1 favore ricopiare ogni iinperfezìone. 
Ma io desidero anzi d' essere che di parere , o d' ascondermi : 
oniie supplico elle i suoi favori procedan verso me corrìspoi^ 
denti al mio desiderio , sì eh' io mi senta in effetto sollevate da 
questa miseria , ne la-quale per poco accorgimento e per sover- 
chia imaginazione son precipitato. Il Natale è tempo di grazia : 
e tuttocjièella sia sempre atta aprocurarla ed a farla, non^meoo 
può la stagione aiutare la sua naturale inclinazione di ^vara 
altrui. La quale trova sin' ora in me tanta corrispondenza , e A 

' Seguo la sLampaHazzuccbelli. Lo moderne, vedendo cbe la slun- 
ì<» iJttl Cocbi legifeva ad atto Non che buono, conciarono in ntn che. 

* Il Cauinea, aegreiario deluiiriliDuli!. 

' La risposLi chi! il carilitiiilu Tuac a i|uesla leUcra si trovi in Sue 
dui volume Ira le ^folUte ttarkhe e bibliografiche . 
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straordinaria affezione di farle servizio , che poco potrà cresce- 
re , perchè da la sua parte crescano i beneficii verso me , e da 
la mia gli oblighi verso lei , se bene molto potranno crescere i 
segni, co' quali io gliele manifesterò. E desiderando a Vostra 
Signoria illustrissima grado ' degno de la sua virtù, le fo rive- 
wnza. Di Turino , il primo di decembre 1578. 

114 A Maurizio Cutaneo» — Roma. 

La lettera di Vostra Signoria m'è stata caramolto perse stes- 
^ , e carissima per la speranza che mi dà de la risposta * di mon- 
signor illustrissimo Albano; la quale, se verrà, sarà uno de* mag- 
giori favori che io abbia ricevuto in questi anni de' miei trava- 
gli , e mi parrà che mi restituisca a le leggi de gli altri uomini ; 
a le quali vorrei più tosto essere restituito , che guadagnare un 
miglion d'oro. E se ben conosco, ch'io medesimo con le mie fal- 
^e imaginazioni ho dato occasione d'esserne escluso; credo non- 
dimeno che vi abbia anche gran parte la malignità de la mia for- 
tuna , per non Air de gli uomini. Comunque sia , io mi presterò 
così obbediente a' comandamenti del signor cardinale, se non ri- 
cusa la cura mia come disperata, eh' egli non si pentirà d'averla 
tutta folta sopra di sé. E come che io desideri d'uscir d'affanno per 
€gni modo possibile , mi sarà nondimeno particolarissimamente 
caro d' uscirne per lo suo favore ; e tutte quelle grazie che mi 
tfcrranno per suo mezzo, mi saranno carissime : se ben io non 
voglia negare , che desidererei più tosto che Sua Signoria illu- 
strissima impiegasse la sua autorità a mio beneficio co 'l sere- 
nissimo signor duca di Ferrara che con alcun altro , * acciochè 
Sua Altezza ni contentasse non solo di restituirmi i libri e le 
scritture mie e alcune altre mie poche cosette , ma di darmi an- 
cora qualche centinaio di scudi perch' io potessi recai^ a fine l'o- 

' Leggono -alcune stampe , ogni grado: ma non gli restava che il 
papato* 

" La risposu alla lettera del 2 novembre. Vedi la nota 3 della pa- 
gina precedente. 

' Il cardinale (eco a desiderio di Torqu^Vo. 
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pera incominciata sotto la sua protezione , e trattenenni co'l si- 
gnore marchese ' in nna tollerabile povertà ; perciochè questa 
c*ora sostegno, a lungo andare sarebbe insopportabile. E dovreb- 
be il signor duca di Ferrara farlo non solo perchè è suo costume 
di non mancare ad alcuno che gli sia stato servitore , ma ancon 
perchè io V ho riverito ed amato , ed amo singolarmente; ed al 
molto amore si perdonano molte colpe. Ma faccia monsignore il- 
lustrissimo quel che giudicherà convenevole , eh' io me ne ri- 
metto a la sua prudenza. 

Gli rimango con infinito oblìgo che m*abbia impetrato il per- 
dono da gF illustrissimi signori cardinal d' Este e de* Medici co- 
me che io non sappia in che mai aver offeso monsignore illustrisi 
Simo d'Este, se non forse in partirmi di casa sua ediRomasen- 
za fargli riverenza : ma il primo errore nacque per soverchio 
d* umore; ne V altro io non ebbi colpa alcuna, trovandomi in po- 
tere d'altrui. 11 signor cardinale de* Medici avrebbe peraventu- 
ra maggior occasione di sdegno verso di me ; onde eh' egli Y ab- 
bia deposto , ne resto con maggior obligo a monsignor illustris- 
simo: e mi sarà caro ogni segno che ne le occasioni mi dia il car- 
dinale de' Medici d'avermi in quel grado di grazia che prima 
m'aveà; tal che poche altre cose polrcbbono succedere a la mia 
vita , che mi fosser più care. A l' uno ed a l' altro nondimeno di 
questi grandissimi cardinali sono ugualmente umilissimo servi- 
tore: ed al signore Abate illustrissimo, * ed al signore Scipio- 
ne Gonzaga son quel servitore che sempre fui; e tanto or più r 
quanto la mia fortuna e '1 mio intelletto mi fan da meno di quel 
che prima io era. L' intelletto nondimeno , in quel che s' appar- 
tiene a lo scrivere , è nel suo vigore , come Vostra Signoria po- 
trà tosto vedere da un dialogo eh' io scrivo de la Nobiltà ; ^ il 

' Filippo da Este. 

^ L'Abalft più volle rammenlato in queste lettere dev'essere mon- 
signor Giambattista, imo desigli che l'Albano ebbe prima d'esser 
uomo di chiesa, da Laura de'Longhi. 

3 È il Forno primo ^ ode la Nobillà, V'introdusse per interlocu- 
tori due famigliari del marchese Filippo da Este ; Antonio Forni mo- 
denese , e Agostino Bucci A^Casitt^\s^oV^,\'avw^cC\Sj\'W5ACv^ 
versila di Torino. 
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quale potrà esser un saggio di quel ch*io potessi fare, s'io scrì- 
vessi con quiete e con libri . ' 

Io aveva determinato d- andare a Ferrara; ma la speranzade 
la lettera di monsignore illustrissimo , e *1 dubio di non ismar- 
rirla s*io mi partissi, m'ha ritenuto. Farò nondimeno quello 
eh' egli mi consiglierà ; non di arrivare sino a Ferrara , ma fino 
a Roma se bisognasse. Sappia però Sua Signoria illustrissima, 
eh' io credo d' aver particolarmente obligo al duca di Savoia , e 
che non risparmierei la vita in suo servizio , quando si presen- 
tasse occasione degna da uom da bene : e di tale con la grazia 
di Dio e co '1 favore di monsignor illustrissimo spero di fare , e 
di mantener si esatta professione , che sopirò tutti i rumori de 
la mia vita passata , veri o filisi che siano. E con questo a Sua 
Signoria illustrissima bacio co'l desiderio i piedi , ' ed a Vostra 
Signoria molto reverenda le mani. Di Turino , il primo di de- 
cembre del 1578. 

115 Al Cardinale Giovati Girolamo Albano. — Roma. 

La lettera di Vostra Signoria illustrissima mi è stata cara so- 
pra modo, più tosto perchè io me ne conosco favorito , che per- 
chè io ne abbia sentito alcuno alleggiamento a le mie miserie. 
Spero nondimeno di averlo a sentire ; e frattanto la supplico 
con ogni affetto, che voglia adoprar tutta la forza del suo favore 
co '1 serenissimo signor duca di Ferrara , co '1 quale so eh' ella 
può , e dal quale anzi desidero esser sollevato da questa infeli- 
cità, che da niun altro. Ed a Vostra Signoria illustrissima umil- 
mente bacio le mani. Di Turino , a' 14 di decembre 1578. 

116 A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Io desidero infinitamente d* esser favorito da monsignor illu- 
strissimo nostro padrone, non solo per utile ed onor mio, ma an- 
cora per aver occasione di rimanergli obligato e di potergli mo- 
strar la mia riverenza. E può creder Vostra Signoria , che se 
> Gli ògvra il papato. 
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con mio dispiacere V animo mio s* alienò da lui , ritornerà con 
mia molta contentezza a la sua prima divozione ; onde scriven- 
domi ora Vostra Signoria, che 1 signor duca di Ferrara mi rac- 
coglierà di nuovo a' suoi servigi , mi giova di creder che questa 
buona volontà di Sua Altezza sia stata fiutata da gli uffici di mon- 
signor illustrissimo , il quale accorgendosi di poter più giovar 
in quella che in questa corte , abbia rivolta la forza del suo fa- 
vore e de la sua autorità a quella parte ove ha creduto di fare 
miglior effetto. Ma se bene Vostra Signoria mi scriva ch*io vada 
a queste famose e da me desiderate nozze , ' io non so come ; 
perchè il signor marchese, al quale chiesi grazia che mi volesse 
mandare , non me Y ha voluto concedere, * dicendomi che mi vi 
condurrebbe questa quaresima. Da la qual risposta io non potei 
altro raccoglier, se non ch'egli non voleva che mi valessi de Foc- 
casione : onde , con buona pace sua , io procurerò e' altri mi fa- 
voriscano a r andare ; e quando prima non potessi partire , spe- 
ro almeno che a la ricevuta di questa monsignore illus^trissimo 
procurerà che mi sia dato il modo di poterlo fare. 

Quanto a quello ch'ella mi scrive di mia sorella, sappia ch'io 
le desidero ogni bene che sia scompagnato dal mio male , e de- 
sidero particolarmente la buona riuscita di Alessandro , il qua- 
le , se accomodassi le cose mie , disegnerei di porre a' servigi 
d' una de le principesse di Ferrara, o de' principi di Mantova.' 
Qualsia l'affetto di mia sorella verso di me, non so: ma ella alme- 
no per suo onore , dovrebbe desiderare eh' io non fossi astretto 
a commettere indegnità ; e s' ella non crede che 'l suo onor ciò 
richiegga, èdonna, e non sa più. Ma a lei, ed ad alcun aItro(Id- 
dio mi dia vita) mostrerò che da me, in quel che appartiene a le 
leggi d' onore , possono molto sperare , tutto eh' io non avessi 
pera ventura eseguito quello che insegnerò. A monsignore illu- 
strissimo e al signor Abate fo riverenza , ed a Vostra Signoria 
bacio le mani. Di Turino , l' ottavo di febraio del 1579. 

' Del duca Alfonso con Margherita figlia di Guglielmo Gonzaga duca 
di Mantova , che fu la terza moglie. 
* La Capurriana , credere. 
' Vedi a pag. 260. 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1579). 289 

117 Al Cardinal Giovan Girolamo Albano. — Roma 

IJingrazio Vostra Signoria illustrissima del favore che mi ha 
fatto col serenissimo signor duca di Ferrara , al quale son per 
dare ogni sodisf azione così di lasciarmi purgare, come di trat- 
tare co* suoi in quel modo che Sua Altezza desidera. Ne ho già 
scritto al signor conte Scipione dal Sacrato, suo favorito; e po- 
tendo, m'invierò ' a Ferrara. Supplico Vostra Signoriaillustris- 
sima che favorisca la mia andata ; e s* assicuri eh* io rinunzierei 
ogni speranza di futura grandezza per alcuna presenta sodisfa- 
zione. Son nondimeno risoluto di accomodarmi a la fortuna. E 
le bacìo umilissimamente le mani. Di Turino, il lOdifebraio 
4eH579. 

418 A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Scrissi a Vostra Signoria 1* altro giorno , e le diedi avviso del 
Clio arrivo in Ferrara, Ora le fo sapere, che io qui ho trovato 
quelle difficoltà che m* imaginava, non superate punto né dal fa- 
vore di monsignor illustrissimo , né da alcuna sorte d* umanità 
eh* io abbia saputo usare. Ne ho voluto dar ragguaglio a Vostra 
Signoria, ed insieme pregarla che mi procuri una lettera di rac- 
comandazione al signor duca cosi efficace , che mi faccia aver i 
libri e le scritture mie , e insieme il modo di fermarmi qui o di 
venir a Roma. So che al signor cardinale sarà agevole d' impe- 
trarmi questa grazia da Sua Altezza , s* egli si dispone a richie- 
derla. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Ferrara , il 24 di 
febraio 1579. 

Qui non èV signor Scipione Gonzaga, né so s'egli verrà con 
la principessa di Mantova. Vostra Signoria mi farà favore di ri- 
spondermi , e di procurarmi risposta da monsignore illustrissi- 
mo ^al quale scrivo quattro parole. 

s Cosi leggo col Serassi(n, 30)ichè alUCa^uttvdXi^v^^^^'^'^^'^'^^^ 
£• w r. • !• \% 
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119 Al Cardinal Giovati Girolamo Albano, — Roma, 

Il signor Maurizio mi diede con sue lettere intenzione che , 
venendo io a queste nozze , impetrerei da Sua Altezza in ^azia 
la restituzione de' libri e de le scritture , e il modo di vivere : al 
che sono assai dubbio se sia per corrisponder queir effetto che 
desidero, perchè mi par di conoscer Tanimo del signor ducaas- 
sai indurato centra me. lo non resterò di far tutto quello che 
debbo per placarlo; e supplico Vostra Signorta illustrissima che 
voglia favorirmi con una sua lettera, almeno in quello cheap^ 
partiene a farmi render le cose già mie ; che nel rimanente io 
sarò contento di ciò che più a Sua Altezza piacerà. Ed a Vostra 
Signoria illustrissima ed al signor Abate umilissimamente bacio 
le mani. Di Ferrara , il 2-i di febraio del 1579. 

120 Al Cardinale Giovan Girolamo Albano, — Roma. 

Il desiderio eh' io ho di servire Vostra Signoria illustrissima 
e di mostrarle molti segni de V affezione e de V osservanza ch'io 
le porto, mi dà altretanto ardire di pregarla, quanta è la speran- 
za che ho di ottenere la grazia eh' io le dimando ; non mi paren- 
do in alcun modo ragionevole che ella , come principe magnani- 
mo e cortese , non debba in qualche modo e con qualche effetto 
corrisponder a quella divozione, con la quale io l'amo e l'onoro. 
Supplico dunque Vostra Signoria illustrissima, che voglia in 
mio favore scrivere al signor duca di Ferrara così efficacemen- 
te, ch'egli mi restituisca la previsione e'I luogo che giàmidava 
ne' suoi servizi, almeno mi dia ne la sua corte alcun luogo egua- 
le al primo che io aveva. E perchè io spero che Vostra Signoria 
illustrissima si debba muovere più per volontà cljeha di giovar- 
mi , che per alcun artificio o lunghezza di mie preghiere , umi- 
lissimamente baciandole le mani, farò qui fine. Di Ferrara, h 
12dimarzodell579. 

Sopra tutto la suppWco tìv^NCi^va.l'^yx ^\ , ^\!l' \q sia accomo- 
dato d' alloggiamenlo slabWe, oV^\ì\ì\^^wsv\s\^^\n3ì^^\'3^\i^^^^ 
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LA PRIGIONIA 

(1579-1586.) 



Dall' ingresso in Sant'Anna al giorno in cai gii la concesso d'uscirne 

per visitare M arfisa da Este. 

4579, 15 aprile (mercoldi santo). Mandara Scipione Gonzaga una 
lunga lettera , in cui prende a narrare i casi della sua vita ; e nel mag- 
gio gliene scrive un'altra, dove si stènde a raccontare le miserie del 
suo stalo e i dolori deir animo suo. 

Ne' primi mesi della prigionia scrive a vari perchè implorino dal 
duca Alfonso la sua liberazione. E che mandasse le sue istanze fino 
air imperadore Rodolfo (quantunque non sìa pervenuta fino a noi la 
supplica) si ricava dal discorso De la virtù eroica e de la carità, 
che indirizzava al cardinal Cesareo (Alberto d'Austria); dove si leg- 
ge, verso la fine: « Io son quel Torquato Tasso il qual questi giorni 
« adietro longamente scrìsse a T imperadore vostro fratello, dandoli 
« di me notizia, e degV ìnforlunii mìei sì strani e s) miserabili; e tutte 
« quelle grazie e' a lui chiesi, le medesime a Vostra Altezza serenissi- 
« ma torno a richiedere: non perch'io de la sua clemenza e cortcsis^ 
« diffidi , ma perchè desidero d'esser così da voi al cardinal da Este 
« raccomandato, come da lui al duca di Ferrara. Egli al duca Alfonso 
« può comandare ; e Vostra Altezza al cardinal da Este può con molta 
<fc autorità raccomandare. » 

Al duca Alfonso si volge eoo suppliche spessa , e con pietosissimi 
versi : 

O magnanimo figlio 
D'Alcide I glorioso^ 
Gbe '1 paterno valor ti lasci a tergo ; 
A te^. che da l'esilio 
Prima in oolnl riposo 
Mi raccogliesti nel reale albergo^ 
A te rivolgo et ergo 
Dal mio career profondo 
Il cor, la mente t gli occhi; 
A te chioo i ginocchi^ 
A te I» guance sol di pianto inondo; 
A te la lingua adoglio; 
Teco ed a te^ dm ooo di le, ni doglio. 

I Ercole duca. 
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Volgi gli oocln clementi, 
E vedrai, dove laogoe 
Vii volgo et egro per pietà raccolto, 
Sotto tutti i dolenti 
D tao già servo esangue 
Gemer, pieno di morte orrida il volto. 
Fra mille pene avvolto 
Con occhi foschi e cavi, 
Con membra immonde e brulle 
E cadenti ed asciatte 

De l'amor de la vita, e stanche e gravi > 
E 'nvidiar la vii sorte 
De gli altri, cui pietà vien che conforle. i 

Ed a Lucrezia ed Eleonora , non meno pietosamente > cantava: 



A voi parlo-, io cui fanno 

Sì concorde armonia 

Onestà, senno, onor^ bellcna e gloria; 

A voi spiego il mio affanno', 

E de la pena mìa 

Narro, e'n parte piangendo, acerba istoria; 

Ed in voi la memoria 

Di voi, di me rinnovo. 

Vostri effetti cortesi, 

Gli anni miei tra voi spesi; 

Qual son, qual fui, che chiedo , ove mi trovo. 

Chi mi guidò , chi chiuse , 

Lasso ì chi m* affidò , chi mi deluse* 
Queste cose rammento 

A voi, piangendo, o prole 

D'eroi 

Cetre, trombe, ghirlande 

Misero piango^ e piagno 

Sludi ^ diporti et agi, 

Mense, logge e palagi, 

Ov*or fui nobil servo, et or compagno; 

Libertade e salute 

E leggi, oimèJ d'umanità perdute* 



Chiedo pietade ornai ; 

E s*a le mie sventure 

Non vi piegate voi, chi lor si piega? 

Lasso! chi per me prega 

Ne le fortune avverse, 

I Csauone al dnca di Ferma, neWa ipròn^'^MV* ^^«i"^\Bft» 
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Se Toi mi teCe sorde? 



. • • • a tanti e sì e^ep 

Titoli di sue glorie, 

A tante sue yittorie, 

A tanti suoi trofei, tanti suoi fregi ^ 

Qaesto s'aggiunga ancora 

Perdono a chi l'offese, et or l'adora.' i 

1580, maggio. Manda fuor! un dialogo intitolato il Gonzaga , ov* 
vero del Piacer onesto, ' e lo dedica ai Seggi bai Popolo napoletano. 
In questo dialogo sono le fòmose parole, messe in bocca a Vincenzio 
Martelli fioreniino , contro la casa de' Medici ; delle quali vedremo a 
suo tempo gli effetti. 

— È visitato da Vincenzio Gonzaga, principe di Mantova; * ed 
avendone concepito speranza di prossima liberazione , riprende gli 
studi. 

— 17 maggio. Data della eloquente lettera al Buoncompagno. 

— agósto. Scrìve V altro dialogo , il Messaggiero ; « ove tratta in- 
a cidentemenie deir officio dell' ambasciadore , finge di favellare con 
« uno Spirilo, e vi ragiona della natura e delle qualità degli Spiriti 
a buoni e de' rei ; e ciò secondo la dottrina de' platonici , protestan- 
te do tuttavìa di scrivere come filosofo, e dj credere come cristia- 
« no. » ^ Indirizza questo dialogo al suddetto principe di Mantova , 
con lettera dedicatoria. 

— 7 agosto. Con lettera di questo giorno , Qelio Malaspina dedica 
a Giovanni Donato, senator veneto, U Goffredo di JHT. Torquato 
Tasso ( Venezia , Cavalcalupo , 1580 ) ; cioè una parte della Gerusa- 
lemme , che aveva potuto raccogliere nel trovarsi in Firenze ai ser- 
vigi del granduca Francesco. '^ Torquato si duole di questa immatura 

I Canzone che incomincia: O^gUe di Renata* Sta nella prima Parte delle 
Rime. 

3 i( In fine del manoscritto originale di qaesto dialogo , che si conserva tra'pre- 
a ziosi codici della libreria Estense di Modena , si trovan notate di mano di Gia- 
ce Ho Mosti le parole seguenti : Mandò fuori questa scrittura dalle prigioni di 
a SfinfAnna nel mese di maggio MDLXXX, )) ( Serassi , Vita , 11^ 4^ } '^ 
nota )* 

3 Sonetto a Vincenzio-Gonzaga^ che incomincia : Chiaro Vincenzio , io pur 
languisco a morte» 

4 Serassi, Ti/a, li, 44. 

5 L'anno avanti era stato pubblicato il solo canto qoarto , a cura di Cristo- 
foro Zabata , letterato e sUmpatore genovese , nella Scelia di rime di diversi 
eccellenti pce/J, dì auopo raccolte • date iiK <u«e« Pwrt* sewuda» Vj»«sw%» 
i5^g f m-ia, , 
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e imperfetta edizione, e ne scrive alla Repubblica di Venezia ( lettera 

oggi ignota ). 

— 30 settembre. Manda a Scipione Gonzaga, per mano d' un tal 
Filippo da Brescello, il dialogo del Padre di famiglia , pel quale a- 
vea preso T argomento dall' incontro col figlio di quel gentile caTalicr 
vercellese, che T ospitò nella sua fuga in Piemonte. ' 

— novembre. Raccoglie le sue Rime nuovamente composte; e le 
dedica alle principesse di Ferrara. ' Le quali pur loda, paragonando- 
le a molte illustri donne deir antichità , nel discorso Z)« la virtù fem- 
ininile e donnesca , cly scrisse intorni a questo tempo. 

1581 , 1 febbraio; Son date in questo giorno la dedicatoria e la 
prefazione proposte da Angelo Ingegneri alla prima stampa intera 
della Gerusalemme liberata , che devesi alle sue cure. * 

^ 10 febbraio. Muore Leonora da Este, dopo lunga e grave infer- 
mila. * 

— marzo. Sentendosi male , chiede d' essere trasferito In una casa. 
Poi si contenta di esser messo in castello , pur che sia levato dello 
spedale. 

— Circa questo tempo è visitato da Ercole Estense Tassone , che 
gli porta lettere della sorella Cornelia e di Maurizio Calaneo; da Vin* 
tenzio Gonzaga principe di Mantova , e da Scipione Gonzaga. Ai gio- 



vine principe dà una copia a penna di un suo dialogo De lalfobUtà, 
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1 Vedi a pag. 338 e seg. —11 manoscritto originale si conservava a tempo del 
Serassi (II, 47> ^^^^ 3) nella libreria vescovile di Udine, con l'altro dia- 
logo iplilolalo II Messaggiero, (Gamba, Serie ec. , n°'977. ) 

a (( Questo codicello origiaalc del Tasso si trova presentemente nella pubbli- 
ci ca libreria di Ferrara. » ( Serassi , Vita^ II , 4? } ^^^^ 4 j ^ Catalogo de* ma- 
noscritti in fine della Vita ). 

3 La fece stampare a un tèmpo in due luoghi ,e in due forme diverse: Casal- 
maggiore , appresso Antonio Ganacci ed Erasmo Viotti , i58i , in-4 j e Parma, 
nella stamperia dello stesso Viotti , in-i3. Nella prefazione si tocca della pri- 
gionia dell' Autore , e io un sonetto iodirizzato al Libro si chiama , con remini- 
scenza oraziana , ' 

Dì chiaro genitor parto più chiaro , 
Cui nega il ben de la paterna cura 
L' emula , altrui d' onor larga , ventura , 
E 'Iproprio fato invidioso avaro. 
Nello spazio di sei mesi fu questo poema ristampato sette volte \ sei in Italia , e 
ima in Francia. 

4 Cosi si trova scritto in uoa lettera di condoglianza del cardinale Albano al 
cardinale Luigi da Este , pubblicata dal Serassi , II , 49. 

5 Lodovico Rotonlo perugino ne procurò subito la stampa , trovandosi II Foi-^ 
no ovi'ero de la Nobiltà ìiuoi>ainente posto in luce e con diligenza corretto» In 
Viceaza , appresso Perin librato e Geor^io ^reco compagni , i58i. in-4. La de- 

dicMoria del Bolonio A i clarissimi e mogaoiùmi sigaori il sig» Andrea Daa- 
(/o/o e ilsig, Andrea G assoni , è daU di Yutu«;v^ ,\\ ^x\m^ ^v ivxMgaa \*b»,\. 
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per compimenlo del quale slava sqrivendoDe un altro De la Dignità» 
Scrive al cardinale Albano, che desidera slampare il poema le rime e 
i (liuloghi fin qui composi!. 

-— giugno. Ricove saluti e promesse di libertà dalla duchessa d'Ur- 
bino ; ma non gli è concesso di usarne che per un giorno , nel quale 
in compagnia d' Ippolito Gianluca si reca presso Marfisa da Este mar- 
chesana di Massa e Carrara. * 



1 



121 Al marchese Filippo da Este. — Torino» 

Quant' io più mi confermo ne la certezza di queste nozze, de 
le quali per alcune cagioni sono stato dubbio, tanto più mi pare 
di non aver bisogno di altro favore che di qtiello de la casa d'Au- 
stria e Gonzaga, che s'è con nuovo parentado congiunta còl duca 
mio signore. * Nondimeno, perchè il desiderio che ho di servir 
Vostra Eccellenza per sé è grandissimo , ed è fatto poi molt'ò , 
più grande per la dipendenza che ha dal re mio sovrano ' e dal 
serenissimo di Savoia al quale io ho tant' obligo , non ho voluto 
rimaner di replicare nuova lettera , e di supplicarla che si de- 
gni di agevolar questo mio desiderio con operare che il signor 
duca di Savoia non voglia negarmi parte di quel favore che me- 
rito , se non per altro , per la riverenza che porto al suo nome 
glorioso ; e meriterò anche , perchè farò in ogni mio componi- 
mento di prosa , onorata ed efficace menzione del suo nome e 
de* meriti suoi. E con questo a Vostra Eccellenza bacio umilis- 
simamente le mani , pregandola che baci a Sua Altezza il ginoc- 
chio in mio nome ; ed al signor principe di Piemonte mi ricordi 
per devotissimo servitore , ed a la signora marchesa sua. Di 
Ferrara. 

' Vedi la introduzione del dialogo intitolalo La Molza ovvero de 
V Amore ; — Inietterà a Martisa da Eslc, che incomincia Monsignor 
lÀdno, il qual procaccia ec, al fanno 1583; — e il Serassi, Vita, li, 63. 

'Margherita Gonzaga, sposa novella del duca AiTonso da Este, 
nasceva danna ri;irliuola deirimpcradore Ferdinando ()nmo. 

5 11 re diSpay^aa, a cui si teneva sudOiilo couwi wAo \vvi\\vj>^\\^ ^\ 
Napoli. 
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122 ^ Maurizio Caltttìco. — lioma. 

Le raccomandazioni di monsignor illustrissimo Albano Ce- 
cero qualche effetto , ma non quello e' a*TeÌ voluto ; perchè ow 
potei aver audienza , senza la qual non potrei ' aver la grazia , 
perchè non e' è chi la dimandi. Né cercherei men volentieri fra 
le prediche quel che non potei ritrovar fra le maschere; perehi 
non sono tanto desideroso di piacere, quanto di quiete; la qua- 
le , essendo infermo , non trovo ne la solitudine : onde mi piace 
la compagnia , o per sanità o per consolazione del male ; e que- 
sto piacere si dovrebbe conceder a la quaresima piti facilmente. 
Ed io n' avrei pregato il signor conte Ercole Tassone , se fosse 
venuto a ritrovarmi ; e non conviene eh' io mandi a chiamarlo , 
avendogli parlato in Giudecca , ' e promessomi di fare questo 
favore : ma non venendo , ne pregherò questi de la signora du- 
chessa d'Urbino; i quali vedo più spesso, e mi compiacciano 
talora: ma io vorrei esser compiaceiuto sempre, perchè sempre 
è infinita lamaninconiachemi tormenta. E tutto quel ch'ione 
dicessi , avanzerebbe ogni credenza , ma non agguaglierebbe la 
verità. Però non so come possano questi signori pensare al mio 
bene , se non pensano almeno a la prima libertà e a' primi com- 
modi , senza i quali ìo mi morrò ; e non avrò da loro avuta una 
picciola sodisfazione de l'animo. Dunque ricordo a Vostra Si- 
gnoria le suo promesse e la mia lunga miseria ; la quale è senza 
paragone alcuno, e senza esempio: laonde non posso consolar- 

■ La stampa CV , potei. 

* Giovecea b una strada di Ff^rara , nella quale si trovi lo speJala 
di Sani' Anna.-epoiè il Tasso essersi scontralo in quella sUadi con 
il conte Ercole ne' giorni che preceileilcro la reclusione. Pure il ve- 
der siampato Giudecca aia Della prima slampa del l!>SS, e U pensale 
che il Tasso scriveva di Sant'Anna, mi lia sopporre «h' ^li voleM 
( con 003 certa ironìa ) indicare il luogo dove scontava la ma poo ' 
tedellk di cortigiano , colla denomi nazione che l' Alighieri allribuln 
a quella estrema parte del nono cerchio del suo Inreruo ^ ■■> cui erau 1 
piinili quei che tradirono i loro benefattori e signori. " 
rJ, (.' lii du jH.'!' lal^. ■■ 




LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1579). 297 

mi ne* casi altrui ; ed in me stesso non trovo altro conforto , che 
che'l saper certo d'aver molta ragione con gK amici, e con tutto 
il mondo. Ma voglio troncar questo principio di tragedia. 

Ho letto volentieri la canzona del signor Guarnello : e farò il 
sonetto , e qualche altra composizione , perchè Alessandro non 
si dolga di me ; che voglio torre a ciascuno tutte le materie e 
tutte Toccasioni di lamentarsene: e con questa intenzione spero 
eh' Iddio m'aiuterà per sua divma misericordia. Quel che mi 
proponete di Antonino , ' mi piace , e me ne ricorderò , quando 
sarà conveniente. E mi vi raccomando. Di Ferrara. 

123 A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Io non so, illustrissimo signore , se per indurre Vostra Si- 
gnoria illustrissima a prendere in alcun modo la mia protezione 
debba volgere verso lei o la forza de le ragioni oTaffetto de' pre- 
ghi : perciochè da V un lato la mia calamità grida cosi altamen- 
te , che il suono de le sue voci miraoili arriva per l'universo ; 
onde sordo è chi non V ode , e chi non l' esaudisce , severo : da 
r altro , gli occhi del vostro intelletto sono cosi acuti che pos- 
sono per se stessi vedere non sol tutti quegli argcpenti che in 
quei luoghi risiedono, da' quali comunemente le difese de' rei 
sono tratte ; ma penetrando anche a dentro ne la natura de gli 
errori e de' peccati, e ne la convenevolezza de' premi e de le 
pene , e nel decoro de la giustizia e de la clemenza , sono atti a 
conoscere ciò che , dopo tante mie afflizioni , verso me dovreb- 
bono usar coloro i quali , essendo in questo mondo ministri di 
Dio , de la sua divina giustizia e de la clemenza debbono essere 
imitatori. Se dunque la mia miseria per se stessa si fa udire , e 
voi per voi stesso potete conoscere ciò che a mio favore o per 
giustizia per pietà dovete operare , soverchio è peraventura 
che io , insieme pregando e argomentando , voglia affaticarvi ; 
ma ancora che io con un sol di questi due modi cerchi di persua- 
dervi a quello a che o per vostra bontà e cortesia siete già per- 

* FJgUuoh della sorella Cornelia. 
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suaso , se non siete , non siete anche disposto ad essere o da 
mie lagrime commosso o da mie ragioni piegato ; perchè né 
quelle possono recarvi cosa alcuna di nuovo del mio dolore , né 
queste verità da voi non conosciute farvi conoscere: e forse me- 
glio sarebbe che un mio lacrimoso e modesto silenzio, senza vo- 
stra fatica e senza rinnovamento di mio dolore , cagionasse in 
voi queir effetto, il quale son molto dubbio se da le p>arole possa 
essere cagionato. Ma perchè io ho conosciuto per prova che il 
tacer non m' è stato più giovevole che il ragionare , non vo'che 
mi paia né fatica né pericolo , dopo la perdita de* comodi , de la 
quiete , de la sodisfazione , de la riputazione , de V onore , de la 
libertà e quasi de la vita stessa , che si può dir mal viva , arri- 
schiar le parole , tentando alcuna parte de le cose perdute ricu- 
perare. Parlerò dunque con esso voi, e tanto più volentieri con 
ragioni che con preghi, quanto so che più siete ragionevole ci» 
affettuoso ; perchè tanto solo e non più nel ben coltivato animo 
vostro è rimase d' affetto , quanto, senza eccedere e senza usci- 
re de r ordine prescritto da la ragione, può adornarlo di cortese 
umanità ; e parlerò non come si suole al popolo ignorante, o 
a* giudici , a' senatori , più avvezzi a le azioni che a le contea^ 
plazioni de 1^ cose, ma come con uomo interamente filosofo deve 
ragionare chi de la filosofia è , se non intendente , almeno vago 
ed amatore. 

Tutte le cose , illustrissimo signore , de le quali sono incol- 
pato, e per le quali in questa infelicità sono cosi sventurata- 
mente caduto, a due capi possono richiamarsi. Sempre che l'uo- 
mo pecca, pecca centra Iddio; perciochè Dio è per tutto ed è 
in tutti , né si può cosa alcuna offendere , che ad una fattura di 
Dio non si faccia^ltraggio. Ma in due modi contra Iddio si com- 
mette errore : o immediatamente , per cosi dire : e queste sono 
quelle ingiurie che sono dirizzate contro la sua divina Maestà : 
mediatamente ; e queste sono V offese che a le sue creature si 
fanno : le quali ancora o trapassano ne la persona del prossimo ; 
come sono gli omicidi , gli adultèri , i tradimenti e l' altre tali : 
si fanno ne la persona di colui che le commette; e tali sono gli 
atti sempiici d' incontinenza o d' intemperanza assoluta o no 
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eh' ella sia , e i pensieri vani e accidiosi , e per dirlo con le pa- 
role del poeta , ' 

La gola e '1 sonoo e T oziose piume. 

Ma fra gli errori che centra il prossimo si commettono, gra- 
vissimi son quelli da* quali la maestà de' principi viene offesa ; e 
s'assomigliano in alcun modo a quelli che centra la grandezza 
d' Iddio da la superbia e da l'empietà de gli uomini sono diritta- 
mente rivolti ; perchè i principi in terra sono ministri d' Iddio , 
e imagini e simulacri de la sua potenza : onde se uno, percoten- 
do con mano o con parole oltraggiando una figura di Cristo o 
d' alcun santo , è degno di molto gastigo; degno ancora di gasti- 
go deve esser riputato se oserà d' armar la Hngua di veleno o le 
mani di ferro centra li principi che sono Timaginid' Iddio, le 
quali egli ha costituite in terra perchè siano con somma riveren- 
za ubbidite e venerate. Ora essendo tante le maniere.de* pecca- 
ti , io per mia colpa, e parte per mia sciagura, d* alcuna d' esse 
sono calunniato o accusato ; perciocché come ribello contra il 
principe mio signore per elezione , come ingiurioso contra gli 
amici e conoscenti , e come ingiusto contra me stesso (se contra 
se medesimo si può commettere ingiustizia) sono trattato; e sono 
scacciato da la cittadinanza , non di Napoli o di Ferrara, ma del 
mondo tutto ; si che a me solo non è lecito dire ciò che a tutti è 
lecito , cioè d' esser cittadin de la terra ; escluso non solo da le 
leggi civili , ma da quelle de le genti e de la natura e d' Iddio : 
privo di tutte raraicizie, di tutte le conversazioni, di tutti i com- 
merci , de la cognizione di tutte le cose, di tutti i trattenimenti, 
di tutti i conforti : rigettato da tutte le grazie , e in ogni tempo 
e in ogni luogo egualmente schernito e abbominato. La qual pe- 
na è cpsi grande , che s'ella d'alcuna speranza non fosse accom- 
pagnata , la morte senza alcun dubbio non parrebbe molto mag- 
giore ; e forse ad uomo forte e magnanimo , qual io d' esser non 
mi conosco, molto minore sarebbe giudicata. Ma se questa spe- 
ranza non è promission di bene c'abbia a venire , ma inganno 

' // Petrarca , od sonclio che cosi commm. 



^ SOO LETTERE DI TORQUATO T,VSSO — (1579). ^^^^B 

più tosto conforto , simile a quel che si dà a gli infermi disp^^ 
rati de la salute; non so ben risolvermi s' ella sia allegpamenlo 
aggravamento di pena , vedendomi d' ora in ora riuscir fallace 
quel che d'avere a conseguir in breve aveva conceputo. E cerio 
i parricidi che , cuciti in un cuoio con una volpe e con un gaUo, 
sono gettati nel mare , in guisa che mentre spirano aoo possooo 
a sé trar l' aria , e mentre sono da' flutti agitati non si purgane 
ne r onde , e mentre sono esposti sul lido non si riposano m la 
terra ; i parricidi, dico, poco hanno che invidiare a le mie pene: 
ed io, se la speranza non fosse, lascerei in modo la miS ragione 
trasportar dal dolore , il quale forse i gastighi mi dipinge mollo 
più gravi di quel che in effetto sono , che ardirei d' aefermare 
chelamiapenafosseegualea la loro: falsamente certo; perchè 
ogni gastigo che mi si dia , k in alcun modo addolcito non solo 
con la speranza , ma co 'I modo del darlo. Ma pure se non la 
grandezza del tormento , almeno la novità e la stravaganza fa- 
rebbe questi! falsità tollerabile ne la lingua d'uno addolorato; 
perchè se dì coloro che il padre hanno ucciso si dice : che cosa 
<ì cosi comune a gli ondeggianti, come l'onde? e a' gettali £ul 
lido , come l'arena ? e a gli spiranti , come l' aria? e pur mentre 
ondeggiano, non si lavano ne l'onde ; e mentre spirano, non go- 
dono de r aria ; e mentre son gettati sul lido , non son degni di 
toccar l'arena; ed io direi: chscosì è comune agli uomini co- 
me i! signifìcBre i concetti suoi con parole? a' poveri, come il 
guadagnarsi il vitto con le fatiche e co '1 sudore ? a gli studio»!, 
come sperare onore e utile da gli studi loro? ed ioparlo eascol- 
to in maniera , che son sicuro che le parole non son significalri- 
ci de' concetti; m'affatico per arricchire altri co'miei stenti; e 
studio , senza line di commodo o di riputazione o di gloria. Va 
non bene i paragoni s' agguagliano ne le bilance , direte voi; ed 
io il confesso : né da la bontà di quel principe , in cui poter so- 
no , 8Ì potrebbe aspettar pena che avesse del crudele; né delsuo 
ingegno clemente e mansueto può essere invenzione gastigo ti- 
rannico: e questo che ora patisco, qualunque egli si sia, puii 
esser piii tosto degno d'esser dato a me, che degno d'esser dato 
da /ni; ed è fallura,pei coa\ ^ve,dftUniùiforluna;e irovatuifa 
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molte cagioni accidentali che sono concorse maravigliosamente 
a le mie sciagure *, e cominciato quando egli pensava più tosto 
di favorirmi che di punirmi. Ma pur né io sonmicidial del padre, 
nà alcun fu mai tale, il quale assoluto manifestamente una volta 
dal giudiciod'Iddio, fosse dopo dalgiudicio de gliuomini dinuo- 
.¥0 per la stessa cagione ingiustamente condannato. E quel che 
uccise la madre , dopo che per giudicio d' Àpolline fu assoluto , 
non fu più da gli uomini perseguitato: ed io che dalgiudicio non 
tf Apolline, ma di Dio vero e onnipotente (oserò pur dirlo), cen- 
tra il volere e centra V opinione de gli uomini tutti , sono stato 
miracolosamente tolto da le mani e da la gola de la morte , che 
una e due e tre volte venne per divorarmi ; .perchè di nuovo son 
da gliuomini gastigato? Non basta loro, se i miei falli sono cosi 
grandi come giudicano, che io, quasi nuovo Oreste , da'rimorsi de 
la cosciènza e da la vergogna de la perduta riputazione sia tor- 
mentato? E se non li giudicano cosi grandi che perse stessi pos- 
sano esser pena, perchè rinnovellano il gastigo, certo non pic- 
colo; né ordinario né usato né udito né imaginato giammai? Ma il 
fallo d' Oreste fu uno, ed i tuoi son molti ; diranno ; ed egli uc- 
cise la madre per vendetta del padre : ma tu , da quale cagione 
sei stato indotto a cosi malvagiamente operare? Or qui ricerca 
l' occasione , che io de* miei falli e di me stesso non senza ros- 
sore , ma arditamente nondimeno e largamente ragioni. E s'a 
me il manifestare le mie vergogne non è grave , a voi d' ascol- 
tarle non sia noioso : e se non volete , come amico e signore , ì 
falli di servitore e d'amico con alcuna clemenza ascoltare ; al- 
meno come uomo quelli d*uomo , come peccatore quelli di pec- 
catore, come soggetto a la fortuna quelli d'uno sfortunatissimo, 
con alcuno spirito d' umanità degnatevi d' udire. 

Non fu mai alcuno cosi acerbo accusatore , che non si con- 
tentasse che ne le tenebre de la fanciullezza e de la prima gio- 
ventù rimanesse ascosa alcuna parte degli errori di coloro ch'es- 
so accusava: quelli massimamente che non contra Dio erano di- 
rizzati, né il prossimo se non leggierissimamente avevano offe- 
so : e che ne la persona del commettitore, senza partirsi o ili- 
yaìgersì molto , s'ermo fermati. Ma que&Vvmv5À\ve5^^^^ tìcfc ^^ 
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guisa di porci , soni stati vaghi di rivolgersi per le mie bruttu- 
re , e tutte con la bocca diligentemente ricercarle , se de le lor 
proprie sordidezze son nètti, come voglio credere, incontinenti 
sono stati ne Tedio e smoderati ne le acerbità : ma s*essi ancora 
d'alcun fallo pari o somigliante sono colpevoli, (il che però non 
affermo) , non aspettino che io vada curiosamente investigando, 
quando anche far lo potessi , i segreti de la lor gioventù ; ma si 
contentino che io dica solo , che poco consideratamente hanno 
usata tanta acerbità , se loro poteva alcuna lor colpa esser rim- 
proverata*. Ma molto fortunatamente l' hanno usata centra per- 
sona la quale o non vuole o non può o non deve vendicarsi coii 
la vendetta che solo giustizia fu giudicata da* pittagorici ; quel- 
la , dico , di rendere il pari : ma io sì come non desidero altra 
vendetta (e cosi Dio me ne sia testimonio) se non quella che 
bene scrivendo o bene operando potrò prender di loro, s'essi 
pur di ciò vorranno tenersi offesi , così confesso che non senza 
molte mie colpe son caduto in questa infelicità. Ma se fu errore 
de la gioventù o de T umanità il fallare, fu certo malignità de la 
mia fortuna , che quando la mia vita cominciava a riformarsi , e 
quando si spargeva di me fama onorata, la quale io col bene ope- 
rare aveva speranza d'andare ogni giorno accrescendo, ogni 
mia buona fama in infamia fosse convertita, e Tetà virile de* non 
suoi difetti fosse macchiata. e vituperata. Pure, qualunque si 
siano le cose oppostemi ; che non so appunto quel ch'esse siano; 
non son certo tali, se la mia coscienza non è di soverchio lusin- 
ghiera, che non meritassero ornai più tosto perdono e dimenti- 
canza, che pena o rinnovamento di memoria- Gli altri errori so- 
no anzi molti in numero che gravi in peso, secondo Topinion de 
gli uomini: e s' alcuno volesse in mio favor imitar Cristo; il qua- 
le, essendogli condotta innanzi la peccatrice, disse che colui che 
mondo era de' peccati, prima prendesse il sasso e la lapidasse; si 
porrebbe silenzio a' mormoratori, o pure a' divolgatori e a' ban- 
ditori de le mie infamie: ma s'altro di nuovo non sopragginnge- 
va, tosto si sarebbe acchetato quel remore de' falli giovenili,ch« 
da'miei nemici con infinito studio e con diligenza curiosa era sta- 
to risvegliato. Ma l'accuse datemi d'infedelcalmioprincipe, me- 
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«colate con quelFaltre primiere accuse, fecero un torrente e un 
diluvio d*infortuni così grande, che argine o riparo d'umana ra- 
gione favore de le serenissime principesse , che molto per mia 
salute s* afTaticarono , non furono possenti di ritenerlo. Or che 
risponderò a queste tre grandi accuse? o qual testimonio potrò 
addurre in mio favore? Il vostro, signor mia, credo che potrà in 
uha parte; se non del tutto scaricarmi del peso de Y infamia, al- 
meno molto alleggerirmene. Né dirò già io, che l'uomo non è si- 
gnore de l'apparenze, e che il credere non è operazione de la vo- 
lontà, ma atto de l'intelletto, il quale crede ciò chedal^Tragione 
gli è mostrato per vero; onde in lui, non ne la volontà consiste la 
libertà de l'uomo: né dirò che la volontà, seguace de l'intelletto 
vuole solamente quello che l' in toilette prima sillogizzando ha con- 
cluso che si debba volere: né diro che quegli atti che non dipen- 
dono da la volontà, meritano o lode o biasimo: né con questa dot- 
trina de' filosofi andrò mescolando qualche detto de'cristiani, in 
mal senso convertito; come sarebbe a dire, che se la volontà po- 
tesse comandare a l'intelletto assolutamente, ch'egli credesseo 
non credesse a suo modo , questo imperio de la volontà sarebbe 
tirannico; ma che fra le potenze de l'animo non si concede tiran- 
nide, ma solamente civile o regio comandamento : onde , quando 
ancora si concedesse che la volontà fosse superiore a Y intelletto 
(al che pare che ripugni l'umana ragione) non si dee però conce- 
dere ch'ella tirannicamente eserciti il suo imperio. Non dirò que- 
ste cose, no: non piaccia a Dio, a cui piace sempre il bene de le 
sue creature, che io sia malvagio, non solo cristiano ma filosofo; 
ma più tosto accuserò il mio errore, non solo con le ragioni sue 
e de' suoi (che sue sono , poiché egli le ìnspii'a) , ma con quelle 
ancora che i filosofici ingegni , non senza sua grazia , hianno ri- 
trovato. 

Dirò dunque con Aristotele., che l'uomo in gran parte é signo- 
re de le apparenze; e che se ciascuno è cagione a se stesso de gli 
'abiti suoi, é anche in conseguenza cagione che una cosa gli paia 
d'una d' altra maniera : perché il giudicio seguita l' abito ; e se 
l'abito é ne la parte morale o ne la volontà , ne segue che l' ope- 
razioni de l'intelletto dipendano daqae\\eàfò\^^v\w^>^^^\fe 



30t LETTERR DI TORQUATO TASSO — (1579). 

morali. Dirò anche co'l medesimi) Aristotele , che la malvagilit 
rende torto l' inlellelto , ed è cagione che intorno a' principi! de 
l'operazione nei siamo ingannali , si che il ))ene non può essere 
conosciuto se non da l'uomo dabbene: con le quali autorità, male 
considerale da' moderni filosoQ , rimprovero io loro la loro igno- 
ranza , la quale tant' oltre si stende , che usano d' afTermare cer- 
tissimamente , che la libertà de l'arbitrio sia ne l'inteiletto, dm 
ne la volonlà. Che più? con le medesime arme d'Aristotele an- 
drò a ferirli, nonne le parti esteriori, ma nel cuore: che se Ari- 
stotele crede che de'principii morali non ci sia rosone, sì come 
anche quelli de la matematica non si provano ma sisuppongo&o, 
qual follia k il voler cercare esquisita ragione de'socreti d' liUe 
e de la fede di Cristo? E se l'uorao.bene operando secondo i co- 
stumi, si rende atto a ben intenderlascienza morale; perchè non, 
dee credere di non poter, cristianamente operando , farsi degno 
di ricevere il dono de la fede? dono veramente , ma dono di' i 
concesso a chi il dimanda, e a chi si prepara per riceverlo. E se 
chi vuole rìcevere i principi mondani no la casa sua , l' adorna < 
la pulisce e la netta di tutte le brutture e di tutte le sordidene; 
chi vuole il sipor Iddio nel suo cuore raccogliere, e farloalber' 
go e tempio de la sua fede, non userA diligenza alcuna in placa- 
re i moU de l' ira , in intepidire i fervori de la concupisceiua , ifl 
umiliar l'altezza de la superbia, in riempir la vanità de la vani- 
gloria , in risvegliar la sonnolenza de l' accidia , in raddolcire il 
veleno e l' amaritudine de l' invidia? non laverà l' anima che per 
la contagione de le membra è contaminata . e immonda da miUi) 
carnalità e da mille brutture ? Dunque non mi scuso io. Signo- 
re, ' ma mi accuso, che tutto dentro e di fuori lordo e infetto dei 
vizi de la carne ede la caligine del mondo,andava pensando èie 
non altramente di quel che solessi talvolta pensare a 1' Ìd« di 
Platone e a agli atomi di Democrito, a la mente d'Anassagora, a 
la lite cai' amiciziad'Empedocle, a la materia primad' Aristote- 
le, a la Torma de la corporalità,o a l'unità de l'intelletto sognala 
da Averroe.o ad altre si fatte cose deTilosoli; le quali, ìl piti de 

* Qui COWiitaia maetoqueoiissima aposirofb a Dio. 
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ke volte, sono più tosto fattura de la loro imaginazione; che opera 
de letuemani,odi quellede la natura tua ministra. Nonèmara- 
viglia, dtinqae, s'io ti conoscè\a solo come una certa cagione de 
l'universo la quale, amata e desiderata, tira a sé tutte le cose; e 
Sconosceva come un principio eterno e immobile di tutti i movi- 
Hienti, ecome signore che in universale provvede a la salute del 
mondo e di tutte le specie che da lui sono contenute. Ma dubitava 
poi oltra modo , se tu avessi creato il mondo, o se pur ab eterno 
egli date dipendesse : dubitava, se tu avessi dotato T uomo d'ani- 
ma immortale, e se tu fossi disceso a vestirti d'umanità; e dubi- 
tava di molte cose che da questi fonti, quasi fiumi, derivano. Per-" 
deche come poteva io fermamente credere ne i sacramenti, o ne 
l'autorità del tuo pontefice , o ne l'inferno , o nel purgatorio, se 
de Tincarnazion del tuo Figliuolo e de la immortalità de l'anima 
era dubbio? I secondi dubbi , nondimeno , non da proprie radici 
nascevano, ma da i primi, quasi rami, gennogliavano: pur m'iu? 
cresceva il dubitarne; e volentieri da si fatti pensieri avrei richia- 
mato il mio intelletto, per se stesso curioso e vago de l'alte e so- 
vrane investigazioni; e volentieri l'avrei acchetato a credere sen- 
za ripugnanza quanto di te crede e predica la santa Chiesa cat- 
tolica romana. Ma ciò non desiderava io. Signore, per amore che 
a te portassi e a la tua infinita bontà , quanto per una certa ser- 
vii temenza che aveva de le pene de l' inferno ; e spesso mi suo- 
navano orribihnente ne l'imaginazione l'angeliche trombe del 
gran giorno de' premi e de le pene ; e ti vedeva sedere sopra le 
nubi, e udiva dirti (parole piene di spavento) : Andate maladel^ 
ti , nel fuoco eterno. E questo pensiero era in me si forte , che 
alcuna volta era costretto participarlo con alcuno mio amico o co- 
noscente : e vinto da questo timore , mi confessava e mi comu- 
nicava ne'tempi e col modo che comanda la tua Chiesa romana ; 
e s' alcuna v.olta mi pareva d'aver tralasciato alcun peccato per 
negligenza o per vergogna , ch'io aveva , d'avere in alcune cose 
di pochisshna importanza vilmente operato, replicava laconfes^ 
sione , e molte fiate la faceva generale di tutti gli errori miei. 
Nel manifestare nondimeno i miei dubbi al confessore , non gli 
manifestava con tanta forza ne le parole, eow cjwxvVa.mix^^^'^- 
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van sentire ne l' animo , perciochè alcuna volta era vicino »1 
credere; non tanto per vergogna o permalìzÌ3,quanlopertÌnv)- 
re ch'egli non mi valesse assolvere: e fra gli altri dubbi cheios- 
veva, questoera il prÌDcipale,che non mi sapeva risolvere seb 
mia fosse mìscredeaza o no , e s' io potessi o non potessi essen 
assoluto. Ma pure mi consolava credendo, e ciò pifi ferraamenlt 
che ogni altra cosa, che tu dovessi perdonare anche a colorocbe 
non avessero in te creduto; purché la loro incredulità non da o- 
stinazione e malignità Tosse fomentatali qualjvizitusai. Signo- 
re, (ed in questo la mìa coscienza mi francheggia) che damefira- 
na e sono lontanissimi. Perciochc tu sai che sempre desiderai 
l'esaltazione da ia tua fede (sebbene non creduta, o non intera- 
mente creduta da mej eoo affeltu incredibile; e desideraiconler* 
vor pili tosl^ mondano che spirituale, grandissimo nondimeno, 
che la sede de la tuafedeedelpontificatoinRomasìnalaOndei 
secoh si conservasse; e sai che il nomediluleranoed'erelicoen 
da me, come cosa pestìrera , ahborrito e abominato ; * sebbea di 
coloro che per ragion , com' essi dicevano , di stato , vacìlUvifia 1 
ne la tua fede e a l'intera ìncrcdulitiieranoassai vicini, non ischi- 
vai alcuna fiata la domestichissima conversazione : e sai ^ dei 
miei dubbi non ragionai con alcuno per contamiiiarlOf ma Mio 
per isgravar l'animo da quel pesochealcuna volta soverchiamen- 
te l'afflìggeva: e sai che dopo che la tua sferzamicomìncida per- 
cuotere in quella parte dove la mìa umanità aveva piti di senso. 
ne l'onore, dico, e ne la riputazione, io non fuggii da te .mal t« 
procurai d'unirmi; e la fredderà del miocuorecominciai,8e non 
a riscaldare, almeno ad intiepidire del tuo amore. E sebbene si 
dice che i tiepidi sono peggiori de' gelali ; ' questo nondimeno i 
peraventura sol vero quando l'uomo di quello stato di lieptdeui 

* Vuoisi cbe perq<i(.>slo sì dcmcrila jse la bene voli^nia del onlinile 
Luigi da Kale, uno fursedi coloro ctju tacillutano Della Tède {Cóme dice 
il DosUo Tasso) per r«gioa di suio.VolasI nel secondo volume hleum 
al Boacompagaojsolio il Duiiiero 133. Del regia, giovi caiDBMDUMeht 
ìD corte d'Egle era vissuta quella Reuaudi Frauda, madre del duca ii- 
tonto, le cui aderenrecoui fautori dell» Rirorma san hea aolaallastori»- 

* Frale riirolaitio Savonarola teneva [ter dL'^peraia in conversione dd 
libidi. 
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si contenta ; ma quando procura di maggiormenle riscaldarsi , 
può forse credere dì essersi ne la tua grazia avanzato. Perciocbft 
tu non sempre raaraTigliosamente accendi e infiammi l'uomo del 
tuo amore, come facesti Paolo; ma talvolta operi cdd mezzi or- 
dinari: e tali furono quelli che usasti conCipriano, il quale, per 
^der de l'amala vergine , cristiano si rendette , e per lo mezze 
de l'amorelascLVoaldivino trapassò: e allora, senon m'inganno, 
da la freddezza al fervore non si può passare, se non per mezzo 
de la tiepidezza. Né già io de la mia tiepidezza mi contentava, 
ma conosceva che con questoliepidodesiderio de la tuagrazìaei'a 
mescolata ardentissima cupidità dì gloria e d'onor mondano. Mi 
rallegrava nondimeno , che il caldo de la concupiscenza e de la 
carnalità fosse in me quasi affatto estinto : né m'ìncresceva, per 
confessare il vero interamente, d'essere ambizioso, avendolo 
ietto in Cornelio Tacito, che l'abito de l'ambizione è l'ultima.vi»- 
sla de la quale si spogli il saggio. 'Tal era ione l'amor versole: 
e col frequentare piii spesso i sacri ufQci , e col dire ogni giom» 
alcune orazioni , in questo stato , con qualche miglioramento , 
m'andava conservando ; e la mìa fede s'andava di giorno in gior- 
no più confermando: e col pensar di te, se non nel modo conche 
à dee, almeno con miglior maniera che io non soleva, comincia- 
va U mio intelletto apresumere di se stesso menoche non erausa- 
lo; e cominciava a conoscere chiaramente per prova, eh' egli ub- 
K(tisc«livMonlà, almeno in esercitar se stesso a voglia di lei, 
fl che in buone speculazioni e in simli pensieri esnrcitaiidosi , st 
Al degno di ricevere )a fede in dono da Iddìo : de la quale vora- 
ipeote M puA dire, che sìa atto de l'intelletto comandato dalavo- 
lontì. E già in gran parte rideva de'miei dubbi passati, non per- 
chè io sapessi scioglierli, o perchè io sapessi dire appunto quel 
che tu fossi, perchè io interamente conoscessi la natura ed es- 
senza tua ; ma perchè io conosceva che tu eri inconoscibile , e 
ch'era follia il pensar di raccoglier te, che sei infinito, dentro ai 
piccioli contini del nostro umano intelletto ; e di misurar con le 
misure de l'umana ragione la tua bontà , la tua giustizia , la tua 
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onnipoteaza smisuratd. Onde fra' gentili saggio io giudicava St- 
inoiiide,il quale, essendo atldimandatodaJeronesìracusanoipiei 
che tu fossi, chiese un giorno di termine a rispondere : il quale 
fornito , ne addimandù due ; e passati i doe , quattro pregò che 
gliene fiisser dati; e passali i qualtrb, otto procDrò d'impetrare: 
e cost in infinito andava moitiplicando, per dare a dividere ai cu- 
rioso signore, clie tu sci un non so che d'infinito , di cui meglio 
si puà dire quel che tu non sia , che quel che tu sia. E tra'feiieli 
stimava Paolo, che al terzo ciclo fu rapito; e Most,che almoi^ 
te fufatto degno di salire, ove leco era soUto di ragionare; tiU- 
t™hé né l'uno né l'altro interamente ti conoscesse, osapessedi- 
r? a pieno quel che tu fossi. Perché gli angeli stessi son piti lai- 
tani da te, e da la perfetta cognizione di te, di quel che laiordi- 
ei:uità da ìaamiltàde la nostra umana natura sìa lontana. Maio 
fortunato mi avrei stimato se avessi potuto, non come Paolo sa- 
lir al cielo, come Mosè ascendere al monte; ma, come uao in 
più purgati, a la nube, dentro la quale tu ti ricopri, avvicinar- 
mi, e da la moltitudine alquanto separarmi . E assai mi pareva ap- 
piè del monte de la contemplazione, con orecchi e con occhi non 
immondi , udire la voce solamente e la tromba che suona parole 
di pietà, e vedere il monte fumante , e tutto di fulmini e ili km- 
pi luminoso. Così mi viveva contento di conoscerti oon pib solo 
come pruno motore, ma anche come creatore de l'universo: soB 
solo come cagion tinaie e conservatrice delraondo, ina come faci- 
tore ancora di tutte le cose: non solo come principe che ba' 
certa general cognizione di tutte le specie, e in universa! prov- 
vede che tutte si perpetuino , e che nnlla manichi a questa sua 
macchina di perfezione; ma comeamorevol signore exlaDdìo,cbe 
non si sdegna d'aver minuta cognizione di lutti i parUcolari , ni 
perciò stima di avvilirsi; e come padm di più, chea la salute e a 
laconservazionedi tutte le cose, come a bene de' suoi figliuoli. 
è intento. E sebbene io conosceva che questo non eracodoscera 
Iddio ne la sua essenza divina, o almeno vederlo a fucciaaElcciat 
come vide IVIosè; ma era un vedere i vestigi de lesuepianteck'^ 
■ gli ha impresse ne le cose create da lui, o al più una parte de.k 
auemaai onuipoleuti, conkqualeha faÙviulBf|l 
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china de Tuniverso; nondimeno, per umiltà, di questa cognizion 
m* appagava in ^isa d'uomo che , non potendo affissar gli occhi 
nel sole, rimira ne Tacqua Timagine de la sua luce. E mi sovve- 
niva che Aristotele, che fu gentile, disse che a Tuomo cupido di 
sapere era più caro V intendere una particella de le cose divine , 
che Taver di tutte l'umane perfetta cognizione: sì come giovane 
amante ( sia lecito di mescolare il suo esempio ) più s' appaga in 
rimirar la mano de la sua donna, che in riguardare il corpo tutto 
di qualsivoglia attempata femmina. Divenuto io, dunque, omai 
giusto misuratore de le deboli forze del mio intelletto , cosi fra 
me stesso ragionava : Chi mi dimandasse , cli:^ fosse la materia 
prima ; che altro saprei rispondere , se non ca' e ila non è , né il 
che, né il quanto, né il quale, né altra cosa é, che si possa o co 'I 
dito mostrare o con le parole diffinire? E se pur questa risposta 
- non mi piacesse, ricorrerei forse a qualche somiglianza; e direi 
che tale ella é in rispetto do le forme naturali , quale é V oto e 
l'argento in rispetto de le artificiali: percioché sì come di questi 
metalli si posson fare e monile e medaglia e coppa da bere eva- 
si da oprar ne la tavola o da por ne la credenza per ornamento ; 
cosi ella é atta a ricevere laformade lavite,delapalma,del leo- 
ne, del destriero e de l'uomo o di che altro si sia. Dunque, se de 
la materia prima, vilissima e ignobilissima cosa, io non ho altra 
cognizione, né posso darla altrui, se non quella che o negando o 
paragonando s' appresenta a l' intelletto ; ardirò io d' aspirare a 
l'altissima cognizione d'Iddio nobilissimo e perfettissimo? opre- 
sumero di significare altrui quello che io non intendo? o mi par- 
rà strano o maraviglioso, se io non sono atto a conoscerlo o a par- 
larne in modo o con paragone , che a la sua maestà sia convene- 
vole? percioché la luce del sole é oscura , e la grandezza de l' o- 
ceano é una brevissima stilla d'acqua, s'a Dio s'assomiglia. Ne- 
gherò dunque di sapere quel che sia Dio , ma non già di saper 
ch'egli sia ; essendo questo sì chiaro , che può esser certissimo 
princìpio a provar l'altre cose de le quali si dubita: enonsologli 
angeli nel cielo , e gli uomini ne la terra , ma il confessano i de- 
moni ne l'inferno: e gli augelli ne l'amt^^Awtfi^m^ ^^"jvs^ssst- 
do, a lui che gli ba creati; e gli urmeivW wtf ^j^^t^Xx^^V.^^^^^'^^ 
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boschi, come possono, cD'Ior mugiU o con le lor voci ferine nKh- 
strano d'avere alcuna conoscenza di questa difinità; e ippgdas- 
cora.ne le caverne e ne le profondità de' fiumi e de gli stagni e 
del mare, pare cbe in un certo modo de la gloria di Dio facciano 
armonia; e le piante e l'erbe e i tìori rìnuovellandosì, mostrano 
di conoscere e di ringraziare la divina provvidenza di Ini ch'è 
creatore e conservatore e perpeluatore di tulle tecose. Crederi 
dunque che sia Dio ; e crederò di lui quel di pifi che per rivela- 
zione se ne sa: ch'egUsìa trinoeuno;echeilsuoVe^boueNelt- 
lreve^ginalediMa^iasivestissed'^manità;echeegliascellde5- 
se io cielo, e che lasciasse Piero vicario in terra; e crederò ebe 
Invera e certa determinazione cosi di questi, come di ttittigli al- 
tri articoli de la fede, si debba prender da'ponlelici romani, cbe 
sono di Pieru legittimi successori. E se ÌI mio intelletto non em- 
pisce come sìa l' etema generation del figliuolo non crealo, uè 
fatto dal padre , ma generato ; o com'egli incarnandosi , accop- 
piasse la divinità con l'umanità in guisa,c1ie una sola persona in 
djie nature ne risultasse: e se il mìo intelletto , dico, s'abbaila 
n'questo sole dì certissima verità: qualmaravigli.i è, poiehi an- 
cora molte Rate resta abbarbagliato ad alcuni piccioli r^gidele 
cose natunli? E sedei nascimento di Cristo e de la sua eterna 
generazione non so render cagione , non la so anche rendere de 
la generazione de' tuoni e de'Iampi e de le grandini e de le tem- 
peste e de' venti , se non mollo fallace e incerta : né so , se non 
molto dubbiosamente, come l'aria si dipinga dilania varìetàdieo- 
lorì in quel suo arco , che arco del patto ' è nominalo : né come 
ne la legione del fuoco o ne la vicina ci appaiano le comete , e li 
strada di latte, e Unte altre apparenze ora spaventose ora vaglie, 
ma sempre maravigliose: 116 so come ne le viscere de la terra si 
generi l'oro e l'argento e gli altri metalli, e nel letto del mare le 
perle e i coralli si producano : né saprei de la generazion de fili 
animali abbastanza n^ionare;o come o perchè alcuni di nuUria 
putrida, altri di seme sien generali;c come quelli che altra ma- 
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^fàte non hanno che la putrefatta materia, e altro padre che il so* 
J^, siano poi atti a generar figliuoli a se somiglianti : e come dal 
^ (o^go del bue spuntino Tapi ; e con quale artificio il verme , che 
cavaliere in queste parti è nominato, pascendosi di foglia di gel- 
ato , tessa a se medesimo ricca e vaga prigione di seta e muoia e 
.rinasca maravigliosamente; e come la fenice deponga la vecchia- 
* ia nel fuoco e a lunghissima vita si rinnovelii ; o come di due bru- 
ti «ii diverse specie ne nasca un misto che né a la madre né al pa* 
^ dre sia somigliante, o come i mostri sian generati oltre l' inten- 
: sione de la natura, ch*è si saggia e si possentemaestra. E sepu- 
. Te di si fatte cose un non so che simile al vero dicono i filosofi , 
. quante altre ce ne sono ne Je quali confessano di non conoscere 
Tambizioso artificio de la natura ; e a quelle loro proprietà occul- 
te si riducono , come sotto lo scudo d* Aiace era solito Teucro di 
ripavarsi? Questi erano i miei pensieri, e i ragionamenti che fra 
me stesso faceva, per li quali sempre più mi andava accorgendo 
de rincertitudine de le scienze mondane, e sempre meno di cre- 
denza prestando a tutto ciò che da' filosofi contra la nostra reli- 
gione può essere addotto ; sì che ormai nulla , o molto poco , da 
quelle mie prime molestie era agitato. E se in ciò mento, tu Dio, 
che sei spiator de' cuori, e sei giustissimo giudice, in quel tanto 
da me temuto giorno non aspettar di rammentarlomi;maquicon 
maravigliosa dimostrazione , simile a quella con la quale in vita 
m*hai conservato, la mia menzogna fa manifesta. 

Ma tempo è ormai , illustrissimo signore , che io a voi mi ri- 
volga , e che dopo sì lunga digressione , (la quale non mosso da 
artificio oratorio , ma rapito da un certo spirito di verità ho fat- 
ta , non contra mia voglia, ma certo oltre ogni mia intenzione ) il 

cominciato ragionamento torni a seguitare 

Ma perchè ame giova di prender tutte le cose in buona parte, 
purghi egli la sua coscienza al cospetto d'Iddio, egiustifichiTa- 
zione nel giudicio degli uomini: eh* io, quanto a me, di lui riman- 
go sodisfatto. Dico ciò, perchè può benessere che un'azione sia 
giusta, e che insieme ingiustamente sia fatta, e malvagio sia chi 
la fa : si come , a V incontro , un' operazion malvai^ia. ^\tò e?»sfòx:^ 
operata da un che malvagio non sia*,peTc\i^ c^^'Anvi^sì ^^^0^ 
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virtù consiste ne l' ubilo , il quale principalnienle nel modo u m 
le circostanze si manifesU. E se alcimo per danari , o per inie- 
ressc di roba e d'ambizione, o per invidia dirà il vero, ofaràom 
cosa per sé buona ; e un altro , o per vergogna , o per giusto li- 
more , per altra necessità negherà il vero , o farà cosa per Bè 
rea. ... E questa dottrina si raccoglie cosi espressa, ecoslchia* 
rada Aristotele e da quanti filosorarunoinai,cbGnonrìmaiieÌB- 

torno a ciò che dubitare Onde, se nel tribunale de la gin- 

stizia talora sedessero non ì rigidi e indotti assicuratori de laleg- 
ge scritta, mai correttori de la sua severità, o gl'interprotatan 
de la mente dei legislatori, e gì' imitalorì de la divina giustizia, 
molte fiate i dannati sarebbou gli assoluti s gli assoluti condao- 
nati. Ma perciochft il giudicar in lai mudo secondo la detta inter- 
pretazione , se ben non si disdice a' giudici ordinari , nondineoi) 
è proprio de' principi > che soli legge viva e animata ; concedisi 
a' giudici di seguir la comune usanza , purché a' principi non si 
neghi; per dir meglio, purché essi, che tntlopossooo.asenie- 
desimi non lo neghino, né a la lor grandezza lo stimino seonve- 
nevole. Ma peraventura cosi è sóverchiaqneslavera ragione, to- 
me è falso che il mio amico da mala intenzione fosse mossoido- 
perar contrame;pur se non mi gioverà per aggravar lui(cbeDè 
io in ciò desidero che mi giovi ) , almeno per disgravar aldone 
mie azioni d'infamia non sarà inutile, e per porre in considera- 
zione che non basta che le cose sien giuste, se non sì fannogìu- 
stamente. Ma quando m'accorsi che da lui erasliitoaccusato.mi 
parve d'accorgermi (e Torso m'inganno) che contra me , per for- 
tificar le sue accuse, sì procedeva con modi non punto né giusti 
né legittimi né ordinari; ond'ìo pensai, che se i modi de l'incol- 
parmi erano straordinari, non fosse disconvenevole ch'io con 
istraordinarìe maniere procurassi di liberarmene, così negando 
il vero come ni' imaginava che del Falso volessero incolparoù : t 
uè parlai al serenissimo duca di Ferrara, mio amorevolìssinMC 
amatissimo signore; e con sua licenza m'appresentaì. Ma ne IV 
saniine, invero, grandemente mi lasciai non solo da r affetto mi 
da la imaginazione trasportare;pcrchÈalcunecoseafrermaÌdi1(i 
credeva veramenle,ma non sw^nx^mò s'etle foi 
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sere: a in particolare volli rendere sospetta d'iniquità persona 
eccellentissima, de la quale niun atto aveva visto mai se non giu- 
sto. Ma se i modi tenuti da me non furono usitati , né usitato fu 
il procedere del giudice: il quale , quando di si fatto procedere, 
per la rarità del caso, potesse scusarsi; quale scusa può egli me- 
ritare appresso Iddio o appresso giudicioso principe, di nona- 
ver voluto fare niun ufficio per mia quiete? e se pure pretendeva 
di gas tìgarmi, doveva procurare ch'io potesiài partirmene, senza 

' avere a temer de la vita ; o almeno non impedir la mia partita , 
quando io volo va prender cavalli per andare a Bologna ;bench'es- 
sendo egli, per quanto n*odo, uomo di vita buona ed esemplare, 
si può credere che da giusti e possenti rispetti fosse mosso a dis« 
fevorirmi. Ma mi conceda , se non vuol che io di lui mi lamenti, 

- che almeno de la mia fortuna mi quereli ; la quale , se non potè 
torre la giustizia a i giusti , tolse la provvidenza a' prudenti , la 
sincerità a* sinceri, la pietà a*pietosi, e rendè la bugia ne le boc- 
che deaeraci piena di fede e d' autorità , togliendo al vero eh* io 
diceva ogni fede, e ogni autorità a qualche condizione eh* era' in 
me, degna pure d'alcuna stima. Da questo fonte derivarono mil- 
le rivi , anzi mille torrenti rapidissimi di mie sciagure e di pene 
e di vergogne così grandi, che alcun mai tali peraventura non le 
sopportò. Onde dovrebbe ciascuno .... guardare il mio caso con 
gli occhi de la pietà e de la equità : e se vuole il mio fallo aggra- 
var con gli altri de* quali sono incolpato , potrebbe altrettanto e 
più alleggerirlo con la considerazione de le circostanze; percio- 
chè gli accusatori e i giudici e Y occasioni de 1* accujsare e i modi 
del giudicare sonp di tanto peso , che posti in bilancia centra gli 
errori miei, tutti possono farli parere leggieri anzi che no: echi 
in compagnia di si fatte circostanze ponesse i mali che a me ne 
sono avvenuti, e i danni miserabilich*ion*hosofferti, non potreb- 
bono peraventura essere contrappesati da quelle sceleraggini 
che ne le scene de* tragici sogliono per ispavento dal vulgo esser 
magnificate. Né considero ora tanto la natura dclpeccato, il qua- 
le essendo un rivolgimento dal bene infinito ad oggetto creato , 
può parer degno d*ogni pena, quanto gli effetti e 1* operazioni 
sue; percìocbò i legislatori, ne Vimpot \e ^w^V\^^>^&^^^^- 
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cipalmente gli considerano cume più umeDiiocivialacittadiiiiD- 
za : e si come non le vìrlCi maggiori son le più premiale , ma le 
piti giovevoli al prìncipe a lacìllii. ..o l'operazioni cbedat'iia 
procedono o da allru moto violento de l'animo; ma s) bene quelle 
rlie da perversa radono liono prodotte : la qual suol tentamenle 
maturar ne l'animo i malvagi consigli, e l'opere fraudolentìpen- 
natamente e con molto studio parlorire. Del qiial vizìoede' qua- 
li errori so d'esser cosi netto, che quando di tutti glialtriioros- 
si macchiala, non essendo colpevole del sovrano e delpiit odioso 
a gli uomini, debbo sperare di potermi agevolmente lavare. Ese 
fra' gentili s'usava l' espiazione, ne' casi massimamente miseri e 
fortunosi ; qual fu quello che raccontaErodoto di colui, che do- 
po il primo misfatto, raccolto cortesemente da Creso re di Lidia, 
il Ggliuolo , oltre ogni sua inteuzione , in caccia gli uccise ; trai 
cristiani, de' quali è propria virtit la pietà, non so perchè questa 
medesima osimilpurgazionenon sì debba usare, benché forse as- 
sai purgato rìman colui .... Ma io non ricuso di ricever quella 
pena ; ben m' incresce che contra me s' usi non usata severità e 
nuova maniera di gaslighi contra me si vada imaglnando .... E 
mi rincresce che coloro che dovrebbero essere , se non solleva- 
tori, almeno confortatori ne le miserie, siano ministri del rigore 
ed esecutori de l'acerbità: ' e duro mi pare . . .e se alcunacosa, 
quasi loglio Era il grano, era in lor di lascivo , * si sa eh* era mia 
intenzione di rimuoverla Né questi miei novelli errori, do- 
po l'ultima mia partenza di Ferrara , mi dovrebbero essere im- 
putati ; perciochè chi vuole che altri divenga forsennato, non si 
deedoìere s'egli fra la disperazione di non polder fare lecose non 
possibili, e fra la confusione di tutte le cose e fra l'agitazione di 
mille speranze o di mille sospetti, non può por freno o modoala 
pazzia. E niim reo fu mai cosi tormentato e ninna città mai cosi 
combattuta da le machine, come iosuno stato e l^rmentaloe com- 

< Qui vuole accennare a quell'AgosLinn Mosli, priore ilello spedale di 
Sani' Anna, del cui rigore mollo si duoli! Torquato iintha io seguilo, 
quaulo air inconlro sì luiJu delle amorevoluzic luaLcgli da Giulio suo 
ni;>ole. 

'/idondindlerinie, 
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battuto. Né sì può dire che io mi sìa partito dal mio onesto pro- 
ponimento ; ma più t^i^ , che io ne sia stato a forza sospinto e 
discacciato .... v 

Or rimane che Spassi a l'imputazione datami, d'essere stato 
malvagio e infede^servidore del principe mio signore : signore 
che per grandezza*4i stato, per nobiltà di sangue, per isplendor 
di corte, ma più per valor d'animo e di corpo, e per bontà e cor- 
tesia di natura, merita d'essere servito con ogni fede e con ogni 
amore ; e che da me particolarmentecosi doveva esser servito. 
Perchè egli da le tenebre de la mia bassa fortuna a la luce e ala 
riputazion de la corte m'innalzò: egli, sollevandomi da'disagi,ìn 
vita assai commoda mi collocò: egli pose in pregio le cose miecon 
l' udirle spesso e volentieri , e con T onorar me che le leggeva , 
con ogni sorte di favore: egli mi fé degno de l'onor de la mensa 
e de r intrinsichezza del conversare ; né da lui mi fu mai negata 
grazia alcupa,che io li richiedessi; ed egli ultimamente, nel prin- 
cipio de le mie persecuzioni , mi mostrava affetto non di padro- 
ne , ma di padre e di fratello : affetto che rade volte ne gli ani- 
mi de' grandi suol aver luogo. Or come posso io scusarmi 
d' aver disservito cosi alto , cosi valoroso , cosi cortese , cosi 
benigno signore, se non rigettando tutta lacolpaneTaltrui^ifet- 
to e ne la malignità de la mia fortuna e ne la necessità , eh' è ti- 
ranna de gli uomini; lasciandone la mia volontà non solo allegge- 
rita, ma libera e scarica d' ogni colpa e d'ogni sospezion di col- 
pa ? E dirò anche di più , che s' io avessi mai pensato di operare 
alcuna cosa centra la vita, centra lo stato o centra Toner suo, sa- 
rei degno non solo de le pene ordinarie o di queste che mi si dan- 
no , ma di quante ancora più crudeli ne immaginò mai F alari o 
Mezenzio. Ma, in somma, io non l'offesi mai, se non con alcune 
parole leggieri , le quali sogliono spesso udirsi ne le bocche di 
cortigiani mal sodisfatti, o in trattar mutazion di servitù, per la 
necessità di quelle occasioni che egli può da me sapere, se vuo- 
le , e con quel modo che a voi , illustrissimo Signore, è noto ; ' 
del quale non credo ch'egli si possa tener offeso: e anche con pa- 



X 
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l'ole die, quunilo non t'ossero state dette coudiz tona tameiiU, non 
sarcbbono di molta irapòrtania. Ma oltuchè Tur dette perin^ 
to di grandissimo e giustissimo sdepo,-noii contra Ini, ma con- 
tra clii me ne dava ingiustissima cagione, fiA'dettR con intenzio- 
ne di non aver ad effettuarle , come (ante esferienze poi dinuH 
slrarono ; e fur delle io modo cosi riservalo ,- che ben si pot«M 
comprendere che , stando a' suoi servìgi , io non pensava di dis- 
servirlo ; anzi procurava pifi tosto d'aniiare in parie , ove io non 
fossi costretto a far o a dir cosa che in alcun tempo gli potetse 
esser mai noiosa. Qui vorrei poter fare lunga naiTazionediliitti 
li miei accidenti come sono passati, per la qual apertissimaioenle 
si conoscerebbe la mia buona intenzione e la miacattivarortuni; 
ma percbÈ non è mio proponimento d'irritar glianimipiìi di quel 
che siano , tacerò le mie ragioni per non mescolarvi le colpe al- 
trui: D& mi curerò di fraudar me stessod'una giustadifesa, spe- 
rando che l'accortezza di Vostra Signoria illustrissima e la ììoù- 
ti anchc.de'miei serenissimi signori debbano adempire i difetti 
del mio silenzio, e consentire clie , senza aiuto de la mia penna, 
la verità per se stessa così altamente ragioni, che la sua voce non 
solo sia ascoltala da gli uomini presentì, ma anche a la notizia di 
lotti i futuri secoli possa trapassare. Non negherò nondimeno 
che il mio signore , che de' segreti del mio cuore non era cono- 
scitore, per alcune mie leggerezze, e per l'autorità di gravissimi 
testimoni , non si movesse giustissimamente a ga^ligarmì. Ma 
quel gastigo che la sua pietà, governala da la pietà d'Iddìo, non 
sostenne di darmi , fu poi dato da altri in modo che tulio quello 
che di pifi s'adopra ora centra me, mi pare che trapassi alquan- 
to i termini del gastigo, e che prenda forma e natura di vendet- 
ta. Ma se questa sia vendetta, e se la vendetta contra si basso 
soggetto sia operazion di BÌaltiprincipi,conogmriveTenzapor- 
rò ne la vostra considerazione; non per offender loro che io Bora- 
mamente desidero d'onorare, né per insegnare a voi dal quale so 
di potermoltoimparare^ma perche queste mie ragioni siano da 
voi fortificate, e passando per lo mezzo del vostro favore, quasi 
venlj che tra'Cori divengono odorali , o unasi ac(tue che per ea- 

m!i si purghino e s' adMciscav 

mente s'appreseiilìiio, 
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Un atto medesimo , illustrissimo signore, secondochè varia- 
mente procede da Thitenzione de roperante,può essere egasti- 
go e vendetta e purgazion nominato; perchè se colui che gastiga 
gli errori si muove a gastigarli per eseguir i comandamenti de 
la legge o per tener gli altri in freno con V esempio e giovare a 
la cittadinanza, questo s*addimanda pena o gastigo; ma s*égli si 
muove a la punizion per affetto d* ira o di malavoglienza , e non 
ha per oggetto il giusto e'I pubblico bene, ma o il male del pu- 
nito la sodisfazion del suo appetito, allora Toperazion sua non 
propriamente pena, ma vendetta deve esser nominata. Ma se il 
6U0 principal intendimento è d'introdurre con la punizione nel 
punito emenda d'errori o correggimento di costumi, Toperazion 
sua, con degno titolo, purgazion può chiamarsi. Quinci è che 
Socrate, non so se contra Gorgia ma nel Gorgia disputando, di- 
ce che il buon oratore non dee procurare che i colpevoli da* giu- 
dici siano assoluti, ma più tosto deve essere il suo proponimen- 
to di farli dal giudice punire; e tanto più, quanto i nocenti sono 
più suoi amici: perchè la punizion è la purgazion de V anima , e 
la libera e la netta dal vizio; onde chi accusa gli amici viziosi al 
giudice perchè siano puniti, è simile a colui che gli amici amma- 
lati conduce al medico perchè sian risanati. E ben la dottrina di 
Platone nel Gorgia s'accorda con quella che da le parole del me- 
desimo Socrate nel Fedro si può raccogliere ; ove ponendo due 
arti, a le quali appartiene la cura de gli animi, e due che si rag- 
girano intorno al corpo, vuol che 1* arte de* giudici sia collocata 
quasi dirhnpetto a la medicina , e per proporzione le corrispon- 
da. Ora io richiedo, illustrissimo signore, se questi principi vo- 
gliono purgarmi , gastigarmi , o se contra me voglion vendicar- 
si. Se purgarmi vogliono, sono pietosi; se gastigarmi, giusti; se 
contra me vendicarsi, sdegnosi. Io desidero la purga, nonrifiu- 
to il gastigo; ma da la vendetta, quanto posso pregando e suppli- 
cando e chiamando il cielo e la terra in mio favore , mi ritiro , « 
sotto la protezione de gli amici e parenti loro umilissimamente 
Bai ricovero. 

Or consideriamo ciascun di questi tre capi distintamente^ da 
la purgazion cominciando. L'animo €\ cot^Q,\vOù^\^i\sMii\^^ 
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re, con nodi di tanta armonia sono congiunti, che l'uno de'bni 
e de'raali e de le noie e de le allegrezze de faltro partecipa:' 
deal languir del corpo l'animo, benché forte,ènecessitataind-l 
cun modo di compatire; e dal languir de l'animo segue l'iaren»- 
tà del ciirpo , quasi necessariamente ; e , trattone l' intenderei 
niun' altra operazione ha l' animo che sia sua propria , ma 
l'ha comuni co'l corpo. Dovendo dunque questa purga de'gindt- 
ci esser a beneficio de l' animo , sebbene non è necessario che h 
riguardi cosi minutamente a la sanità del corpo, si deenondin»- 
no aver a lui tanto riguardo , quanto basti a conservar l' anim 
noi suo vigore e nel'altitudine di poter operare; percìocbèquel- 
Topera^ione ancora, ch'è sua propria, del discorso, dilBcilmen- 
te può egh fare che bene stia, quando gli stromentiei sensi, che 
sono ministri de l'intendere, sono ammalati. Né basta cheranir 
mo migliori ne la parto de' costumi, e peggiori in quella de l'in- 
telletto ; perciochè, come puti esser sano l' animo, se la virtfi de 
la mente e la virtù de gli affetti non fanno armonia? o eoo qual 
ragione si dee far offesa a la parte più nobile , per giovare a I) 
men degna ? o come la parte affettnosa , che per se stessa è cie- 
ca, potrà governarsi , se da la mente non è illuminata? Le pur- 
ghe dunque de' buoni giudici , che a buon medico possono asso- 
migliarsi, oprano nel corpo non infermità lente e micidiali, ma 
dolori grandi e di poca durala ; i quali non lasciano dopo sé alcu- 
na rea impressione, e no l'animo cagionano rimordimento dì con- 
scienza e vergogna, per la quale l'uomo s'invoglia a ricuperare 
l'onorperduto ed a bene operare. E tali erano quelle dimostra- 
zioni, che gli antichi capitani usavano centra i soldati che aves- 
sero lasciata l'ordinanza o rivolte le spalle al nemico. Ma non 
è peraventura officio de l' infermo il voler prescrivere al medico 
il modo e le leggi del curare: ed io, che sono egroallrctlantodel 
corpo quanto de l' animo , altro non debbo far che scoprirgli le 
mie infermità. Né già mi lamento, cbo'l cuore sia affannato da 
pena quasi continua , e la testa sempre grave e molte volte do- 
lente, e l'udito e la vista molto indebolita, e le membra tutte ma- 
gre ed estenuate; ma passando tutto ciò sol con un breve sospi- 
ro, mi stenderò in racconlavY■i^^ìc^\\\tìLàR\ 
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larraente dirò eh* egli, ch'è vago d'onore, non potrà mai risanar- 
si se Tonor non riacquista ; né crederà mai d'averlo ricuperato, 
se alcun segno non ne vede: perciochè l'onore è segno de l'opi- 
nion di beneficenza, se ad Aristotele crediamo ; o è premio de la 
virtù, come dal medesimo Aristotele altrove èdefinito. E questo 
premio consiste anch' egli in alcun segno esteriore: né una muta 
opinione, non manifestata per segni, si può in alcun modo chia- 
mar onore. Ma pur quando altro segno non ne vedessi, dovrei al- 
meno veder questo , d'esser restituito a la servitù de' principi e 
a la conversazione de'nobiii, con quel modo co'l quale io già so- 
lea servire e conversare. Perchè se verso me si continuano quei 
termini che si sono cominciati , e s' io sono astretto a procedere 
come ora procedo ; come potrò creder giammai d'esser restitui- 
to a l'onore? e se l'onore è fra le cose dilettevolissime, qual di- 
letto potrò io avere di quelle dichiarazioni che a mia notizia non 
pervengono e che nulla mi rallegrano? quella forse che prendo- 
no gli ammalati quando si sognano di bere? — Ma passiamo da 
la purgazione al gastigo. Il gastigo dee esser , senza alcun dub- 
bio, proporzionato al fallo;ma s'io sia stato sin ora gastigato ab- 
bastanza no, il rimetto a la pietosa considerazione dique'prin- 
cipi a' quali appartiene il giudicar di me; e se stato non sono ap- 
pena punito, i confini, i bandi, l'esclusioni da le camere de' prin- 
cipi sono forse jpene bastevoli , date massimamente dopo le pri- 
me che m'han percosso così aspramente ne la vita, ne l'onore e 
ne' comodi: e se queste lor dispiacciono, perchè sono pene ordi- 
narie, e pur de la novità son vaghi; l'essercostrettoadintender 
a cenno, a guisa di muto o di bestia; l'esser privo delacognizion 
de le cpse del mondo , e privo d' ogni azione , e privo de' secreti 
trattenimenti, e de'secreti ragionamenti, e de la fede vicendevo- 
le de l'amicizia, e privo di tutti quegli oggetti che possono dilet- 
tare il gusto e la vista o l'udito, dovrebbon parer pene convene- 
voli; seùza che a tante sciagure s'aggiungesse l'ìnfeimità, la 
"mendicità, l'indegnità, e la privazion de lo scrivere. Dirò anche, 
che la principale azione de la quale sono incolpato, e la quale pe- 
raventura è sola cagione che io sia gastigato, non dee essere pe- 
TByentura punita, come assolutameiile t^^tosòc wsaR\sà&\ft.\\'b\- 
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che non per eleKlone la feci, ma per necessita: necessità Boaisr 
soluta, ma condizioData; e per timore, oradi morie, ora di ver- 
gogna grandissima , ora d' infelice e perpetua iaquietudlno. E 
perciocliÈ Aristotele pone due maniere d'azioni miste, imado- 
gna di laude e i' altra di perdono ; sebbene io non ardisco dì col- 
locar la mia ne la prima specie , di rìporla ne la seconda non le* 
mero. Né giudico men degne di perdono le parole eh" io dissìi 
perchè Tur dette da uomo non sulo iracondo , ma in quella acea- 
siuie adiratissimo: e vuole Aristotele, che chi ofTendc altrui per 
ira per altro umano alletto faccia cosa ingiusta sì, ma nooper^ 
ciò si possa dire uomo reo e ingiusta ; perciochè l' ira è sena 
maturo consiglio, e non ha nulla in sÈ né d'insidioso aèdi ma- 
ligno ; e molte Qate ove l'ira piii abbonda , ivi è maggior abbon- 
dama d'amore. Ed io, consapevole a me stesso, nepotrci addur- 
re molti testimoni, che in amare il mìo signore e in desìdararla 
grande;E7.a e la felicità sua ho ceduto a pochi de'suoi piii cari; e 
nel portar affezione a gli amici , e nel desiderar e procurar lor 
bene, quanto per me s'è potuto, ho avuto così pochi paragoni, 
come ninna corrispondenza. E se Dio perdona mille beslemmit 
con le quali lutto il di è offeso da'pcccalori; possono beneanche 
i prìncipi alcuna parola centra tor dotta perdonare. Né solo le 
parole ingiuriose perdonò Cesare , ma anche si dimenticò de le 
note di perpetua infamia con le quali Catullo l'avevasegnaldie, 
se ben mi rammento, Svetonio afferma che quella sera, ohse- 
gnente , a cena l' invitò. Né tacerò che , tuttoché Aristotele fo- 
glia che ciò che si fa per ira sia spontaneo ; Platone nondimeno 
pare che ne dubiti , e che tenga che molto s' avvicini a la natum 
de l'involontario: e nel libro de le Leggi , ove pid de la sia opi- 
nione manifestò, chiama le cose fatte per ira, imagiiii ie I'Ìdio' 
lontane. Tanto sia detto de l'ira: o s' ella è cagiono che io uollA 
ami e affettuosamente , e che le temerarie parole con l' aectrrate 
lodi ricompensi, non molto m'incresce d'esserne c6sl pienaDea- 
le fornito. Ma perciochè ì falli commessi per ira son fajli noidi-* 
meno , e l' azioni miste non son buone , sebbene clemente o R»- 
gnanimo può esser detto chi non se ne risente , non segue però 
che giusto sia chi le gaGligì: e 'I conservar l'auloritiiile'itrincipi 
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e de le leggi, e'I raffrenar popoli con Tesempio è dì tanta impor- 
tanza, che m(dte volte il rigore con altrettanta ragione è lodato 
con quanto la clemenza sia commendata ; onde fii molto dubbia 
l'antichità, qual fòsse degna di maggior pregio , la severità di 
Torquato o la piacevolezza di Valerio : ma pur <M al severo e al 
rigido vuol accostarsi j deve aver 1* occhio che il gastigo al fallo 
corrisponda, Orche a l'oggetto che abbiam detto sia dirizzato. Ma 
il dar per gastigo ad un artefice che non si eserciti ne Tarte sua, 
è certo esempio inaudito ; perciochè né per esso la maestà de le 
leggi si mantiene, pè onore al principe, né beneficio a la cittadi- 
nanza ne risulta ; anzi pare più tosto, che questo gastigo sia al- 
trettanto dannoso al mondo, quanto a coluiche lo patisce. E tan- 
to sono lontane le leggi da l'impor questa pena, che più tosto con- 
sigliano che gli artefici eccellenti, quantunque nocenti e colpe- 
voli di gravissimi. misfatti , debbano in vita esser conservati : e 
volentieri sostengono che ogni loro rigore sia temperato, accio- 
chè d'uomo o d'opera eccellente non si faccia perdita. Onde gri- 
da Augusto in quei suoi versi co'quaHT Eneide di Virgiliodifén- 
de da le fiamme : 

V 

Frangatur potius leguw^ veneranda potestast 
Quàm tot congestosnocteque dieque labores; 

V ' 

r I * 

e quel che segue. Or , vorranno i principi moderni esser d' Au- 
gusto imitatori? così in questa come ne V altre sue virtù procu- 
rino d'assomigliargli: opur d'alcuni non diròimperadori,ma mo- 
stri, vorranno seguir l'esempio? e di quali, perdio? di quelli di 
cui tutto r ordine lunghissimo de gli imperadori non ebbe i più 
malvagi, né ha i più vituperati: di Caligola, dico, di Nerone e di 
Giuliano; due de' quali furono gentili, e l'altro cristiano, ma cri - 
slianopcggior d'ogni gentile ; perchè la fede rinnegò , e quanto po- 
tè cercò d' opprimerla , e da tutti i suoi fedeli da la radice stir- 
parla. Bandì Caligola da le librerie l'imagini e i libri di Virgilio e 
di Livio: e di quali scrittori, o dio buono? di quelli per li quali 
l'imperio romano è altrettanto venerabile, quanto per le vittorie 
de'suoi capitani. Fu Nerone invidioso de la gloria di Lucano, e 
per invidia il fé morire : non so se iù dò 4e?,v\Q vV ^^\yva.^^N\'^\\ 

L» DI T, — L *I\ 
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poiuliè ciò fece non conio imperatore , ma come emulo ne l'arie 
del potere. Proibì GìuliaDo a Gregorio Nazianzcno e a Basifo 
Magno che in greco non iscrivessero , acciocbè non confermaa- 
sero e non accrescessero la religione ancor nuova: maqiiantobe- 
ne di eia gli succedesse, il suo fine il ilicliiarò; e la gloria diqud 
dotlissiniì ed eloquentissìmi teologi sempre pii'is'èandataavaD- 
zando, e in tutti i secoli e in tutte le lìngue sarà ammirala e ve- 
nerata. Matbrseèfuerdi proposito tutta ciòchelungamentelia 
ragionalo; perchè oè io merito d'esser fra gli eccelleutiannove- 
rato, nè'l pensiero del mìo signore fu simile a quello de gli scel- 
lerati imperadori ; essendo egli, se alcun prìncipe fumea, gio- 
dicioso conoscitore e liberal riconoscitore de gl'ìngegoi, eama- 
lordegli arteliciede l'arti nobili, e desideroso così di i^ cose 
degne d'onesta memoria, come di veder QorirqueUìstu^.ìquali 
la memoria de le cose possono ornare e conservare. Ma voUeper 
aventura esercitar la mìa pazienza, o far prova de la mia fede, 
e vedermi umiliare in quelle cose da le quali conosceva eie al- 
cuna mia altezza poteva procedere ; con ìntenzion poi di rimuo- 
vere questo duro divieto , quando a lui paresse che la miaumilti 
il meritasse: ad ìmìtazion forse de la previdenza d' Iddio, la qua- 
le , poiché ebbe formato l' uomo , il collocò nel terrestre parnE- 
so , e r onorò del libero arbitrio , e gli diede la le^e; e là legge 
fu , qual arbore dovesse toccare e da (fUle astenersi : e (jueUa 
che gli era vietata , era la pianta de la cognizione ; non male <lt 
principio piantata, nèinvìdiosamenteproibita.seopportunameule 
ì suoi frutti fossero stati colti. Ma la pianta de la conlemplaitin- 
ne , a la quale solo coloro e' hanno la perfezion de l' abìtOi pote- 
van ascendere sicuramente, non era anche buona per li semplici 
e per coloro eh' erano ingordi d' appetito , sì come a" teneri e bi- 
sognosi dì nutrùnento di latte il cibo sodo e duro non si convie- 
ne. Ma io non sol poco ubbidiente in irapassaricenuidelsuoco. 
mandamento, ma molto incontinente eziandio in lameutannìcfat 
mi fosse imposta si dura legge, partii non solo scacualo ota io- 
lonlario di Ferrara ; luogo ove io era se non nato , sliaeno rina- 
to, e dove ora non sol dal bisogno sono stato costretto ari lonw- 
re, ma sospinto anche da grandissimo desiderio ch'io aveva ili 
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bacia)'e le mani a Sua Altezza, e di liacquistar ne roccasiofide 
I^ nozze alcuna parte de la sua grazia. E benché io noh veda se- 
gno ancora , per lo qu^le io possa spiare che'l signor duca mi 
debba far degno de la sua servita , o ahneno essere cortese del 
suo favore a conseguir la servitù delserenìssimosigiiorprrncipe 
di Mantova; ch*è quel signore che per ropinionche ho de la sua 
singoiar virtù, e perespettazìon di riuscita maravigliosa, e per 
favori ricevuti da lui , ne T affezione e nel desiderio di servirlo 
a tutti glialtri prepongo; ' mi pare nondimeno, che assaìdi cor- 
tesia m* usasse a non riputarmi indegno che , dopo tante mie li- 
cenziose parole , gli baciassi le mani : e spero che se di questa 
grazia non mi fu scarso , de T altre ancora noli ()ebba essermi 
avaro ; fra le quali quella che più desidero è , che rimuova i*im- 
pedimento de lo scrivere. Chi ti vieta; direte voi ,'che tu a tua 
voglia non iscriva? Né ora alcuno mi vieta lo scrivere, né^quah- 
do io partii alcun me'l vietava; ma quando io mi patlii molte 
cose me Y impedivano , ed ora ninno impedimento veggio ri- 
mosso. - ' 

Dottissimo signore, voi sapetecheniunagente opera senza fi- 
ne, e che s'il fines' impedisce, s'impedisce l'operare, ma fi^a l'a- 
zioni, alcune non hanno altro fine che l'operazione stessa; perché 
l'uomo fortemente temperatamente o liberalmente operando, 
de la sola operazion si contenta. Alcuni^olÉre Toperazion che pas- 
sa ed é di brevissima durata , vogliono lasciar dopo di sé alcuna 
opera stabile , come l' architetto vuol lasciar il palagio , lo scul- 
tore la statua, e '1 pittore il ritratto: né alcuna di queste ode 
r arti somiglianti opererebbe , se non a fine di produrre qualche 
opera, che rimanesse dopo l'operazione; e quanto gli artefici 
sono più nobili , tanto maggiormente sono intenti a procurare 
che l'opere loro restino dopo sé lungamente. Or credo che sen- 
za alcun dubbio riporrete me fra quelli artefici che voglion che 
de là loro operazione rimanga alcuna opera; percioché i poeti 
lascian dopo sé i poemi , e gli eloquenti l'orazioni e i dialoghi o 
altra cosa simile. E sebben l'arte oratoria non ha per fine neces- 
sario il lasciar l* orazioni, potendo ella esercitarsi o innanzi ai 
' Aìcnne siMmpe, propongo ; e pub slave. 
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giudici co*l popolo in senato con la viva voce , come 1* eser- 
citarono Pericle e Alcibiade e Clepne , nondimeno allora elh 
solo non ha questo fine , quando è accompagnata con 1* azion ci- 
vile, come i soprannominati T accompagnarono ; ma quando n'è 
scompagnata, rimira sempre a lasciar le scritture dopo sé: né 
quando anche è negli uomini attivi e civili , sdegna però la per- 
petuità de le scritture , ma più tosto sommamente la desidera. 
Onde in tre ordini trovo che i greci oratori furono distintili 
primi parlarono , e non scrissero ; e tali furono non solo Peri- 
cle , Alcibiade e Cleone , ma Temistocle , Cimone e molti altri 
che con loro fiorirono ne la amministrazione de la repubblica: i 
secondi scrissero e parlarono; come Demostene, Eschine, Ipe- 
ride e gli altri di quel secolo : i terzi scrissero ma non parlaro- 
no ; de' quali a mia notizia sono arrivati Aristide e Dione , due 
grandissimi lumi d* arte e d' eloquenza : e potrei fra loro anno- 
verar Isocrate , se non fosse che la molta distanza de 1* età eoo 
lungo intervallo gli divide. Ma essendo a me impedita ogniope- 
razion d* uomo civile , e mancandomi tutte l' occasioni di eserci- 
tar r eloquenza ( se pur n' è alcuna in me , che io non la ricono- 
sco) affine di persuadere ; riman .solo che io mi proponga il fine 
di lascar V opere : e se questo m' è negato , è necessario che da 
fatica cosi vana e inutile io mi ritiri. Dico necessario , perchè 
si come la natura di necessità si propon alcun fine , cosi V arte , 
che de la natura è imitratrice , deve necessariamente in alcun 
fine riguardare. Ma perciochè T artefice suol aver il più de le 
volte due fini; uno, che è il suo fin proprio, in quanto egli èar- 
tefice, e questo è V opera ; l' altro, ch*è fine accidentale, e que- 
sto è r utile r onore ; avviene molte fiate che i fini accidentah 
muovono con maggior efficacia che non fanno i propri de V arte: 
onde si dice , che l' onore nudrisce l' arti ; ' e si vede per espe- 
rienza, che gli oratori e i poeti fiorirono in Atene non in I sparta; 
perciochè fra gli ateniesi erano tenuti in pregio , e fra* lacede- 
moni poco stimati : se da questo numero non volessi trarre Tir- 
teo zoppo e ateniese , il quale meritò esser fatto capitano de gli 
spartani, tuttoché fosse anzi poeta che guerriero. E in Roma 
' Lo disse Cicerone; Horios alit aTlcs» 
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tardi cominciarono a fiorir Y eloquenza o la poesia, perchè tardi 
cominciarono ad esser tenute inf regio; e sovra Claudio Cieco 
e liivio Andronico non e* è memoria di chi nobilmente orasse o 
poetasse , ma co* premi de gli onori proposti , l' una e V altra.ar- 
te pervenne tosto a somma perfezione. 

Or debbo io da questi fini accidentali lasciarmimuovere?Cer- 
to , scompagnati dal primo potrebbono in me quel che ne gli al- 
tri uomini; perchè per usar le parole di Cremete, niunacosa 
umana stimo aliena da me : ' ma peraventura potrebbono in me 
alquanto meno di quel che sogliono ne gli altri potere; edamag- 
^ior ventura mi recherei s'io potessi dire , Eocegi monumentum 
aere perennitis, ^ Ma in istato son io , che non so se quelli o se 
questi fini mi siano maggiormente impediti: onde la mente si mo- 
stra infingarda al pensare , la fantasia pigra a T immaginare, i 
sensi negligenti in somministrare loro Y imagini de le cose , la 
mano neghittosa a lo scrivere , e la penna quasi da questo ufficio 
rifugge, e tutto sento ne l'operazioni agghiacciarmi , e quasi da 
inusitato stupore e stordimento esser soprappreso ; né senza 
qualche dimostrazione di cortese favore potrei risvegliare in me 
quelle vivacità e quelli spiriti che sono , forse , non molto meno 
ne le prose che ne' versi , generosi. Il qual favor già sperai da 
un valorosissimo e generosissimo principe, e de le lettere come 
d'ogni altra nobil professione intendentissimo: ma,'qualsi fosse 
la mia disgrazia, egli meco sidimostrò men grazioso di quel che 
con gli altri sia usato di mostrarsi. Ora certo e da lui e da ogni 
altro molto volentieri il riceverei ; ma particolarmente mi sa- 
rebbe caro d'esser, per vostra intercessione, in ciò favorito dal 
serenissimo signor duca e dal signor principe vostro ; ^ il quale 
in questa mia avversa fortuna con tanta cortesia meco è proce- 
duto , che con maggior niun par suo trattò meco ne la prospera 
e nel colmo de la mia riputazione. Onde è ragione che io desi- 
deri di consacrar cosi il padre come il figliuolo con ogni sorte di 

' Terenzio ueir HeatUorUimoruvfienos, allo I, scena 1 : Homo sum; 
humani nihil a me cUienUmputo. 
« Orano, oó. i , lib. lìl. 
'Guglielmo duco, e Vincenzio v>nnci\)e Ok'vU^wVw^» 
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scritti a r immortalità ; o , per parlar con minor arroganza , é 
far nota a* secoli futuri la gratitudine de V animo mio , quante 
più per me si potrà. Dico ciò presupponendo che co* serenissi- 
mi principi , miei signori y voi vogliate addoperar altra che h 
vostra medesima autorità , la qual per se stessa nondimenoal 
impetrar maggior grazùa sarebbe bastevole. 

Ma per tornar a le ragioni: qualunque io mi sia, V opere mie 
non da le mie condizioni , ma da le loro proprie debbono esser 
giudicate, e secondo il lor pregio stimate. Perchè Aristotele 
chiaramente c'insegna, che ne* cambi de T opere de 1* arti non 
si considera la disuguaglianza de la bontà e de la dignità de le 
persone ; ma tra Achille e Tersìte , e tra Nicla e Iperbole non 
si fa differenza alcuna : né pur Aristotele 1* insegna , ma tutte 
le leggi il comandano, e 1* uso di tutte le città 1* approva. Né ri- 
vocherò in dubbio se la proporzion che in si fatti cambi si consi- 
dera, sia aritmetica o geometrica: ma tornerò di nuovo ad affer- 
mar assolutamente , che qualunque ella sia , riguarda I* opere 
per sé: e se pur a gli artefici s'avesse alcun riguardo, sarebbon 
essi considerati come dotti e famosi artefici , come indotti e di 
poco grido , non già come uomini buoni o malvagi. E perchè il 
ragionamento mi ha portato a parlar de la aritmetica e de la geo- 
metrica proporzione , non vo' tacere una cosa , parendomi che 
r opportunità il ricerchi , che per altri rispetti aveva pensato di 
tralasciare. Vi dee esser noto, cortesissìmo signore , che se da 
me alcun fu mai in alcun tempo offeso , infmiti sono coloro dai 
quali sono stato iniquissimamente ingiuriato , con danno mio 
quasi irreparabile; e s*io de' miei falli sono stato gastigato, nin- 
no di que' falli che centra me ha commesso è stato punito. E 
quando la giustizia non avesse alcuna considerazione e la propor- 
zione aritmetica, ma solo la geometrica considerasse, certo non 
però tutti i miei offensori dovrebbono esser privilegiati; percio- 
chè molti sono di loro i quali né proposti né agguagliati mi deb- 
bono essere , considerando insieme le buone e le ree qualità , e 
ledoticoside l'animo come de l'ingegno. Ma ora non si tratta di 
compartimenio di premi e tV owm\ W ^wA w^\d^ ^ \^vQ\jrio de la 
ghisiim distributiva: cU ?.e O^v do ^\ u^vu^'ì.^ . ^ \^\\isv '^\!tì^ 
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proporzione si dovrebbe aver Y occhio , che a la geometrica ; a 
quella , dico , che osserva egualità diseguale , secondo la disu- 
guaglianza de le persone : ma si ragiona d' offese fatte e ricevu- 
te ,; dì gastighi dati e da dare ; la qual parte tocca solo a la giu- 
stizia a la ragion emendativa, che noii considera altra propor- 
zion che Taritmetica; né persona, per grande o per valorosa che 
sia , privilegia ; nò uomo alcuno , quanto si voglia vile o malva- 
gio , discaccia dal suo tribunale. Ed è questa ragione cosi seve- 
ra pesatrice de'fatti, e cosi poco conoscitrice de le persone, che 
a coloro in cui balla sono le leggi , e a gli imperadori stessi non 
teme di contraddire. Onde si legge che , da questa giustizia ac- 
compagnata, ardi una vedovella di por freno a Traiano, ' e d'ar- 
restarlo quando egli già per andar alaguerraspingevail cavallo 
e moveva V esercito ; e il giusto signore , vincendo 1* affetto de 
r animo che al contrario 1* inchinava , ragione non gli * negò : e 
tanto il beato Gregorio di questo atto si compiacque che, secon- 
do piamente si crede , V anima d' un gentile con le sue orazioni 
al cielo fé degna di salire. Da questa giustizia accompagnato po- 
trei chieder ragione arditamente contra molti , non solo di que- 
sto, ma de gli stati stranieri eziandio , i quali allora m'hanno 
offeso, quando ancora a niun principe era odioso e da niuna sen- 
tenza dannato. E perciochè questa emendativa ragione è medio- 
crità non d* affetto , come Taltre virtù, ma tra*l più e '1 meno ; e 
Toffenditòre ha sempre il più, e*l meno l'offeso; io potrei ragio- 
nevolmente non solo per equità, ma per rigor di giustizia aspet- 
tare eh' ella , togliendo il soverchio a gli offenditori, me di quel 
éhe mi manca riempisse , senza che io da loro avessi a ricono- 
scerlo. Né ciò ora io dico tanto perchè o del male altrui sia de- 
sideroso di vendetta troppo ingordo; che né di vendetta son cu- 
pido , ile 1 male altrui mi piacerebbe; e se '1 mio bene desidero, 
il desidero come mio bene , non come altrui male : ma ciò dico 
solamente per porre in considerazione a' giudici quel che ragio- 
nevolmente mi pare che nel mìo caso si debba considerare ; e 

' Dante dice che gli era cU freno. 

» Così altre volte piacque al Tasso i\\ uss» gli <io\^'ivsi\sÀV!M3ka ^ ^wsk. 
ho óoiBlo in questo primo volume. 
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s'essi vorranno, spogliando la severa persona di giudice, ^^ 
stirsi quella di pacificatore , faranno cosa per se stessa lodevole 
ed a me gratissima. Ma non meno il pacificatore che il giudice è 
mezzo fra*l meno e'I più: e'son simili al mezzo il quale èfni 
dodici e gli otto, il quale toglie a' dodici i due che lor soverchia- 
no, e aggiunge a gli otto i medesimi due che lor mancano; eco- 
sì agguaglia la lor disparità. E perchè molto fiate il danno rice- 
vuto non si può ristorare con cosa de la medesima sorte , cosi 
r uno come l' altro è obbligato a procurare che sia ristorato con 
cosa d' egual valore , e che faccia , quanto è possìbile , giusto 
contrappcso. Solo in tanto sono forse dififerenti il giudice eìpa- 
cificatore , che ove il giudice considera i danni e V offese rice- 
vute separate da le persone , il pacificatore Taccompagna con la 
considerazion de le persone, ed ha maggior riguardo a quel che 
convenga al decoro e aladignìtà deringiuriato e de T^ngiuriato- 
re;perciocli6 il fine del pacificatore altro non è che d'introdurre 
amicizia ov* 6 stata nimicizia : ma T amicizia è di due sorti ; una 
fra gli eguali , che propriamente si chiama amicizia , e propria- 
mente (juando ella ò fondata non sovra l'utile nò sovra il diletle- 
vole , ma sovra l'onesto ; l'altra fra' diseguali, e questa ò detta 
amicizia in eccellenza, non essendo dovuti i medesimi uffici né le 
medesime tliniostrazioni d'onore da l'amico maggiore al minore, 
che sono debiti dal minore al maggiore : e si governa questa se- 
conda amicizia con la proporzion geometrica, come la prima con 
ruritniclica. Ma né questa si può conservare quando a l'amico 
minoro non sìa dato quel che gli si conviene; perchè altramente 
sarebbe servitù non sol di nome , ma di effetto : dico d' effetto , 
porche , secondo l' essenza de la cosa, non solo non è servitù la 
conversazione che comunemente s' ha con privati maggiori , ma 
né anche quella che s'iia co'piincipi èpropriamente servitù; ma 
più tosto amicizia in eccellenza, la quale per riverenza s' ha pre- 
so il nome di servitù , che da l'adulazion del mondo e de le curti 
è staio poi molto addolcito, come ben mostra monsignor De la 
Casa nel suo Trattato de gli ulUcì de gli amici minori verso i 
nmggiori; e solo gli sc\i\aNvsovv^\\\vi\\vd\vì^\vi>^m\s^^^^ 
possono dimandare. Manlo\:u^v\^vi vi\\^^^«^\^\\^.^^^'^\^^^^ 
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tanaii , cosi Tuno come V altro ufficio è ufficio degno di principe; 
ed a' principi s'appartiene non solo il giudicare e '1 pacificare, 
ma far l'uno e Taltro con giustizia e con clemenza, ad imitazio- 
ne di quell'eterno e sovrano principe de'princìpi e signor de' si- 
gnori, il quale in ninna sua azione la giustizia dalapietà discom- 
pagna. 

Or raccogliendo quanto del gastigo ho detto , a me pare che 
i miei errori fossero degni di perdono, e d'averne nondimeno 
sin ora ricevuto il gastigo : e mi pare anche , che se nuovi ga- 
stighi mi voglion dare , potrebbono contentarsi che non fossero 
nò tanti in numero né si gravi in peso ; e che si potrebbe anche, 
per lo perdono e' a miei amici s' è conceduto , i miei errori con 
maggior clemenza riguardare. 

Ma forse non gastigarmi , ma vendicarsi di me vogliono i se- 
renissimi principi. 



TarUcB ne animis cwlestibus ir<B? 



Tolga Iddio che mai questo affetto ne l'animo loro, o questo 
pensiero ne la mia mente possa cadere ; perchè si come l' affetto 
è indegno de la lor grandezza, così non debbo iopensarech'essi 
sian per fare ciò che a la lor grandezza non si richiede. Ma la 
vendetta , diranno , è approvata da' filosofi, cattivi senza fallo; 
e l'ira, per la speranza de la vendetta, innonda il cuorepìùdolce 
d'un rivo di mele. Ed io tutto ciò confesso: ma qual vendetta 
può desiderar un principe centra un privato? un possente centra 
un debole? un temuto centra un supplichevole? un venerato 
contra uno che'l riverisce? Il desiderio de la vendetta è deside- 
rio che può nascer tra gli eguali , o tra coloro tra' quali è poca 
differefnza ; ma ove non è egualità , ove non è similitudine , ove 
non è vicinanza, ove non è proporzione, ove è tanta distanza 
quanta è da l'oriente a l'occidente, quanta è dal cieloal'inferno, 
come può nascer sì fatto desiderio? S' addirà Achille , ma s' ad- 
dirà contra Ettore e contra Agamennone , e sovra loro desidera 
di vendicarsi , e si vendica; ma contra gli araldi, che vengono a 
torgli la donaa amata , non s'adà\raL,tò «k^v^'Ji.^^N^^Àtó^»^ "^^ 
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diro Turno, ma centra Enea: a Drance , tuttoché gravissima- 
mente addirato, non si degna di minacciar di tor la vita» ma dice: 

habitet tecumy et sii pectore in isto. 

Ma s' addirà Alessandro , e uccide Calistene suo filosofo : \ uc- 
cide per violenza d* un subito afifetto ; ma noi ora parliamo di 
quella vendetta che procede da affetto confermato e indurato; e 
questo ragionevolmente non può nascere se non tra pari o tra 
poco disuguali. Ma si legge che Dio è chiamato Dio de le ven- 
dette : si legge ne la legge vecchia ; ma ora non è più Dìo delle 
vendette , ma Dìo de le grazie : e i principi che sono principi 
cristiani , non gentili o maomettani , debbono esser principi de 
le grazie , non principi de le vendette: benché né allora Iddio 
si chiamava Iddio de le vendette perché veramente si vendicas- 
se. E come può vendicarsi chi non s' addirà , né odia? e in Dio 
non cade nò ira né odio né alcun* altra di queste nostre umane 
passioni: ma noi mortali, secondo il nostro modo del ragionare, 
così diamo a la natura impassibile le passioni , come a Y incor- 
porea il corpo ; e pcrcioché i gastighi che egli dava éran simili 
a quei che danno gli uomini vendicativi, furon chiamati vendet- 
te ; ma propriamente erano gastighi. Ma ora eh* egli è di tanti 
doni grazioso, consiglia anche noi a dimenticarsi ogni affetto di 
vendetta. Lascio di annoverare i doni di Dio , che sarebbe lun- 
go più tosto infinito ragionamento ; e dirò solo , che ora per 
sua grazia siede ne la sede di Pietro un pontefice giusto , cle- 
mente, prudente e saggio al pari di quanti fossero giammai ; il 
quale è così privo d*ogni affetto mondano che, potendo aggran- 
dire i suoi con ricchezze e con parentadi convenevoli a le gran- 
dezze de la fortuna ne la quale ora si ritrovano , ha voluto , con 
esemplare e cristiana modestia , dentro a' termini d' una onorata 
mediocrità ritenerli ; tuttoché non sol per fortuna ma per valo- 
re, il fratello e i due nipoti cardinali, il signor Giacopo e gli 
altri fossero d'ogni onor capaci e d'ogni grandezza meritevoli. 
Iddio dunque è lililio de le grazie, e la stagione è la stagione 
de le grazie: ' e i principi crislianl saranno i \|rinci^)i de le vcn- 

'La sellimana sanb. 
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dette? Or se )a cortesia, se la clemenza, se la generosità , se 
l'esempio de* lor gloriosi antecessori , più pronti al perdonare 
che al vendicarsi, non giovano a me; se le cose da runoedaPal- 
tro di loro magnanimamente ed eroicamente adoperate non si ri- 
volgon loro per la mente e non gli esortano a non partirsi in que- 
sta azion verso di me dal lor solito modo d* operare ; gli esortino 
almeno la pietà e la carità cristiana , de la qua! non son meno 
adorni, che de Taltre virtù reali ed eroiche. Né io parlo con es- 
so loro come farei co* giudici , non mi scuso ^ ma m' accuso; non 
diminuisco più i miei falli, ma gli accresco; non dimando giusti* 
zia più no , ma perdono e grazia ; non mi vaglio de* torti che dai 
loro soggetti a.me sono stati fatti, ma tutte il fondamento de*pre- 
ghi e de le speranze mie è sovra 1* offese che io ho fatte a l' Air 
tezze loro : nuovo e strano fondamento , ma pur sodo 6 stabile, 
né punto sofistico. Se l'offesa fu inconsiderata , 1* emenda saia 
considerata ; se l* offesa fu leggiera , 1* emenda sarà tanto grac- 
de, quanto più da me si può aspettare. Passo più oltre: al forte 
é caro che gli sia dato occasione di mostrar la fortezza ; al pru- 
dente è grato che gli sia porta materia da operar prudentemente: 
ed essi , che sono clementi e magnanimi, debbono aver caro eie 
i miei errori sian quasi occasion o materia de la lor magnanimi- 
tà , e eh* io sia mostrato a dito per esempio de la lor clemenza ; 
e si potranno compiacer in me , come in soggetto in cui riluca 
la grandezza de la loro virtù. 

Or rivolgo , cortesissimo mio signore , a Vostra Signoriail- 
lustrissima il mio ragionamento. Ma come dico rivolgo, se sem- 
pre a voi l'ho dirizzato? che le precedenti panie a voi venivano, 
né ardirebbono per se stesse al cospetto di du3 serenissimi prin- 
cipi appresentarsi , se dal vostro favore non andassero accom- 
pagnate. Seguo dunque di ragionar con ess» voi ; e vi prego , 
per 1* amor che dal vostro e per la riverenza de dal mio lato co- 
minciò co*l cominciar de la nostra giovinezza; per li testimoni 
che sempre avete fatti di qualche mio piccol merito, e per quelli 
che sempre ho fatto io del vostro valor singolare e raaravigliiso; 
.per li favori che ho ricevuti da voi , e per li sevizi che ho desi- 
derati di farvi; per tutti i segni e pet V\i\,\.^\v. &sssaR^i.mm^ 
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scambievole affetto , che tante fiate abbaino vedati ; per Taltei-^ 
za de r animo vostro, e per la grandezza del mio infortunio; per 
tutte queste cose io vi prego , generosissimo signore , che vo- 
gliate in voi conservar la vostra antica benevolenza verso iae,e ia 
me tener vivi i vostri beneficii e la memoria de gli obblighi miei, 
c'I desiderio di continuar con esso voi la mia affezionatissimt 
servitù in quel modo che io aveva cominciata. E vi prego che in 
questo mio acerbissimo caso non mi vogliate essere scarso del 
Tostro favore , ma liberalmente per me impiegarlo non solo coi 
principi miei signori, ma coi principi tutti d' Italia eco'sovn- 
oi principi del mondo ; se così giudicherete necessmo : perchè 
Hon è regione alcuna cosi lontana, ove la vostra intercessione 
ron sia d*autorità, e ove il vostro nome non sia grazioso. 

Doposcritta. La fretta che ho di mandar oggi, ch'èilmcr- 
cirdi santo ' e ch'è giorno di spazio, 'questa scrittura, ha fatto 
de io non le abbia dato se non una rivista correndo: hocorrette 
molte cose , ma molte forse mi sono fuggite da Y occhio: ne ho 
la prima bozza , la quale limerò con più studio ; che questa da 
qicila è copiata senza mutazione. Non mi ricordo se Caligola o 
seClaudio bandisse i libri di Virgilio e di Livio , * e dubito che 
non fosse Claudio: Vostra Signoria illustrissima il troverà io 
S>etonio. S'alcunacosa ci fosse non cattolica o non pia, ostata 
delta per ignoranza , e voglio che non sia detta , e ad ogni cor- 
reàone mi sottometto. 

Ì2^ A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Se con la priira scrittura, illustrissimo Signore, che ho 
mandato a Vostra Signoria illustrissima , non avessi altro ope- 

M5(l'a|)rUel57$. 

^ jpaccio : cioè era il giorno che il corriere partiva con le lellere. 

^ \ l»;»g. 321 lia dello che In Caligola, e ha dello bene. (Vedi Sve- 
louio in Calig., 31.) — In altro proposilo disse che Caligola aveva 
(hiaiialo lo scriver ìi Virgilio, arena senza calce; ma prese chjuìvoco 
con Seneca. ( Vedi a pa'^. VV"i ìì V\QR V 
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rato, credo almeno d^aver con essa deposto il timore e la vergo- 
gna de lo scrivere, ed assuefatto me stesso a non tralasciar per 
rispetto le mie ragioni , e lei a leggerle con alcuna pazienza ed 
attenzione. E perchè colui e* una fiata i confini de la vergogna 
ha trapassati, dee esser bene ed animosamente sfacciato ; io se 
non con isfacciataggine, almeno con sicurezza, da niun rispetto 
ritenuto , ardirò di nuovo scrivervi senza timor di noiarvì , se 
così deTobligo vostro e del debito de gli altri intercessori ragio- 
nerò , come di quello de' due principi , ' appresso i quali s' in- 
tercede , ho ragionato. Perciochè Y uno e V altro di loro è così 
grande e per valore e per potenza , che chi è stato ardito di ri- 
chiamar sotto alcuna legge la grandezza e la virtù loro, può ben 
sgoche sicuramente por la bocca iit ciascun principe del lor ordi- 
ne, per grande e per valoroso che sia, oche sia riputato. E quan- 
do io parlo di debito ed'obligo, non intendo di quello per lo quale 
innanzi a' tribunali de' giudici da' creditori son citati coloro che 
debbon lor dare ; ma di quello che impongono le leggi di natura 
e d' umamtà a gli uomini ; le leggi di virtù e d' onore a' buoni , 
ed a coloro che amano di parer tali ; le leggi divine e cristiane a 
chi d' esser cristiano si rammenta. E voi, illustrissimo signore, 
non sole come uòmo , e come buono ed onorato , e come cristia- 
no, sete ristretto a queir obligo il quale è coniune a tutti, e par- 
ticolare a quei principi e signori i quali hanno maggior potere di 
ias altrui beneficio , fra' quali voi potete esser annoverato ; ma 
ad un particolarissimo molto , perciochè amico e signore mi 
siete stato , e molto m' avete amato , e molto siete stato da me 
riamato. Ed ora se tal più non mi siete, né in tal modo dispo- 
sto verso me ; non potete almeno negare di non conoscermi , e 
di non essere ih parte stato cagione de la mia infelicità. * Né 
ora io vengo a ragionar del vostro debito con voi medesimo, tanto 
perch' io creda o che voi noi conosciate, o che noi vogliate cono- 
scere, che non curiate di pagarlo ; quanto per aprirmi la stra- 
da a parlar de gli altri , de' quali aspetto alcun favore in questa 

^11 duca dì Ferrara, e il granduca di Toscana. Vedasi la precedente. 
• Il Gonzaga era sialo di mezzo nel iratlalo del Tasso co^Medici. 
Vedi a pag. id, e segg. 
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mia calamità ; e perché essi ascoltino di balzo con minor noia le 
mie ragioni, conoscendo che voi, verso il quale condirittocolpo 
son dirizzate , mercé vostra cortesemente T ascoltale. 

Presupponendo dunque che i due serenissimi principi siano 
pieni verso me di sdegno e di mal talento, e che non siano inal- 
cun modo inclinati a la grazia ; pongo in vostra considerazione 
s* i miei falli , o per sé considerati , o accompagnati con T altre 
mie condi^oni, meritin che per me grazia e che per loro pèrdo- 
no si richieda; e se la meritano» come debba essere aJdimandsh 
ta , e da chi , e particolarmente se voi dovete addimandarla , ed 
in qual modo. Quel Dragone , ' dèi qual si dice che scrisse le 
leggi non conTinchìostro ma co*lsangue,atutti i peccati poneva 
per pena la morte; dicendo che i piccioli n* erano degni, mache 
a* maggiori maggior pena non sapea ritrovare : il quale se non 
fra greci, ma fra sciti fosse nato, sarebbe anche stato soverchio 
crudele. Or scegli ne la mia causa fosse giudice , peraventura 
ogni mio fallo per se stesso degno dì morte riputerebbe. Ma co- 
loro che nel mio caso son giudici , non la ferità barbara , o la 
greca a la barbara somigliante , debbono proporsi per esempio ; 
ma la giustizia dì coloro, secondo le leggi de' quali il mondò an- 
cora é governato : de' romani, dico, appresso i quali a pochissimi 
delitti era data la morte per pena; ed in ogni delitto, quantunque 
degno di morte , era luogo al perdono ; ed era castigato chi, an- 
ticipando la pena , tagliava al perdono la strada. Onde a Curia- 
zio (nel dubbio de' nomi , a questa opinione m' appiglio) che uc- 
cise la sorella , fu perdonato ; ed a Cicerone che fece strangolar 
Lentulo e Cetego, senza conceder loro le difese che a' rei si dan- 
no , tuttoché per bene de la repubblica e con autorità del senato 
il facesse , non fu perdonato. E se pur ogni mio errore a i giu- 
dici ordinari paresse degno di pena, niun errore, niun misfatto, 
niuna atrocità è così grande , clie da' princìpi non possa, non so- 
glia , e talor non debba essere perdonata. Si perdona a* ladri , a 
gli assassini , a* ribelli , a gli eretici, a traditori, ed a coloroche 
contra la vita de* principi stessi lian congiurato. E per non an- 

* Il Cupurro corn'fc^e Dracone; ma se cosi sta bene, nò a qiieU'al- 
tra Diauiera slava male. 
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dar cercando esempio di lontano , non li prendiamo da le stra- 
niere regioni , ma da V Italia ; non da Y antichità , ma da* tempi 
moderni; e non altronde che da Ferrara stessa, e da* principi 
ferraresi. ^ 

Alfonso primo , a coloro che dì torgli la vita pensato aveva- 
no , magnanimamente perdonò : ed Ercole suo figliuolo , con 
egual magnanimità perdonò al Manfrone , vostro zio , che folle- 
mente e fuor di ragione aveva disegnato d'uccìderlo; ed a quei 
soldati che nel tempo de la guerra con la medesima intenzione 
vennero a Ferrara , perdonò loco in maniera che i rei nel corpo 
alcun nocumento non sentirono , né centra loro in alcun modo 
fu incrudelito. E se Cosmo ' non perdonò al Puccio, e se Fran- 
cesco ad Orazio suo figliuolo non perdonò , non fu perchè loro 
mancasse grandezza d' animo per ciò fare ; ma perchè giudicìo- 
samente conobbero che in un regno nuovo , e pieno dì male so- 
disfazioni e di spiriti sediziosi , non era né sicuro né d' utile 
esempio il perdonare. Ma quella grandezza d* animo che nel 
conceder loro la vita non sì poteva né si doveva dimostrare , nel 
donar la roba graziosamente si dimostrò. Or fra*l mio caso e 
quello del Manfrone e del Pucci , qual cosa è o d' eguale o di 
simile? qual circostanza è, che non aggravi il loro errore o 
che non alleggerisca il mio? Ma diranno che fra loroelamìap]^- 
sona è molto non solo dì dìssimìlitudine , ma disuguaglianza , * 
e che Taltre mìe condizioni rendonomedìperdono immeritevole. 
Signor illustrissimo, io con esso loro non solo non vo* venire 
né in paragone dì splendore di fortuna o di nobiltà di sangue, ma 
né anche di bontà di vita voglio contendere ; purché voi vi con- 
tentiate eh* essi ancora in molte cose a me non possano essere 
agguagliati: nel qual paragone altro testimonio ed altro giudicio 
non cerco che*l vostro medesimo. Chi piùm'ha amato di voi? 
chi più di voi m* ha stimato? E come potete voi , che siete for- 
nito di tanta bontà e di tanto valore , amare od aver in pregio 

» ('.osiino de' Medici.— Delle congiure di Pandolfo Pucci e di Orazio 
suo iigiiuoio, coniro i due primi gruoduchi di Toscana, si |)uò vedere 
la SUyria del GalUr/./J agli anui 1560 e 1575. 

■ La siaiìipa veneia , disaguaglianza. 
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persona che né per bontà né per valore il meriti? Voi stesso con- 
dannate e il vostro giudicio riprovate, se me condannate. E se voi 
non m'avete conosciuto; chim* ha potuto conoscere? o con chi ho 
io maio più lungamente o più intrinsecamente o- più caramente 
praticato? È chi è di voi o più accorto conoscitore de le nature de 
gliuomini, più dritto slimatore de' meriti loro? o chi ne la con- 
versazione è più aperto , o più libero, o più anco inconsiderato 
di me? Così non foss' io stato tale ; che in si fatta infelicità non 
sarei caduto 1 Non sono ne V animo mio , ne furon mai molte ri- 
tirate f né molti nascondimenti ; ma cosi Y ira come l' amore y e 
cosi la «buona come la mala sodisfazione mi si legge ne la fron- 
te ,' e ne la lingua si manifesta. E se pur ne V animo mio era 
alcuna caverna o alcuna latebra (per cosi dire ) , ne la quale al- 
cun mio grave difetto *si nascondesse (ch*io non negherò di non 
essermi sempre sforzato di tener ascoso a gli ocdii vostri il 
difetto , c'aveva , de la Fede), v*.era anche conserva di cose più 
care che quelle non erano , che a prima vista si dimostravano; 
le quali non tanto vi scopersi io giammai , quanto con una vana 
famigliarità spesso v' accennava che ci fossero. 

Ma comunque sia , per quelle condizioni per le quali voi mi 
giudicaste degno d'amore e dì stima, per quelle medesime, che 
in* me non sono mancate , (tuttoché molte mìe imperfezioni ed 
errori si sieno scoperti) degno sono di perdono, e degno che per 
me la grazia da alcun principe sìa dimandata. E s^'addimandar 
non la vogliono né il cardinal d'Estc, ^ né quel de' Medici, ^ nò 
le principesse di Ferrara , ^ come partecipi de T offese de' fra- 
telli, per altro mal sodisfatte di me: e se per la stessa cagiono 
è men cortese che non suole il Signor don Alfonso; ^ e i suoi 
gentilissimi figliuoli non vogliono eh* io possa vedere i frutti de 

' Vedi a pag. i37. 

* Supplisco questa parola necessaria , e suggerita dalle parole cho 
seguono. 

3 Luigi , fraielfo del duca. 

* Ferdinando, fratello di Francesco granduca. 

^ Lucrezia e Leonora, sorelle del duca Allonso. 
® Non pare il duca; chò figliuoli non aveva da ess«^r qui ram- 
nienlati. 
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Ha lor virtù , che con incredibile espettazione si va maturando : 

e se'l signor marchese accusa la mia importuna venuta, ' ma 

J*iion vuole , o non può , porgef rimedio al mio male : e^sè'l duca 

-^^i' Urbino , mio antico signore e molto tempo da me amato e sti- 

^•^ malo*, per nuove male sodisfazioni che non da me ma da la mia 

^»* fiwrtuna deve riconoscere , non vuole in mio favore impiegar la 

^*-sua autorità: e se il cardinale Albano, antico ed amore voi pa- 

^ drone di mio padre e mio , non dimostra verso me quella stessa 

'Vgrandezza d'animo e quella pietà cristiana, con la quale ha posti 

^|n dimenticanza gli odi invecchiati e le gravissime nimicizie : e 

^k%e il signor Giacomo, * co'l qual presi in Roma servitù, non 

^V'nsa meco alcun effetto di quel valore che'l fa ^ degno de la sua 

^ e di maggior fortuna ; mal sodisfatto forse d' alcune parole che 

'^ ne' tormenti de la mia calamità sono stato astretto di dir lamen- 

■f tandomi: e se per la medesima cagione il cardinale Guastavillani 

*: si dimentica non solo del suo nome, ^ ma de la sua cortesissima 

' ed ufficiosissima natura: e se don Pietro,^ ritenuto dal rispetto 

' che ritiene il ogirdinale , volge più tosto gli òcchi che le mani 

pietose a le mie miserie : e se il duca e se'l principe di Savoia 

' più si tengono offesi da alcune parole dette per ira , e' onorati 

per le lodi scritte perelezione ; o si rimangono di favorirmi per 

la straordinaria affezione eh' io porto al principe di Mantova : e 

se il duca di Mantova è più ricordevole d' alcuna mia antica e 

leggiera mala sodisfaziofìe , che de la mia nuova ed affettuo- 

sissima inclinazion di servirlo ; perchè non si mostra pronto a 

favorirmi il principe di Mantova , del quale non parlai né scris- . 

si mai , né pur pensai , se non con sommo onore , con estrema 

riverenza, e con incredibil' affezione? E perché , per la medesi- 

^ H marchese Filippo da Este non voleva che Torquato abbando-* 
nasse il soggiorno di Torino. 

* fiuoncompagno. 

' Dice fanno; e probabiimenle manca un'aUra parola compagna 
di valore, 

^ Figliuolo d' una sorella di Gregorio XIII; si chiamava Filippo, che 
vuol dire amator di cavalli: ma non intendo T allusione del C^o^lco. 

» De'Medid. 

L, DI Tt'^L 1^ 
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ma cagione, la duchessa sua madre non si degna chieder grazia 
per me? Q come può sostener la duchessa , figliuola de Tuno' 
e sorella de 1* altro , eh* io sia venuto a celebrar le sue nozze' 
co'l pianto e colamenti miserabili? e che nel tempo de le grazie 
a me sia stato rinovato il castigo, e serrata la mia prigione qoan- 
do l'altre si sogliono aprire? E perchè il duca di Nivers * non 
m*è ora cosi cortese del suo favore, come altra fiata in altraoc- 
casione non me ne fu scarso? Co'l qual signore io sarei stato 
veramente ingrato a non fare quella menziòn di lui , ch'era de- 
bita a la grandezza del suo valore singolare e meraviglioso, se 
da alcuni giusti rispetti non fossi stato ritenuto, i quali del tutto 
ora sono cessati. E perchè i gloriosi principi di Gbisa , sempre 
da me molto amati ed onorati, ed in particolar il ducad'Umena, 
al qual io baciai la mano, non mi favoriscono? E s' essi, chehan- 
no fatto e che fanno tuttodì azioni eroiche e degne di memoria 
immortale , non favoriscono gli scrittori , chi deve favorirli? 

Ma certo che non solo da questi signori che ultimamente ho 
nominati , ma dal duca di Savoia , da quel di Mantova e da quel 
d'Urbino, dovrei ragionevolmente potere aspettare alcun favo- 
re. E mi dovrebbe giovar con quel di Mantova la fede e' ho mo- 
strata in lui ; per la quale io mi partii da Ferrara , ov' io viveva 
pur da gentiluomo, ed era servito; ed essendo in termine di ri- 
cuperar la sanità , poteva sperar di poter co'l tempo accomodar 
tutte le cose; e per la quale io me n'andai a piedi per ritrovarlo, 
ove, quando a Ferrara tornai, a cavallo ci fai ricondotto. E con 
quel di Savoia , il faticoso viaggio che per fanghi e per acque 
ho fatto a piedi sin là ; ^ ed il molto che ho patito ne la sanità, 
così andando come dimorando. E con quel d' Urbino , l' antica 
servitù che mio padre ed io abbiamo avuta con lui e con la ca- 
sa sua; e la gratitudine con la quale io ho dimostrato di conoscer 

' Cioè Margheriia , figlia del duca Guglielmo, e sorella del principe 
VìDceozio. 

a Vedi a pag. 232-33. 

5 Era dei Gouzaghi passali in Francia, ai quali nel secolo dopo ven- 
ne il ducalo di ManloNa. 

^ Tedi a pag. 228 e segg. 
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sempre i beneficii da la lor liberalità ricevuti. E con tutti tre , 
la grandezza de V animo , del sangue e de la fortuna loro ; a la 
quale niun altro mai , se non io più d' ogn* altro misero ed infe- 
lice , indarno per favore -è ricorso. 

Ma risponderete , che da tutti posso ricevere alcun favore , e 
che tutti dimandan grazia per me, e ch*io ne posso vedere alcun 
segno , eh' in quella guisa m* è dimostrato , con la quale le cose 
e i concetti a i muti si sogliono significare. Or se mi concedete 
eh* io possa esser degno di perdono, e che per me grazia si pos- 
sa addimandare ; resta che si consideri , in qùal modo le grazie 
sì debbano richiedere. Ne la quale occasione siami lecito di va- 
gare alquanto filosofando. 

Ilo letto in Omero, ch'innanzi la porta del cielo sonodue gran- 
di urne ; Y una tutta piena di mali , e Y altra piena di mali co'be- 
ni mescolata : ma che ci sia la terza , tutta di bene ripiena , non 
si légge in Omero. E die* egli , che da queste due urne prende 
Giove i beni e i mali che fra noi mortali comparte; fra' quali mai 
non si ritrova bene, che da mali sìa scompagnato; mail male 
puro e non mescolato, molte fiate si ritruova. E peraventura 
uno di questi fu il vaso di Pandora , il quale di tutti i mali era . 
ripieno ; se non quanto la speranza in alcun modo li consolava. 
Giova dunque a me di credere , che i già nominati magnanimi 
principi, essendo quasi Giovi terreni, vogliano, attenendosi a 
l'autorità di Omero, al celeste Giove assomigliarsi; il quale be- 
ne scompagnato da male non è solito di dare a gli uomini. E certo 
s'essi fossero gentili, in alcun modo sarebbe la loro opinione de- 
gna di scusa : ma essendo cristiani non solo , ma cattolici , non 
so come possano , ciò credendo , credere di ben credere. ' Per- 
ciochè l'opinione di Omero è così perversa, che ninna è più: ed 
io stimo più tollerabile l' errore di quegli eretici i quali, veden- 
do che nel mondo erano cosi i mali come i beni , e non volendo 
affermare che Iddio fosse cagione de' mali , ponevano un altro 
primo principio quasi centra Iddio collocato , il quale così fosse 

« Aveva in memo quel di Dante ( Inf. X ] ; 

V erodo ch'ei crc<ieVVe c\C'\o c\e^^?»^. 
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cagione de* mali com* Iddio de' beni era cagione. Ma veramente, 
parlando non solo secondo la cristiana ma ancora secondolafilo- 
sofica verità , né altro primo principio si ritruova che Iddio, né 
Iddio de* mali è cagione , ma si bene principio e fonte eterno, 
onde tutti i b^ni derivano. Perciochè egli nonper altro creò il 
mondo se non perchè era buono , e perchè la sua bontà da le co- 
se create fosse partecipata. E tutte le cose fatte da luiforon 
buone ; ed egli le vide , e Tàpprovò come tali; ' e tutte le grazie 
che da lui vengono, sono da^ ogni imperfezione scondpagnate. 

Dunque se i principi son Giovi terréni, e se le grazie de*prin- 
cipi debbono essere ad esempio di quelle d'Iddio, debbono esse- 
re grazie graziose, non grazie disgraziate; grazie grate a chi le 
riceve ^ non utili a chi le fa o a chi le impetra , ed ingrate a chi 
le riceve. Ed in somma , sì com' Iddio , mentre egli fa grazie, è 
da noi più conosciuto per Iddio e più onorato che mentre fa giu- 
stizia ; perchè , bench'in lui ogni perfezione sia eguale , nondi-* 
meno , secondo il modo del nostro considerare, alcuna par mag- 
giore alcuna minore ; cosi anco i principi sono per le grazie co- 
nosciuti per principi , e per le grazie onorati , ove per la giusti- 
zia, da un lor rigoroso ministro non sono differenti. E tanto è 
lontano dal vero che Iddio mescoli ibeni co'mali, ch'egli più to- 
sto le pene con le grazie è solito di temperare. Onde quando scac- 
ciò Adamo dal paradiso terrestre, dandogli per pena la morte, 
mescolò (come dice il Nazianzeno) il castigo con la grazia, per- 
chè la sua morte fu cagione che la sua miseria eternamente non 
durasse : ma quando si vesti d'umanità per riscuotere da le ma- 
ni del diavolo l' umana generazione , e per farla degna di salire 
al cielo , ' la grazia con niuna pena accompagnò ; ma egli si fé 
reo de le nostre colpe , e le nostre pene in se stesso sopportò. ^ 
Dunque , innanzi la porta del cielo l' urna de' mali è mescolata 
co' beni ; ma l' urna de' beni è tutta pura , e da niun male infoila 

» Nel princìpio del Genesi. 
* Dante , Purgatorio ^ canto I: 

' Isaia, llllfi. 
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O'intorbidata : o più tosto , niun male deriva dal cielo, e nel cie- 
lo non è male ; petciochè non e' è materia , né privazione , né 
voglia d* angelo disordinata ; ed il male altro non é , che o difet- 
to de la materia , o disordine de V anima; o più tosto il male non 
è , né si trova natura di male, ma ivi diciamo essere il male ove 
veggiamo mancar il bene. 

Questa filosofia, se non m'inganno, è più degna d'essere 
ascoltata da' principi , che Y omerica finzione. E s' essi vorran- 
no mai innalzar gli occhi al cielo dal quale il lor intelletto è di- 
sceso , e dal quale é lor concessa ogni podestà sovra gli uomini, 
vedranno eh' egli egualmente piove in Roma ed in Augusta , ai 
fedeli ed a gli infedeli ; e et' il sole egualmente riluce a' buoni 
ed a' malvagi , a* giusti ed a gì' ingiusti ; e che la vicenda de le 
stagioni, e la succession del caldo ' e del freddo, e de la brevità 
e de la lunghezza de le notti e de' giorni , a beneficio di tutti gli 
uomini, in tutte le regioni, va alternamente variando. E se vor- 
ranno chinar gli occhi a la terra , onde hanno recato il corpo , 
vederanno che da lei .scaturiscono i fonti e i furali egualmente 
dolci e salubri a' ricchi ed a'poveri, a'nobili ed a' vili, a' virtuosi 
ed a gli scellerati ; e che da lei mille erbe e mille piante volon- 
Jtariamente germogliano, per cibo e per usononpiùde'buoniche 
de' tristi ; e vedranno che ella , coltivata , cosi a l'industria de 
gli- uni come a quella de gli altri largamente risponde. Onde , o 
vogliano imitar la beneficenza d' Iddio , di cui sono imagini , e 
ministri , e figliuoli ; o vogliano quella de la natura imitare , di 
cjuipur sono figliuoli e fattura; tuttoché io sia reo e colpevole di 
tutti i peccati , non potranno ragionevolmente essere scarsi di 
tutte le grazie ; e quelle che da loro mi saranno concesse , non 
dovranno da alcun male essere contrapesate. 

Ma s' alcun d' essi , nel chieder per me grazia, vorranno non 
tanto aver riguardo al mio bene ed a la mia sodisfazione , quan- 
to al lor proprio utile e sodisfazione; questa non è grazia degna 
d' esser concessa o in^petrata da principe ,^ed assolutamente non 
è grazia ; perchè la grazia deve esser giovevole a chi la riceve, 

' Le slampe haaao o. 
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non a chi la fa o a chi V ottiene. ' Olipechè la grazia , essendo 
contraria a la pena, non può congiungersi con la penainunme- 
desimo tempo e in un medesimo soggetto, s*ella molto non per- 
de de la natura e de la forma sua, e s'ella non è cosi rotta e rin- 
tuzzata , come sono le forme de gli elementi, quando nel misto 
si congiungono. Ma quando è sì fatta , non si può più addiman- 
dar grazia , ma forse grazia imperfetta.e grazia penosa. E gran 
differenza fo io da Y imperfetta a la penosa ; essendo Timperfet- 
ta una concessione d'una parte del bene senza alcun contra(;am- 
bio di male , come sarebbe a dire la.concession dinonezza lard)a 
confiscata o di mezza la libertà tolta; ove la grazia penosa è coti 
contracambio di male, come quando ad uno si concede la vita, e 
gli si dà per pena la galera o la prigione o l'infermità perpetua: 
la qual grazia , per replicar quel e' ho detto , è grazia ingrata e 
grazia disgraziata. Ma l'imperfetta tale non è, se ben non i con 
intiera sodisfazione di chi la riceve, o con compita cortesia di 
chi la concede o di chi la domanda : non è grazia degna d' esser 
fatta dimandata da principe; perchè se, i principi nel far giusti- 
zia non debbon riguardare al loro utile ma a l' utile de' soggetti, 
quanto più nel richieder grazia debbono aver per oggetto non il 
proprio interesse ma il bene di colui per cui si richiede? 

Ed accioch' io sia meglio inteso , vi ridurrò a memoria l'opi- 
nione di Trasibulo , da Socrate ne' dialoghi del Giusto confuta- 
ta. Credeva Trasibulo , che il giusto altro non fosse che quello 
che è giovevole a' possenti. E s' egli intendeva del giusto lega- 
le, in alcun modo bene intendeva, perchè Aristotele stessol'ac- 
cenna nelle Morali, così dicendo: « Le leggi a quelle cose ri- 
« guardano, le quali o a tutti sono giovevoli , o a* migliori, o 
« a' principali , i quali o per virtù o per altro cotal modo sono sì 
« fatti. » Ove dicendo per altro cotal in odo sono sì fatti, non 
oscuramente ci significa la potenza. E chi riguarda l'intenzione 
de' legislatori, vedrà che il proponimento di tutti è stato di for- 
mar leggi utili a quella maniera di governo ch'essi procuravano 
di fondare , o d' uno o di pochi o di molti eh' egli fosse. Ma So- 

' Cioè a chi r impetra , couiìì \\vi '.Vvvo ■ì.vìv^^. 
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crate , che^on tanto il giusto legitimo considerava , il qoal paò 
essere or giusto or ingiusto, e giusto in un luogo ed in un altro 
ingiusto; quanto quello che veramente è giusto, e che sempre 
e ch'in ogni luogo è tale ; prova in contrario per induzione, che 
giusto sia quello che è giovevole non a chi governa ma a chi è 
governato. Perchè se *1 medico nel medicare procura la sanità 
de r infermo , o ne T animo o nel corpo che la prdccuri ; e *1 pa- 
stor nel pasturare, la grassezza de gli agnelli, e'I nocchiero nel 
navigare, la salute de' naviganti ha per fine; e s' ogni arte ha per 
oggetto il bene e la perfeziondeleoperesue; èra'gionevoleche'l 
governatore nel governare rimiri al bene de' governati. E quel- 
lo , in somma , che distingue il principe dal tiranno è che V uno 
ha per line il bene de' soggetti , e V altro il suo proprio interes- 
se ; sebben Y uno e Y altro insieme possono e debbono accompa- 
gnarsi ; com' i principi de' quali s* è ragionato, sogliono accom- 
pagnarlo: perchè per lo più quello che è giovevole al buon 
principe , è giovevole a' soggetti , e quel e' al' uno è dannoso, a 
gli altri è dannoso parimente. 

Ora da quel che s'è detto chiaramente si raccoglie , che se 
giustizia non è quella che si fa per proprio interesse, molto me- 
no potrà esser grazia: e che s'i principi, facendo giustizia in tal 
modo, fanno cosa non degna di loro, facendo in tal modo grazia, 
procurando c'altruiln tal maniera sia fatta, molto più dal do- 
vere e da la dignità , e' a la lor grandezza si conviene , s' allon- 
tanano. Onde quand' io avessi a lamentarmi o di quei principi 
che cosi rigorosamente mi castigano , b di quelli che cosi fred- 
damente e scarsamente mi favoriscono , non so di quali dovessi 
mostrarmi più mal sodisfatto. Questo sobene, che quanto gli uni 
il nome di crudele dovrebbono schivare , tanto gli altri fuggire 
quello d'avari e di venali, e forse molto più: perchè la crudeltà 
non è sempre accompagnata da viltà , ed ha sempre il pretesto 
de r ira e de lo sdegno; ove l'avarizia, sempre vilissima, non ha 
mantodì scusa sotto il quale si possa ricoprire. 

Pur io né quelli chiamo crudeli né questi avari, ma me dop- 
piamente sfortunato, che ne l'albergo deV^^v^V^^^^N^^X^'s^'^-* 
IM trovi tanto rigore^ e tanta penuria e se^^^^NX^x^^^T^R.^^^^"^ 
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tacere ora de* due principi da* quali son punito : com'è possibile 
che *1 duca di Savoia ; se mai rivolge fra Taniìaio la sua reale ed 
antica nobiltà , e se annovera mai il lungo numero de gli eroi 
da* quali è disceso , e Y imprese e le vittorie e i trionfi loro , e*l 
suo proprio valore e le sue proprie vittorie singolari che l' invi- 
dia e la fortuna hanno superato , e la moltitudine de le grazie 
ch'egli ha graziosamente ottenute da Iddio; possa recarsi a ven- 
dere una grazia ad uno sfortunato , ed a voler arricchire con la 
mendicità e con T infermità d*uno se non innocente, almeno 
sventuratamente colpevole? o come è possibil almeno , ch'egli 
non s' induca a tralasciar parte del suo utile , acciochè io parte 
de la perduta sanità possa ricuperare? E com\è possibile che i 
duchi di Mantova e d'Urbino, non solo per l'antica nobiltà degli 
antecessori in guerra ed in pace gloriosi, ma anche per lalorfa- 
mosa liberalità obligati ad esser liberali; Tuno e l'altro de'quali 
regge il suo stato con tanta giustizia , e con tanta prudenza ha 
acquetati i tumulti de' popoli sediziosi , che ben ha dato a dive- 
dere che non indarno s' è affaticato ne le belle e buone lettere , 
de le quali è così fornito : com' è possibil , dico, ch'essi principi 
dottissimi vogliano trarre utile da la malattia d'uno scrittore, e 
negargli anco tutta quella sodisfazione che a tutti è concessa, di 
poter vedere per le mani de gli uomini gli scritti loro; de la quale 
non solo ha goduto Lodovico Castelvetro, che è morto fuor del 
grembo de la Chiesa, ma ne godono tutti i seminatori di scandalo 
e di scisma, e tutti gli eresiarchi? Ed a chi , per dio, proibì mai 
il re di Francia o i principi de la Germania , di poter vendere e 
stampar l' opere loro? benché , forse , la volontà de l'uno m'è in 
ciò più favorevole eh' io non istìmo. Ma come posso apprezzare 
io quel favore che non so di ricevere? 

Che dirò del principe di Mantova? il quale ad ogni lato che 
riguardi del suo sangue o paterno o materno, vede eroi e re ed 
imperatori; e tutto ciò che vede dentro e fuor disè, il vede bello 
ed augusto ed eroico. come non mi maraviglierò ch'egli, ben- 
rhè giovinetto , non ardisca di rompere questa scarsa e severa 
union di principi, avendo \ms?\Yft^vLAc.\\V^\\'vè.\cs^vi.^\';iK^^^^ 
la imdvc viva , la qua\ mawa v\\ \^mt\^^ ^\ ^-ò.w'ì^.^^^^ x-^^w 
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^ :ntàr 'de'pretr: sei cardinal de* Medici dal rispetto del fratello è 

muto a non mostrar alcun segno di queir animo eroico eh* e- 

li tragge da*Léoni e daXlementi e da grippoliti; rispetto che 

•iniente raffrena la colrtesia , la pietà e la magnanimità di don 

>J-Pietro; ' qual rispetto può ritenere il cardinal d' Este , libero 
signore di tutte le sue generosissime azioni? o come può in lui 
T^apir pensiero d'avarizia, il quale con la sua larghissima libera- 
lità e con la reale magnificenza ha riempito di maraviglia e di 
splendore la corte di Francia , ' ed ora si fa ammirare "e spesso 
invidiare in quella di Roma? qual rispetto ritien gli altri, che 
de r amor di Cristo si mostrano così caldi? o come non è fra lo- 
ro alcuno che, imitando Cristo , con la sferza in mano cacci dal 
tempio i venditori e i compratori ; i venditori e' compratori , di- 
co , del mio sangue miserabile? 

E se la grandezza de* due principi che mi castigano è tale , 
che può più co*l rispetto che con Toro ne'principi del loro ordi- 
ne e ne*cardinali; e se vanoè ogni sospetto ch*ioho de Taltruiava- 
rixia; non dee questo rispetto potere co*l papa , o con Timpera- 
tore , lor sovrani : massimamente non ricercando io vendetta (la 
qual pur m' è offerta d* alcun di coloro che mi negan la grazia , 
e che vogliono di quella anche far mercanzia) , ma umiliandomi 
con ogni riverenza. E se cosi i lor superiori come il re di Spagna 
mio signor naturale , che è stato sempre da me veneratissimo e 
che mi sarà sempre venerabilissimo, è sordo ale mie umilissime 
preghiere; ^ è possibile che non si ritrovi alcun cortese signore, 
che Jivotamente a'piè del re di Pranza leappresenti? reché non 
ha né superior di grandezza odinobiltà, nèeguale invalord*ar- 
me , né simile in eccellenza ed in moltitudine di vittorie avute , 
di cose fatte eroicamente in battaglia o in consiglio prudente- 
mente deliberate; re pieno d* affabilità , d'umanità , di piacevo- 
lezza , di cortesia , degno veramente , che per lui siano stati 

' De' Medici >6glio di Cosimo I, rammentato anche addietro. 

* Vedi a pag: 6. 

3 Panni da intendere : E se così i lor su]^riori sono sordi.... come 
il re di Spagna..* è sordo.,,; è possibile ^c, Ma^^L^tV» ^^'àivik^'^k^'ìrósssji. 
Torquato, 
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emuli due regni potentissimi , e che per lui abbiaa conteso in 
quella guisa che gli altri re per li regni sono usati di contendere. 
E si come non gli dee Spiacere Taffezione grandissiihac'ho por- 
tata al mio principe naturale , meritevole d* esser amato e rive- 
rito da gli stranieri non che da' soggetti ; del quale io. credeva 
fermamente , e doveva crederlo , tf esser soggetto non ribello: 
cosi dovrebbe avere alcuna compassione di me, che di tutti i beni 
paterni e materni sono stato privo , per esser nato di padre che 
le sue parti affettuosamente segui; il quale credo che da la rei- 
na madre fosse conosciuto , ed in alcuna occasione favorito. La 
quale, se non isdegnasse di ripormi in quel grado di riputazione 
e di quiete e di comodo, dal qual lo sdegno de'suoi parentim'ha 
fatto cadere , farebbe atto di pietà , degno peraventura d* esser 
posto in compagnia di tant' altri di fortezza , di magnanimità e 
di prudenza virile , the la rendono cosi- gloriosa e così memora- 
bil reina , come alcuna di cui sia ne le antiche e ne le moderne 
istorie menzione. 

E se niun altro si degnasse d'appresentar i miei prieghi a co- 
si alte Maestà, voi, cortesissimo signor mio, non dovreste sde- 
gnarvene; e particolarmente vostra questa cura dovrebb* essere, 
perch' io singolarmente v' ho riverito , e voi singolarmente m'a- 
vete amato. Ma diranno , che m' amavate mentre buono mi giu- 
dicavate ; e e' ora non mi giudicando più tale , ragionevolmente 
con vostr* onore T amicizia avete disciolta : parlo di queir amici- 
zia in eccellenza , che tra* grandi pari vostri e i piccioli , come 
son io, può essere. Umanissimo signore: fra coloro fra* quali 
r amicizia si dissolve , o perchè V uno molto s* avanzi in grado o 
di valore , o perchè T altro malvagio divenga o tale si faccia co- 
noscere , rimangono alcuni ulìci di beneficenza ed alcuni oblighi 
di cortesia. Perchè non si può senza inumanità scacciar da la 
mente la memoria de la conversazion passata, de' favori e dei 
servigi vicendevoli, de l' affetto scambievole , de le operazioni 
e de'raglonamenti gravi e giocosi. E vuole Aristotele, che quan- 
do il vizio de r amico possa ricevere alcun rimedio ed alcun cor- 
reggimento, il migliore amico per alcun modo non debba abban- 
(lonarlo, né del svio mVo w^àdV^vvi\'\\^\:^^^'ì»^x^v^<ia.cso: il 
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:3,' ^ual precetto è tanto conforme a la carità cristiana, che più es- 
1^ iser non potrebbe. Ed a me par d' èsser cosi disposto , e' ora per 
:j se stesso eleggerei sempre 11 bene e fuggirei il male. Ma ionon 
j ; dirò d* esser allettato al male cori le speranze de gli agi e de la 
-., -sanità , { cose bare e gioconde a gli uomini ) , né dirò d* esser lu- 
1^, singato da* piaceri a' quali sono inclinatissimo , perchè peraven- 
' tura la mia imaginazione potrebb' essere falsa : ma dirò che dal 
bene sono scacciato con troppo dure sferze e con troppo aspre 
battiture ; perchè quella virtù che apparve ad Ercole giovinetto 
non mostra a me , come a lui , strada alta ed erta e malagevole, 
e fatiche e disagi solamente, ma mi percuote con indegnissima 
e vilissima povertà e con miserabil infermità. Ond'io tutto son 
volto e tutto inchinato a seguir il piacer , suo nemico , ed a tor- 
nar al mio antico modo di vivere, e forse a peggiore ; lusingato 
certo da' diletti, ma molto più spaventato dal timor di languir 
lungo tempo infelicemente ne lo spedale ove ora per mia sciagu- 
ra mi ritrovo : e s* alcun cortese favore non sopraggiunge , che 
mi richiami a la parte migliore , tanto ritardo ad inviarmi per la 
^peggiore strada, quanto mi manca T occasione e '1 modo di po- 
terlo fare; il quale, se sapessi come, per me stesso andrei proc- 
curando. 

Oi me ! misero me! Io aveva disegnato di scrivere, oltre due 
poemi eroici di nobilissimo ed onestissimo argomento , quattro 
tragedie, de le quali aveva già formata la favola, ' e molte opere 
in prosa, e di materia bellissima e giovevolissima a la vita degli 
uomini ; e d* accoppiare con la filosofia l'eloquenza in guisa che 
rimanesse di me eterna memoria nel mondo : e m' aveva propo- 
sto un fine di gloria e d' onore altissimo. Ma ora , oppresso dal 
peso di tante sciagure, ho messo in abbandono ogni pensiero di 
gloria e d' onore ; ed assai felice d' esser mi parrebbe se senza 
sospetto potessi trarmi la sete de la quale continuamente son 
travagliato, e se, com'uno di questi uomini ordinari, potesisi in 
qualche povero albergo menar lamia vita inlibertà; se nonsano, 
che più non posso essere, almeno non cosi angosciosamente in- 
fermo ; se non onorato , almeno non abbominato ; se non con le 
'Bene corresse il Capurro ; che tat)ola\e^?,"eiV^ ^Vwsv^^x^^vlVì.* 
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leggi de gli uomini , con quelle de' bruti almeno y che ne* fiuni 
e ne' fonti liberamente spengono la sete, de la quale (e mi giovi 
il replicarlo) tutto sono acceso. Né già tanto temo la grandezza 
del male, quanto la continuazione e* orribilmente dinanzi al pen- 
siero mi s'appresenta: massimamente conoscendo ch'in talestato 
non sono atto nò a lo scrivere né a l'operare. E^ltiraor di con- 
tinua prigionia molto accresce la mia mestizia; e l'accresce l'io- 
degnità che mi conviene usare; e lo squallore de la barba e de le 
chiome e de gli abiti , e la sordidezza e '1 succidume fierameate 
m' annoiano ; e sovra tutto m' affligge la solitudine, mia crudele 
e naturai nimica , da la quale anco nel mio buono stato era tal- 
volta cosi molestato , che in ore intempestive m'andava cercan- 
do o andava ritrovando compagnia. E son sicuro, che se colei che 
cosi poco a la mia amorevolezza ha corrisposto , in tale stato ed 
in tale afflizione mi vedesse, avrebbe alcuna compassione di me.' 
Or quanto più crederò , generosissimo signore , che voi , u- 
dendo le mie miserie , siate per averne alcuna pietà? Sovven- 
gavi che l'amico deve amare anzirutileel'onor de l'amico, che'l 
proprio utile e che '1 proprio onore (parlo di quell' onore di cui 
son vaghi gli ambiziosi), e che solo per se maggior par te de l'one- 
stà deve desiderare: ma è onesto che m'aiutiate; ed aiutandomi, 
di tutta onestà sarete possessore. E se preporrete questa onestà 
al vostro utile , non solo a' principi presenti meriterete d'essere 
anteposto , ma a quel Scipione , al qual così nel nome come nel 
valore v' assomigliate : che già non merita lode Scipione d'aver 
preposto il fratello a V amico , quando , ricercando l' uno e l'al- 
tro la provincia de l'Asia, egli, perchè non aLelio ma a Scipio- 
ne suo minor fratello fosse data , s' offerse di voler seguirlo per 
legato nella guerra. E forse non fu quel Scipìonefamosonerami- 
cizia , perchè la gloriosa e perfetta amicizia fu fra l' Emiliano 
Scipione e fraLelio cognominato il Saggio, non tra gli aviloro, 
che furono nondimeno grandissimi amici. Ma potrete affermar 
ragionevolmente, che se voi siete Scipione, io non son però Le- 
lio ; e che s' amico vi sono stato, io non merito d' esser più tale. 
Né io voglio negare che in gran parie il vero non dichiale. Mavoi 

'Leonora. 
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anco non potete negare di non avermi , volendomi giovare, gra- 
vemente offéso , e di non aver pòrta alcuna occasione ed alcuna 
quasi necessità a i miei errori ; ' si che sarebbe opera degna de 
la vòstra virtù , che se centra il vostro volere m* avete nociuto , 
volontariamente mi giovaste , e che non voleste che i miei falli 
e la Vostra ( siami lecito a dirlo ) poco considerata amorevolezza 
fosse stata materia de la mia miseria e de' vostri comodi; i quali 
io desidero anco i n parte col mio dìscomodo , ma non già con al- 
cuna mia infelicità. E s* io Lelio non sonq , posso col vostro fa- 
vore divenire. 

E più gloria è nel regno de gU eleili. 
D' un penìteote core , e più si slima 
Che di no vantano ve altri perfetti. ^ 

Vi prego dunque , illustrissimo signore, che come Tape, co- 
gliendo da più fiori 1* umor più dolce di ciascuno e lasciando le 
parti più grosse , ne forma il mele ; così voi , raccogliendo dal 
favor del duca di Savoia, e del duca e del principe di Mantova, e 
del signor don Pietro, e de gli altri principi tutti, e particolar- 
mente de' miei signori, se non tutto, qualche parte almeno di 
quel che e* è di buono, e lasciando il cattivo tutto, o almeno gran- 
dissima parte d* esso ; formiate il mele de la vostra grazia , che 
con mio piacere e contentezza, e con vostra sodisfazione ed ono- 
re sia gustato da me, dopo il fele e Tassenzio e'I veleno di tanti 
affanni , che cosi lungamente ho bevuto, e c'ora di continuo beo 
in questa dolorosa prigione. E se non mele, ma ambrosia o net- 
tare volete poicgermi , potrete innalzarvi più su al favor d'alcun 
sovrano principe, e le mie presenti e le mie passate amaritudini 
raddolcirne. Di prigione in Sant'Anna, questo mese di mag- 
gio, ranno^l579. 

125 Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Non è titolo cosi alto ed illustre in alcuna eroica e gloriosa 
famiglia di principi, che ne la casa d'Este non si sia ritrovato e 

» Vedi a pag.. 49 e segg.; e a pag. 33^. 

'Petrarca; ii quale scrisseX>'tiTio «pitto ciwwet so ^ev^>x.^^^V\'«^^^'^* 
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non si ritrovi ; pereiochè il titolo d' Altezza , che prima a* nostri 
giorni dal duca di Savoia e poi dal granduca di Toscana è stato 
usato , da Borso molti anni era usato ; et il Dei gratia , che usa 
il duca di Savoia , fu, molti centinaia d'anni sono^usato daMa- 
telda principessa di questa gloriosa famiglia; e Vostra Altezza a) 
suo ritorno d'Ungheria, quando me cosi amorevolmente raccol- 
se al suo servizio , da' princìpi e tla le città di Germania fu ono- 
rato del titolo di Clementìssimo ; titolo che da l'imperatore e 
da' principi grandi de la Germania è usato, e titolo di cui niun 
altro più si conviene a principe. E s'a niun si conviene, a Vostra 
Altezza si conviene. non sol per rispetto de la sua grandezza, 
ma per rispetto ancora de la virtù de la clemenza , ch'in lei si 
ritrova singolarissima : la qual perchè a Vostra Altezza piaccia 
di mostrar verso me con alcun atto che consoli i'animo mio tra- 
vagliato da l'umor melanconico, non men che '1 corpo da l'infera 
mità , con lei de la demenza brevemente discorrerò. 

De la clemenza , come di molt' altre virtù , non ragiona Ari- 
stotele ; e pure è virtù tanto più bella de la giustizia , quanto è 
più proprio de gli animi grandi il perdonare che '1 castigare. E 
se le virtù umane con la misura de le divine si debbono misura- 
re , quanto è più nobile effetto T esser amato che temuto, tanto 
è più nobile la clemenza eh' è cagione de l'amore, che la giusti- 
zia che del timore è cagione. Quando Giove tuona, e quando ful- 
mina nel cielo, i miseri mortali consapevoli de' lor peccati te- 
mono r ira de la divina giustizia ; ed Augusto cosi ne temeva , 
come si legge, che ne le più scerete stanze era solito di ritirar- 
si, e la laurea nel capo portava per assicurarsi dal fulmine; per- 
ch' il lauro dal fulmine non è percosso: ma l' istesso Giove come 
clemente è amato , e come amato e desiderato tira a sé tutte le 
cose; e questa è quella catena d' oro, la qual mandando da cielo 
a terra, tira a sé gli dèi, ch'essi a l'incontra non possono lui giù 
tirare. Ma se tale in rispetto de la clemenza umana è la divina 
clemenza de gli dèi , o per meglio dire , quella d' Iddio ottimo 
massimo, il quale perdona non solo a chi sette volte ma a chi set- 
tanta volte sette ha peccato ; tale ancora in rispetto de V umana 
giustizia h divina giusVizvai àex^i ^^?>^\ \\^\x\a\^\ ^^^\s\^ ^yl^ 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1579). 351 

Esiodo, e come si legge in Aristotele, la giustizia è si bèlla, che 
né espero né lucifero luce più. Ma la clemenza non solo a la stella 
di Venere rfa la luna , ma al sole stesso può esser paragonata ; 
ed a lei si può così dire : 

Ò Sol che sani ogni vista turbata. ' 

Ma eh* ella sia bella e preziosa è assai chiaro : ma quel eh* ella 
sia, da chi è insegnato? Non l'insegna Aristotele; ma con la sua 
dottrina andiam ricercando , se quel che ella sia possiam ritro- 
vare , e consideriam prima s' ella in alcun modo può essere una 
cosa istessa con la giustizia. La giustizia o è universale o par- 
ticolare ; e l'universale contiene in sé tutte le virtù : perciochè 
al forte comanda che non lasci l' ordinanze ne gli eserciti ; ed 
al temperante , che non faccia adulterio ; ed al magnifico , che 
spenda ne le pompe de le nozze, e ne' publici edifici: cosi a tutte 
r altre virtù; si che ninna virtù è, che sotto lei non si compren- 
da. La particolar poi ne la distributiva e ne la emendativa si di- 
vide, e ne l'una e.rie l'altra si consideran le proporzioni geo- 
metriche ed aritmetiche: ma quella maniera di giustizia che dai 
pitagorici è detta ritaliazione , e che da Dante è chiamata con- 
trapasso ; " e eh' in somma altro non è che un render , come si 
dice , par pari ; in qual de le due maniere di giustizia sarà ripo- 
sta? Ne la emendativa più tosto che ne ladistributiva;perciochè 
il render male per male, e l'istesso male per ristesse male, è un 
emendare ed un corregger l'error di colui c'ha errato: ma que- 
sta giustizia non è sempre giusta ; perchè , se bene è convene- 
vole che 'l percotente sia percosso, e e' al ladro sia rubbato; se'l 
maggiore offende il minore , non deve esser offeso , o almeno 
non nel medesimo modo: ed a chi fura danari non deve esserfu- 
rato onore uè fama ; perciochè i danari sono di minor prezzo 
che non è l' onore e la gloria : e si debbon questi contracambi 
considerare secondo la proporzion geometrica, non secondo l'a- 
rilmetìca , perchè l' aritmetica è molte volte ingiusta. Ma se si 



* Dante, /n/"., canto XL 

» /n/mio , canto XXVIII. È la pena dew^ M to^Uotve 
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dà la ritaliazione nel male, si dee dare ragionevolmente nel be- 
ne; e questa è propriamente gratitudine^ ed è opposta al contra- 
passo: onde a chi rende i danari , i danari debbono essere reo- 
duii; ed a ctd rende la fama , deve essere renduta la fama: ma 
quando più si rende che non s* è ricevuto, questa è non gratitu- 
dine ma grazia. La grazia nondimeno non può essere, se le cose 
date ricevute non son grate a colui che le riceve: onde chi non 
si compiace d' esser vestito de l' altrui penne , ingratamente ri- 
ceverebbe la lode de gli altrui scritti ; e chi ama le cose proprie 
per r amore che porta a le cose proprie , non può sopportare 
eh' ella altri sia attribuita: ma fra tutte le restituzioni , quella 
de la fama è la più grata ; perchè molti si son ritrovati , che de 
r onore sono stati liberali , concedendolo altrui ; ma chi altrui la 
sua propria gloria concedesse, non si ritrovò giammai. E tanto 
sia detto de la giustizia , e de la gratitudine , e de la grazia. Ma 
prima che a la clemenza si venga , resta che de Y equità ancora 
alcuna cosa si ragioni. 

L' equità tanto si stende , quanto fa la giustizia universale : 
perchè si come V universal giustizia si stende per tutte le virtù 
che son comandate da la legge scritta; cosi Tequità, c'altro non 
è eh' emendazlon de la legge scritta , dentro alcun termine non 
è circonscritta ; perchè non solo s' usa verso chi i termini o de 
la fortezza o de la liberalità ha trapassati, ma verso ciascuno che 
i termini di qualsivoglia virtù abbia trasgrediti : e , cora'abbiam 
detto , r equità è emendazione de la legge scritta ; percioch' il 
legislatore, che tutti gli accidenti particolari non può compren- 
dere sotto definiti precetti , molte cose ha in universale coman- 
date che buone sono , centra le quali l'errare alcuna volta non 
solo è necessario ma convenevole. Comanda egli , che lo stra- 
niero e' ascende le mura de la città sia punito : prudente legge: 
ma se lo straniero v'ascende per cacciarne i nemici , non deve 
esser punito in alcun modo ; ma V intenzione anzi che'l fatto si 
deve riguardare , e'I rigor con l'equità temperare. Onde rigido 
senz' alcun dubbio fu Torquato che'l figliuolo uccise , che con- 
tra'I suo comandamento aveva combattuto: ma rìgido non fu 
Brillo, clic uccise i fi§\moVvd\e\^t^\^\M\^^x^\^\'^^^N:^dlv^ 
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* Ma in che la clemenza a l' equità ed a la giustizia s*assomigli, 
oda lor sia dissimile, andiam ricercando. La clemenza, si come 
' la giustizia , consiste ne la volontà , e contiene in se l' equità ; 
perchè non può essere equità ove non sia clemenza, ma* ben può 
esser clemenza ove non è equità , come quella eh' è molto pib 
ampia e c'abbraccia la mansuetudine: e se ben la mansuetudine 
consiste ne la potenza irascibile , e Y equità ne la volontà , non 
ripugna al vero, o almeno a la dottrina d'Eustazio non ripupa, 
che la cosa non possa così stare ; perciochè sempre la potenza 
superiore lascia ne l' inferiore potenza alcuni vestigi , o, com'e- 
gli dice , alcune risonanze : cosi l' appetito ritiene in se alcuni ^ 
vestigi de la ragione, e la ragione è impressa d'alcuni vestigi de 
r intelletto , potenza a lei superiore ; e' altra potenza superiore 
a la ragione conoscono i platonici , la qual da' peripatetici intie- 
ramente non è conosciuta : ma la clemenza^seda non solo i moti 
de Tira, ufficio proprio de la mansuetudine, ma l'odio eziandio, 
di cui l'ira è particella, come piace ad Aristotele ne la Politica; 
perchè l'odio altro non è , eh' ira confermata: benché forse quel 
ch'egli ne la Politica afferma non è intieramente vero, e l'odio 
cosi da r ira è contradistinto , eh' in modo alcuno l' ira non può 
esser sua parte ; perciochè la parte ivi si ritrova sempre ove 
si ritrova il tutto : ma essendo l' ira in queir ordine d' affetti 
c'han per oggetto il ben difficile, e l' odio in un altro ordine, ed 
in quello in cui è l' amore , non può l' ira in alcun modo esser 
parte de l'odio. Molte cose dice ancora Aristotele ne la Retori- 
ca , per le quali questo medesimo si può confermare : ma così 
runa virtù è mescolata con l'altra, che difficil cosa è distinguerle 
ed attribuire a ciascuna il proprio soggetto ; onde , come dice 
Platone , la giustizia è santa e la santità è giusta, e giusta la 
clemenza e clemente la giustizia. 

E tanto de la clemenza e de la giustizia avendo discorso , mi 
gitto a i pie de la vostra Clemenza, clementissimo signore; e la 
supplico che mi voglia dare il perdono de le falseepazzeeteme- 
rarie parole per le quali io fui messo prigione , ed insieme ope- 
rar che gli errori di tutte l' altre mie temerità , mi sian perdo- 
na//, e particolarmente quelli che coxvcevv\(>w\ ^^'^^'^^'=^^^^sj\ 
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principe ; che s* io non per odio ma per ira errai contra Vosin 
Altezza e contra gli altri , sarà atto degno de la sua clemenza, 
che questo ed ogn'altro fallo mi sia perdonato. E con questo ri- 
novandojfiela sua memoria la memoria de le mìe lunghe e mi- 
serabili infelicità , la supplico che non voglia indugiare a darmi 
alcuna consolazione; chiederei contentezza, se la dimanda non 
fosse superba : ma tanto sia , quanto piace a Vostra Altezza ; a 
la quale in morte ed in vita , che lunga le desidero , prego feli- 
cità. Di Ferrara. 

126 Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara, 

Adopro per intercessore con Vostra Altezza il glorioso no- 
me di Carlo quinto , la cui memoria le deve essere graziosa per 
lo nuovo e per lo antico parentado, ' e per la restituzion di Mo- 
dena e dì Reggio che fece a Casa sud; e rinnovo tutte le umilis- 
sime preghiere che ne Tultima mia supplica le porsi. E ala gra- 
zia di Vostra Altezza umilissimamente raccomanijandomi , le 
prego e desidero felicità. 

127 Ad Alfonso da Este , duca di Ferrara. 

Clementissimo signor mio singolarissimo. — Torquato Tas- 
so , già servitore di Vostra Altezza serenissima , et or prigio- 
niero ne lo spedale di Sant'Anna, la supplica umilissimamente 
che sì contenti d'agevolar il ricapito de be lettere eh' egli ha 
scritte ne gli stati di Sua Beatitudine e di Sua Maestà e * d'al- 
tri principi e repubbliche , e le risposte che saran lor date; eia 
supplica parimente, che si contenti ch'egli possa a suo modo 
prevalersi di quelle poche robbicciuole che Vostra Altezza gli 
ha fatte ^ rendere. E con questo pregandole dai signor Iddio 

' Barbara cF Auslria era stata la seconda moglie dì AITonso , e la 
novella sua sposa Margherita Gonzaga nasceva da una figlia dcir im- 
peratore Ferdinando primo. 

* Così la copia del marchese Gampori. La slampa ha o. 

' La slampa , fatto. 
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H-^i felicità, umilissimamente le bacio ternani. — Di Vostra AI- 
aa tozza serenissima servitor molto umile e molto devoto. 

Ci 

L19 Riceverei anche a singoiar grazia di poter parlar con qual- 

ar: che gentiluomo mio amico d'alcuni miei particolari. 

far 

J 128 A Sperone Speroni. — Padova, 



y. 



Quanto più credo che la mia vita debba esser breve , tanto 
più mi risolvo di spender questo avanzo a mio modo. Pero ho 
deliberato , se mi sarà conceduto da Y infermità , di pubblicare 
alcuni discorsi de V Arte poetica , e di scrivere alcuni dialoghi, 
ne' quali è mio proponimento dì difender Virgilio da tutte le op- 
posizioni che li possono esser fatte, e particolarmente da quelle 
che intendo che voi medesimo gli fate. ' Dico intanto, percio- 
ch* io non lessi mai 1* opera che di ciò avete scritto : nondimeno 
a quella son risoluto di contradire, se da Dio mi sarà dato qual- 
che spazio di vita ; non per odio che vi porti , perchè non v'è al- 
cuno che V* ami più di me ; né per poca stima che io faccia di 
voi , perchè *n quelle cose stesse ne le quali io ho deliberato di 
tenere altra opinione, lodo l'ingegno e la erudizione e l'artificio 
vostro; ma perchè a ciascuno dee esser lecito di dire e di scrive- 
re le cose laudevoli , le quali possono giovare al mondo. E s' io 
volessi misurare l'animo vostro dal mio, vi pregherei che mi de- 
ste in ciò alcuno aiuto ; perchè in simile occasione io lo darei a 
ciascuno che dissentisse da me più tosto d'opinion che d'animo. 
Pur tanto sia di ciò quanto vi piace. Nel rimanentevi prego che 
raccomandiate a monsignor reverendissimo di Ferrara l'onor 
mio; il quale non solo vorrei conservare, ma ricuperare in quelle 
cose , che per mia pazzia l' ho perduto. Se non piacerà a Dio di 
farmi questa grazia , mi sarà sempre caro uscir di questa vita , 
la qual m'è odiosa per tutti i rispetti. E vi baciolemani. Di Fer- 
rara , il 48 di dicembre ( 1579). 

Poscritta. Questo proponimento di difender Virgilio fu 

* Vedi a pag. 8S, 
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fatto da me prima ch*io sapessi cosa alcuna che Vostra Signorìa 
gli facesse opposizione : percioch* ella molto tardi mi conferì 
questo suo pensiero; e fu quando io fui co*l serenissimo signor 
duca di Ferrara al Cataìo. Però mi pare che Vostra Signoria 
ha mmor occasione d'essere sdegnata meco per questa cagione, 
che per altra d* amarmi. E le bacio le mani. 
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INTORNO 
ALLE LETTERE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. (*) 



1 . — ii Vittoria Colonna. — Napoli, 

Si trova fra le Lettere del Tasso padre ( Padova , Gouino y 1 733-5i ) , 
a pagioe 3o3 del volume secondo. La riprodusse il Serassi nella vita di Tor^ 
qttato Tasso (Bergamo, Locatelli, 1790) a pagine 76*77 del volume primo. 
Non fu mai stampata fra le Lettere di Torquato : a me è parso bene d* ac- 
coglierla per le ragioni dette a pag. 3. 

%^ A monsignor Cesi, vicelegato di Bologna. 

L*orìginale , non autografo ma sottoscrìtto di propria mano dal Tasso, era 
posseduto dair abate Girolamo Tiraboschi ( Vedi Storia della Letteratura 
italiana , libro HI , cap. 3 , g XLYI ) , da cui il Serassi n* ottenne copia. Que- 
sti se ne giovò per la Fita , dandone ancbe un brano ( 1 , 1 39-33 ); ma non 
fu pubblicata per intiero cbe nel voi. V. dell* edizione Gapurriaaa [jij^enr 
dice , n. 3a )• 

Il processo cbe si fece sopra Torquato come autore di versi infamatorìi 9 
« al quale accenna la presente lettera, fu veduto nell'Archivio criminale di 
Bologna da Ottavio Massoni Toselli , che ne diede un breve cenno nella no- 
ta 39 del suo racconto storico intitolato Di Etìsabetta Sirani pittrice bolo» 
gnese e del supposto veneficio onde eredesi morta ec. ( Bologna , tipogra* 
fia del genio ^ i833 , pag. 44'^ )• Ecco le sue parole : (K Penso di far cosa 
(K accetta ai miei lettori riferendo dò che si trova nel libro n. 3o4, anno 
<( i563, pag. 390. scansia A, piano III: Processo fatto contro Torquato 
(( Tasso nel tempo ch*egUy nell'età di diciannove annÈ, era scolaro in 
« Bologna, Fu accusato di aver composti cinquanta o sessanta versi in obbro- 
(K brio de* suoi condiscepoli , e di qualche dottore. Si disse che li andava re- 
K citando a memoria agli amici suoi, ora alla lezione della lingua greca nella 
« casa di Carlo Sigonio , ora in altre scuole. Furono esaminati a testimoni 
<( quattro o cinque scolari , e tutti concordemente affermarono che il Tasso 
H era l'autore della satira. Un solo condiscepolo, mosso non so se da invi- 
le dia da benevolenza, se per disprezzarlo o per scasarlo ^ disse al giudi- 

I*) Deìle opere, opuscoli ec. 9 che A. vvma cVWoÀo ^t «{kwi\.^ '^otxùe 
darò evalo in uà Indice , a pie dell' nUimo loiao» 
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a ce , essere voce nelle scuole che il Tasso non avesse tanto iogegso da eoa- 
K porre que' versi. La satira ^o è inleramente IrascHlta, perchè Totqoaio 
K fa cauto a non scriverla. SoTamente ' la recitava ai compagiii , e ad isttfa- 
K sion loro tanto spesso la ripeteva , che alcuni di questi poterono far o»li 
(( al giuflice parecchi versi. Quelli che si leggono nel procèsso sono ì segiieoli : 

(( Per Ufi giocane da Vicenza, 

tt I vid di costpi cosi appantino 

a Dir non saprei, perchè è oovizzo ancora ; 

a Ma basta solo a dir eh' è Vicentino. 

« Per un filtro giovane» 

C< Studia la sfera , e studia la |>oetica , 
(( £ noQ ioteode i termini : or guardate 
(( S'egli vaoeggia forte , e se farnetica. 

Per eerto Orazio Trecchi cremonesem 

ti Bell* esarr crede , e acceso è di se stesso , 
a E crede avere in ciò molli rivali , 
(( Ma n* ha beo pochi io ver, e fra quei tali 
(( Niuno ve n'è che non sia matto espresso. 

ti Con altri versi vituperava un Cesare Dada , nominandolo bardassa: scber* 
« c3va sul collare di monsigoor Sanvitale , e chiamava monsignore , monna 
(( badessa: derideva o i bassi natali di alcuni o I' efi*eminatexza e la libidine 
<( di altri. Gli scolari e i dottori, per vendicarsi di queste ingiurie, sparsero 
(( nelle scuole polizze scritte in latino , ove leggevasi che il Tasso , avendo 
(( composto una pasquinata in disonore loro ed io biasimo di tutta la nobiltà 
« dello Studio , meritava il debito premio : quindi si avvertivano tutti gli 
(( scolari^ che con altra polizza sarebbero stati invitati ad assistere alla inco* 
et rooazione del poeta, che si sarebbe fittta con uoa corona di legno (che, 
(( a mio credere , vale quanto dire uo bastone ). D* allora in poi Tqi^uato 
(( non apparve più ne alle scuole oè alla città: stette nascosto, e fuggì. L*au- 
a ditore del torrone lo fece citare tre volle , Tuna ad esaminarsi, l'altra a 
ti difendersi^ l'ultima ad udire la sentenza. Torquato fu sempre contumace. 
c< Q«:ial fosse la sentenza non appare: o non fu posta nel processo, o fu tolta 
« dagli atti^ o non fu pronunciata. » 

3. — A Giovann' Angiolo Papio. — Bologna. 

Edita dal Muratori, n. a: che appartenga al i564 lo dice il Scrassi, I, 
i36, nota 2. 

4. — ^ Giovann' Angiolo Papio. — Bologna. 

Edita dal Muratori , n* 5 *, e aìv:Yv« ^\ c^^^vaL «. ^^^t^ii^ix» V ^t»»^ dal 
SetÈssi, I, 137. 



.1 
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* 

■ 5. — il Benedetto Varchi, — Firenze* 

■ 

L* abate Pietro Mauncchelli , cb« ne fa il primo editore , pose alla da< 
■ U la seguente nota. (( L* anno che manca al compimento delle data di que- 
ir afa lettera , tratta da un codice già di Gian Vincenso Pinelli^. ora conser> 
<C vaio nella biblioteca Ambrosiana, debb* essere il 1 565 , nel quale il Tasso 
a cominciò ad abitare e Ferrara da dove fu scritta , « nel quale alli i8 di- 
ce cembre mori il Varchi. E bensì vero , che il Serassi nella fritti del Tasi9y 
K alla pag. 1 35 della 'seconda edizione , asserisce eh* egli vi si recò 1* ultiiao 
fi di ottobre ; e questa lettera é degli 1 1 dello stesso mese. Ma il Serassi 
K unicamente s' appoggia al Gianluca , dialogo del Tasso , io cui questi dice, 
ii che quando la )>rima volta recossi a Ferrara la vide piena di maseare» 
<( Ora le mascare in Ferrara pel ricevimento della sposa del duca Alfonso 
(( si fecero al principio di dicembre^ e non già alla fine d'ottobre. Quindi 
c< questa frase dee intendersi in senso non troppo stretto e rigoroso ; ne può 
« da essa inferirsi , che piuttosto alla fine anziché al principio di ottobre an- 
ce dasse il Tasso a stabilirsi in Ferrara. 

6. -- ^ Ercole Tasso, — Bologna. 

Il Serassi , I, t5t , reca un brano di questa lettera , per la quale mi so- 
no valso delle stampe Comin Ventura e Zucchi, 

7. — ^ Ercole Tasso, — Bologna, 

Un piccini brano n* è recato dal Serassi ^ 1, 1 53- : m* han giovato ancht 
■per questa le due stampe citate per la precedente. 

8. — ^ madama Leonora da Este, 

£ questa la lettera con cui il Tasso dedicava a madama Leonora le sue 
Consideraùoni sopra tre canzoni di Giovambattista Pigna, intitolate le 
tre sorelle; nelle quali si tratta deltamor dittino in paragone del lasci' 
IH), Girolamo BaruSaldi , che possedeva il manoscritto di queste Conndera- 
sioni , ne die copia a monsignor Giovanni Boltari , che le pubblicò nel to- 
mo III delle Opere di Torquato. La dedicatoria sta fra le Lettere nel lo* 
mo V di quella stampa fiorentina , e si trova nelle posteriori edisioni. La 
porco il Serassi, I, i58-(>o ] e il marchese Gaetano Capponi, riportandola 
a pag. l8-'9 del suo Saggio sulla causa ^nora ignota delle sventure dì 
Torquato Tasso, avverte che tt questa lettera trovasi nella biblioteca di Fei>- 
<i rara , premessa alle Considerazioni del Tasso alle rime inwiìle del Pigna, tt 
e che n' ebbe copia da quel bibliotecario. Confrontata con la nostftf lezione, 
non vi troviamo che una variante al verso ao : ripercossa neU* aequa, 

9. — Al Castellano di Mantova. 

Edita da Antonio Enrico Mortara , n. a. — Il Bcrtano nominalo io qut- 
sta lettera sarebbe forse qucU* Andrea BesVauo delU «e^«nl« l 
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■ 

10. — il JF/ono Tasca. 

Gitasi dal Serasri, I, i65; e pubMicasi per la prima irolta Bel UNneV 
della edizione Capurrìana , n. a ; e tanto nella stampa quanto nel Seraan si 
dà come scritta -Di Sostia sul Po. Il cb. don Celestino Caredom mi ba fiitte 
accorto dell' errore in cui incorse il Scrasai , ma non il Tiraboscbi cbe dice 
morto Bernardo Tasso mentre era governatore di Ostiglta. £ poi certo che 
mA Mantovano non avvi- luogo detto Ostia , laddove Ostiglia ( Hostiìùi ) Tu 
■oninata aino abantico e celebrasi tuttora per k copia e bontà de' suoi risi. 

ÌÌ.^A Felice PacioHo. — Pesaro, 

12. — A GuidubcUdo //, duca di Urbino. — Pesaro, 

Ho seguilo per queste due lettere la stampa del Cocbi. Dielle an^ A 
Serìtssi, I, 166-^7. 

13. — ^ Ercole Rondinelli, in Ferrara, 

Gol titolo Memoria lasciata dal Tasso quando andò in Frauda y e 
con la data del t5j3 , fu pubblicata per la prima volta fra le Lettere ndh 
•dizione fiorentina. Il Serassi, recandola intiera a pag. 171 del tomo ly fi 
questa nota : (( L' originale di questa Memoria si conservava già presso il ce- 
le lebre signor Girolamo Baruffaldi arciprete di Cento ^ cbe ne comunicò 
C copia a monsignor Bottari... Siccome però la nota del iSyò^ cb« vi 
K legge in fondo , è assolutamente erronea , giacche in queli* anno il T) 
d era già ritornato di Francia da mollo tempo ; così pregai il vivente 
4 rissimo signor abate Girolamo Barnffiildi , degno pronipote deli* altro, cbe 
a volesse favorirmi di riscontrare come que' numeri stavano scritti nell' ori- 
l( finale ; poiché o quell' anno v* era stalo posto d* altra mano , o dovea ea- 
K aervi scritto 1670. Ma questo valoroso letterato non potè conapiaeeitni del 
a mio desiderio^ per essere tutti i manoscritti che formavano un tempo In 
ff deliaia dell' Arciprete suo prozio , andati miseramente in disperatone. Ili 
ff fece bensì intendere che tra certe Memorie del medesimo, che gii erano 
« capitate tra le mani , in un quinterno tutto scritto di pugno dell' Ardpre- 
a te avea trovato questo titolo : Osservazioni sopra una lettera , o sia des- 
ìi posizione di Torquato Tasso , fatta prima del suo iHaggio in Francia 
« l* aimo 1572 ; onde credeva cbe in vece del 1673 dovesse in quella carta 
H essere scritto 1573. Ma con pace di entrambi, io sono di parere cbe non 
« vi fosse scritto dal Tasso ne 1* uno ne 1' altro di delti anni , ma cbe vi sia 
«( slato aggiunto posteriormente da qualcuno : poiché , se il Tasso volea in- 
a dicare il tempo in cui scrisse questa polizza , ci avrebbe posto anche il 
ff giorno e il mese \ il che non si trova aver fatto. )) Ora , lasciando che il 
lettore vi presti quella fede cbe gli piace , riferirò quanto si legge a pag. 89 
dei Manoscritti inediti di Torquato Tasso ed altri pregevoli dociunenti 
p§r servire alla biogrtlfia del medesimo, posseduti ed illustrati dai conte 
Miniano Alberti ec, Lucca, dalla ti^iogra6a Giusti^ 1837. Dice dunqne il 
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ile Alberti > che pe* documenti da lui posseduti appare come di questa Me> 
EBoria (( due copie originali ne lasciasse il Tasso y una cioè per lo alesso 
ex Rondinelli e i' altra per madama Leonora : ma pure oso asserire , e quasi 
^ GCMi certetaa , che 1* originale da me posseduto è quello identico che ave- 
^ Tai DQ giorno il celebre Baruffaldi , giacché nella data vi è tal tratto di 
«a penna da potere agevolmente spiegare 1* equivoco rilevato dal Serassi , il 
ti quale sostiene che nel document» originale che non potè rinvenire il ni- 
C potè del suddetto Baruffaldi seniore doveva esservi scritta non già la data 
«( del 1572 , ma bensì quella del 1570. Chi non ha infatti moltissima pra- 
«( fica del modo che aveva il Tasso nel cifrare le lettere ed i numeri , è 
<k ben facile che legga pel numero a quello che in realtii è un aero* y> 

i4,^Al conte Ercole de* Contrari — Ferrara. 

Si trQva con il titolo di Lettera del sig, Torquato Tasso, nella quale 
paragona l* Italia alla Francia, AlV illustre signor conte Hercole de* Con- 
trari» E la prima volta fu stampata in un volumetto , che il Serassi diot 
rarissimo (I, 278^ nota i )^ intitolato Rime del signor Torquato Tasso, 
Parte prima. Insieme con altri componimenti del medesimo. In Vinegia , 
MDLXXXI ; in-8, per le stampe d*A!do. Più correttamente si ristampò a 
pag. 365 e seguenti della prima parte delle Rime impresse dallo aleaso Aldo 
. nel l58a^ in-J3 , con raggiunta della parte seconda* E si trova quindi re- 
plicata nelle ristampe delle Bime e Prose del Tasso , parte prima. La sum- 
mentovata seconda edixiooe dell* Aldo, e quella del i585 pel Yasalini , mi 
baimo giovato assaissimo a correggere molti errori delle moderne stampe. Com- 
parve tra le Lettere nella edixiooe fiorentina, procurata' da monsignor Bottari y 
il quale ( com'egli dice nella prefacione ) fece questo tu perchè altrimenti molte 
<( altre lettere ^ che trattano di proposito di qualche materia , o dottrinale o 
« erudita, assai a dilungo^ bisognava trarlé dal numero delle lettere , e tra i 
a dialoghi e discorsi collocarle ; il che sarebbe stato disacconcio. }> ^^ Il conte 
Alberti ( Manoscritti inediti ec. ) in proposito di questa lettera dice N (( Io bo 
<( motivo di dubitare che questo Discorso sia veramente quello che il Tasso 
C( compose su tale argomento. » — In un codice dell* Ambrosiana , segnato 
I, 260, dell* ordine inferiore , e intitolato Miscellanea eruditionum varUi- 
rum I, V, PinelU, dì mano dello stesso Giovan Vincenzo Pinelli> che il 
chiamò Squarcetto V ^ si legge, a pag. 5i verso y questa osservazione a un 
luogo della presente lettera , che nella nostra edizione verrebbe ad essere al 
verso IO della pagina 39: « Ha nominata male la Francia contea, per la 
K Viscontea di Parigi. Perchè la Francia contea non è altro clie la parte 
a della Borgogna eh' è sotto re Filippo ( // di Spagna ) ; la quale si chiama 
(C Franca , per essere libera da* pagamenti. Questo nome è in dae lu<^hi. ]| 
( Vedi Lettere ed altre prose ec. raccolte dall* abate Mazzncchelli; Appena 
dice , n. X. ) —Il Gingueoé ( Histoire de la Littéhature italienne, pari. II, 
chap. XIV ^ sect. I ) scorge in questa lunga lettera, anai breve trattalo, la 
sottigliezza dell* ossert*azione e la penetrazione dello spirito che splendono 
in tutte le scritture del Tasso 9 e quel metodo Jilosojìco cb* ci derivòr dallo 
$laàÌ0 degli aalicbi. 



\ . 
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15. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano, —Jloma* 

Edita dal Muratori, n* l , con la data del 1673 : ma il Seraasi, tht 
ne reca uaa baona mela (I^ i85-) , correg^fe nel 1573, osserrando cb« il 
Tasso era stato ammesso fin dal gennaio al servizio del duca di Ferrara. 

16. — A madama Leonora da Este. — Ferrara, 

li Serasst la pubblicò per la prima Tolta a pag. 383>4 del primo fono 
della VUa\ e poi, cou le allre da lui raccolte, fece parie del rolune V 
della stampa Capurriaoa^ 0. i. Fu poi taoto sicuro il Serassi dell*aono, che 
sebbene nel manoscritto noo vi fosse, nella stampa |H)se il 1573 senza farri 
nessuna avvertenza. —Il sonetto ricordalo in questa lettera è co^i |K>rlatu dtt 
Serassi, il quale ne avverte che a questo modo usci dalla penna dell*Antore, 
trovandosi poi riprodotto con varia oti. 

Sdegno ,^debil goerrier , campione audace' 

Che me soli* armi riotuzzate e frali 

Conduci in campo, ov' è d* eterni strali 

Armato Amore , e di celeste face : 
Già si spezza il tuo ferro , e già si silice 

Tuo gelo al primo ventilar dell'ali: 

Che fia se il foco attendi , e T immortali 

Saette ? ah temerario , ah chiedi pace ! 
Grido io mercè^ tendo la man che laogue, 

Chioo il ginocchio , e porgo ignudo il seno ; 

S* ei pugna vuol , pugni per me pietade* 
Ella o palma m'acquisii, o morte almeno ; 

Ma s* a colei stilla di pianto cade , 

Fia vittoria il morir, trionfo il sangue. 

il.- A Scipione Gonzaga. — Roma. 

PubbHcolla il Muratori, n. 3; senz'anno. La credo del i5j^; ma o 
appartenga al 1673 o al 74* ^* ^^^ <iui : nel j5 moriva quel Belli che il 
Tasso raccomanda con la presente al Gonzaga j al quale (giova por notarlo) 
prima del marzo 1575 noo si trova cbe Torquato indirizzasse altre lettere. 

18. — A Bartolomeo dì Porzia, nunzio in Germania. 

(( La copia di questa lettera mi fu prima favorita dal signor conte Gin- 
(K Ho Tomitano di Oderzo , signore gentilissimo e versalo prufondamenie ae 
« gli ottimi sludi , tratta da un suo manoscritto. {*) Me ne fu poi lra»Bic«* | 

(*) Nella stampa Gapurriana (V^ n. agS ) si legge la seguente niemoria . | 
tratta certamente dalla copia che il Scrasii ebbe dal Tomitano : a Qaesii 
lettera di Torquato Tasso è traila da un Ms. vecchio e mal concio^ cons«r* 
rato oelU libreria de' coal\ "CosiuUuv à\ Od^tiu. n 
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[^1^ sa {*) un*altra dal signor GiovambatlisU Ycrci, chiarudmo letterato ^ tras- 

■»4JC critla dairorigioalè esisteotc in Yillotta del Friuli preMO 1* illustrissimo 

" . ^- mgaor Pierantpnio di Sbrojavacca^ della quale come di più corretta ho 

; "?C fatto uso. ì) Così il Serassi che la pubblicò per la prima volta a pag. 9i3>i3 

4«Ha Fila; notando inoltre, che il poscritto nell'originale è di pugno del 

Tasso, e che l'originale fìi parte di un volume di Lettere di diversi scritte 

- tU. nobile sìg, Bartolommeo di Porzia ^ fu Nunzio apostolico in Germania, 

49. — ià Vincenzio Àlmerici. — Padova alla cà di Dio, 

Raccolta dal Serassi, ma da lui non citala (che io sappia) nella Fitaf 
§a pubblicata la prima volta dal Capurro, Y, n. 399. Le manca Tanno; 
ma non credo d'andare errato v darle il i575« Si sa che nella primavera 
d» quest' anno Torquato venne a Padova; si sa che in .seguito non vi venne 
con agio ne in tal condizione da menarsi dietro il servitore ; fi sa che era 
stato tutto Pinverno incomodato, da avei^ bisogno di licensa per mangiar car- 
ne in quaresima. Inoltre, dalla seguente si rileva che il 18 era in Padova da 
quindici giorni ; il che detto , come suol dirsi , a un bel circa , torna bene 
che vi arrivasse poco dopo il /{• 

20. — A Scipione Gonzaga, — Roma, 

Edita dal Muratori, o. 7, con la data d* aprile; ma se la pasqua cadde 
quell'anno nel 3 d'aprile, come poteva dire il 18, che lo Scalabrioo ver- 
rà a Roma innanzi pasqua? Anche è da osservare che la mattina del gio- 
vedì santo il Tasso toroava a Ferrara , mentre la lettera è scritta da Pado- 
va. —Il Serassi ne reca un bramo nella nota a a pag. 235 del tomo I. 

21 . — ii Scipione Gonzaga. — Roma. 

Edita dal Muratori , n. 8 » con la solita data d' aprile. Ma anche que- 
sta è scritta di Padova ; e anche qui si parla delle feste di pasqua come da 
venire* / 

22. — A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Lettere Poetiche, n. a. Per le lettere che vanno sotto il nome di Poe- 
tiche, e che furono raccolte dietro i Discorsi delt jirte poetica, col titolo 
di Vrimo libro delle lettere scritte a dipersi suoi amici ec. , mi sono gio- 
vato costantemente della stampa fatta //* Venetia , MDLXXXFJI , ad in- 
stanza di Giulio Vassalini libraro a Ferrara, quantunque non vada esente 
da errori, che ho procurato di emendare più con un pò* di crìtica che per 
aiuto di altre ediaioni. 

23. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — fioma. 

La diede prioio il Muratori, n. 6: ne recò il Seraasi un brano, I, 3i3-i4* 

^*) Il i5 giugno 1783, cMBe si legf[e ia uoU, ii ^^^\ •x^'i ^«^V ^\i\»r 
fl* V, ediahaa Opurrjaoa. 
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21. — A Scipione Gonzaga, — Roma, 

L«ttere Poetiche, o. 3. 

25. — ii Scipione Gonzaga. — Rotna, 

Lettere Poetiche, a. 4* 

26. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere 'Poetiche , n. 5. 

27. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, o. 6. 

28. — ui Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 7. — II eh. don Gelestba Cavedoni ( Memorie ii \ 
religione ee, dì Modena, tomo Vili, jippendiee alle Osservazioni soprani, 
cune parie Lezioni delia Gerusalemme ee. ) corre^^e io qaetta lettera , 
primo canto in terzo canto (verso 20, pag. 73), e tulle parole che segno* 
no osserva che «questa ottava confronta con quello che dice il Tirio (I. 
tt Vm, ci), ond*è a credere che il Tasso ritrovasse poi vero il suo.rac- 
<K conto. 9 

29. — ui Scipione Gonzaga. ^ Roma. 

Lettere Poetiche, n. 8. 

30. — A Scipione Gonzaga. — Roma, 

Lettere Poetiche , n. 9. 

31. — ^ Luca Scalabrino. — Roma . 

Lettere Poetiche, n. io. Bartolommeo Gamhi la ripnbhiicò al n. 9. 
ira le Lettere di Torquato Tasso a Luca Scalabrino ec. , compiacendosi 
di averla potuta ridurre a migliore lezione. Ma come ciò gli venisse fatto , 
se *1 veda il lettore dalle nolerelle che vi ho apposte* 

32. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 11. 

33. — A Luca Scalabrino. — Roma, 

Fu raccolta dal Serassi, che se ne giovò nella Fila (I, s58 ); dove 
>emhra che la tenesse per scritta nel 1576. E allora tomerebhe bene il LXXVI 
che il conte Mariano Alberti ci dà nel facsimile della tav. XXXIIL { Ve- 
dasi la nota 3 a pag. 88 ). Ma lasciando da parte quanta fede possa meritare 
il documento albertiano, a me è parso d'allogar qui una lettera dove Tor- 
quato avvisa lo Scalabrino d' aver fornito il canto undecimo , seguendone 
un* altra in cui si legge : (( Per questo ordinario seguente in ogni modo sa- 
lir ranno inviati 1* undecimo e'I àuodetvmo.ìft h\ touvxwvo ^i»V v>3%^<^ del 76 
aon si farla più di fornire o di maudw cwiW ^m^ ^v c«xtw^\v ^ ^ ^v t». 
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battere le opposìzioDÌ dei censori* Anche il marcliese G«ettno Capponi asse- 
gna a questa lettera il i5j5 , senza farvi nessuna osservazione. ( Saggio ec. 
I^ 113.) Fu primo a pubblicarU Giuseppe Bemardoni , fin le Lettere e 
versi dì Torquato Tasso ec. , n* a ; poi , come appartenente alla raccolta del 
Serassi , comparve nel tomo Y della stampa Gapurriana , n. 7* — Noto che 
nella stampa del Bernardoni così stanno i versi 7 e 8 della pag. 91 : «eque* 
K colori di rettorica pelosa.... non so se ve lo debbo dire»,,. Dunque, ect )) 
Parrebbe che le parole non so se ve lo debbo dire fossero una delle clausole 
artijidose. La stampa Bernardoni dà pur la varìanle abbruciammo al verso 
ult. della pag. 87. 

34. — ii Luca Scalabrino, — Roma, 

Stampata dal Cochi, senza data. Il marchese Capponi [Saggio 1, ii&- 
28 ) vuol provare , che dev' essere scritta il io di giugno ; e le sue ragioni 
mi hanno persuaso a darle questo luogo* 

35. — ii Scipione Gonzaga, ~ Roma. 

Lettere Poetiche, n. la. 

36. — Jl Giovan Vincenzio Pinelli,^ Padova , al Santo. 

Sull* originale autografo^ esistente nella biblioteca Ambrosiana di Mila- 
no, ne fece la prima stampa 1* abate P. Mazxuccbelli fra le Lettere ed al- 
tre prose ec. , al n. 3 ; e fu qutn(|i inserita dal Gherardini nel tomo terzo 
delle Opere scelte, dietro alle Poetiche , e ntW appendice al tomo V del- 
r edizione Capurriana, al n. 2. Il primo editore la credè scritta nel 1674 : 
ma nel giugno del 74 non si parlava ancora di revisione j ne prima del mag- 
gio 15^5 ^Yedi alle pagine 74 e 91 ) prese a scrivere in prosa la Favola 
del poema , che qui dice d* aver mandato ai suoi censori. Potrebbe parer 
contradisione fra queste parole della presente lettera (( come abbia letto tutto 
a il libro al duca ^ )) e quelle che sono neU* altra del 2 giagoo : « Lessi 
(t, alle Casette 1* «Itimo canto a Sua Altezza. » Ma basta por mente alle parole 
che seguono in quella medesima lettera : (( E con la prima occasione. •• co- 
a 'mincierò a rileggerlo tutto ordinatamente da principio* » 

37. — ià Scipione Gonzaga, -^Roma. 

Lettere Poetiche, n. i4« 

38. — A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Lettere Poetiche, n. i5. 

39. — A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Lettere Poetiche, n. i6« Intorno alla data di questa lelleca veda.». U 
ooia a pag. gg. 
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40.— ii 5ctpi0fi6 Gùnxaga — Boma. 

Ediu dal Muratori I n. 9. 

A\,^ a Scipione Gonzaga, -^ Roma, 

Lettere Poetiche, d. i8. 

42. — A Scipione Gonzaga. -^ Roma. 

Lettere Poetiche, n. ao. 

43. — i4 Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 91. 

44.— ii Xtica Scalaòrino. — Roma. 

Fu raccolta dal Serasri, • stampata la prina volta nel Tolume V del- 
redisione Gapurriana, n. 3. Intorno alla data vedati la nota 2 a (lag* iu5. 

45. — il Luca Scalabrino. — Roma. 

Edile per la prima volta nel V volume della Gapurriana , n. 4* ^*'^* 
alle date di questa lettera e della seguente vedasi la nota a a pkg. fo8. 

46. — A Scipione Gonzaga. — Roma» 

Lettere Poetiche, n* a a. 

47. — A Scipione Gonzaga — Roma. 

Lettere Poetiche, n. a3. — A pag. fi a, v. io, il Gherardini pone questa 
nota: <H Non di VirgiUo ma di Seneca portava Caligola questo giudizio^ s« 
(( merita fede Svetooio , le cui parole sod tali : Leniiis , eomptiusque scri- 
(( bendi genits adeo eonfemnens , ut Senecam , tum maxime placentem , 
« commissioiies mereis componere et arenarti esse siiie calce diceret. yt (Ga- 
lig. e. 28.) Ma con Virgilio quell* imperatore si. comportò anche peggio^ se- 
guitaudo a dire Svetooio , e. 34 * « Sed et Firgi/i^ et T. Liuii scHpla et 
(( imagines j pauUitm ahfuit, quia ex omnibus bibUothccis amoueret , quo- 
« rum alterum , ut nullius ingenti minimaeque doctrinae... carpebat, » 

48. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche^ n. 24. 

49. — ^ Scipione Gonzaga. ~ Roma. 

Lettere Poetiche, n. I. S'\ \«%%e «ucVi« wA VAiX^» ^^to^sida delle Fami- 
liari, a carte ^S e seguenù, u«\\a svampa A:\ Couvvxi \«^\>m^\ \i5^ ^sjvt^'» 
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mi soii pure giovato. Non ha data Terana ; « se fra le Poelicfie sU prim», 
ciò credo avvenisse perchè concerne alla pima stanca del poema. Del resto 
è chiaro che essa appartiene alla seconda revisione , in cui ( come mostrano 
le lettere seguenti ) fnron prese a considerare più largsmente le ragioni del 
poema : e le parole Al Magno parue ec. mi fanno Credere che Torquato 
accenni ad una delle conferenze avute in Padova j nel manto del 76, con 
Celio Magno , da lui forse conosciuto in casa Pinelli. 

SO. — A Luca SccUabrino. — Roma. 

Edita dal Gamba fra le Lettere allo Scalabrino ) n. i. Mancando dei- 
Panno, credè l'editore che potesse appartenere al 1675: ma basla leggere 
le ultime righe , dove si parla del poema come finito e già in parie passato 
per la seconda revisione; mentre nel gennaio del ^5 non ne aveva adcora 
mandato a*revisori neppure un canto. Dice poi di averne dato a leggere un 
canto al Capponi ; e il Capponi non fu conosciuto dal Tasso che tra il no- 
vembre ed il dicembre del ^5 , quando passò per Firenie • per Siena. 

Jbì.wr-A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. a^. La Capurriana la pone al i575^ con errore 
manifesio. — Al verso 3o della psg. isi , et dove dice e questa inuetiùone 
(( sarà simile a quella di Dante, il Gherardini ( Op. Tasso , tomo 3 , 
« pag* 388 ) introdusse Vano in luogo di Dante , non trovando interpre- . 
(( t azione da soddisfargli, dove si legga Dante, Altri forse non troverà in- y 
{( lerpretaziooe che soddisfaccia leggendo Dano, » ( Cavedoni , Osseruazioni 
sopr' alcune varie lezioni de Uà Gerusalemme Liberata ec. nelle Mem. di 
relig, ec. Modena , i8a3 , tom. VI , pag. i45. ) Non cade però a questo 
luogo la nota del Gherardini , ma alle parole Mai non m'è sovvenuto con- 
cetto più degno di Dante , che si leggono verso la fine di questa medesima 
lettera. 

52. — Jl Scipione Gonzaga. —Roma. 

Lettere Poetiche, n. 39. II solito errore di data nella Capurriana^ tanto 
più manifesto , in quanto che Torquato ricorda In questa lettera di esser già 
passalo per Siena. 

53. — A Sperone Speroni. — Rofna. 

Si legge fra le Opere dello Speroni (Venezia^ '74^} edizione procu- 
rata da Maiale dalle Laste e Marco Forcellini ), volume V , al n. 89. Qui- 
vi la direzione è a Padova ; ma la lettera è raccomandata allo Scalabrioo , 
il quale era certamente in Roma : e in Roma , secondo il Tiraboschi , stette 
lo Speroni dal 15^3 al 78 > senza mai pariirsene. Essendo questa la prima 
delle lettere che si trovano indirizzate dal Tasso allo Speroni , conviene ri- 
tenere come smarrita quella eh* egli dice di avergli scritto moCti^oruv sot>A« 
È seaz*aaaoj ma che appartenga al i57t> si \eà% V>e,u^ \t%v^^^ ^^^ «^««J^v 
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lettere allo Scalabrino , e quella al Gonsaga del a4 d'aprile. Nella Capar- 
rìana è al n. 389 del tomo quinto.^— Due varìaDti che mipeoto di non arer 
prese dalla stampa veneta, sono imponeste invece à^ imponete , al v. i3 
della pag. i a6 ; e quanto io di seruir^iy invece di quanto di servirvi, il 
V. a3 della medesima pagina. Ma fatto per /aio, al primo verso, 000 è le- 
zione da preferire. 

^.-^ A Scipione Gonzaga.— Roma. 

Lettere Poetiche, n. s8. La Capurriana, 'al aoltlo, gli* dà l'aono tSy5. 

55. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Raccolta dal Serassi , e da lui recata quasi luJLta nel primo volime , 
pag. 344''4^ f deli» Fila, venne poi intieramente stampala nel qaioto delb 
Capurriana , al n. 9. La diede dopo anche il Gamba ( eccettuata la breve 
poscriita ) fra le Lettere allo Scalabrino ora per la prima t^oUa pubbtieatSj 
sotto il n. a ; e vi aggiunse i due sonetti citali nella lettera , il primo dei 
quali è in lode de* capelli della Sanseverina, e 1* altro è diretto alla Coe- 
tessa di Scandiano. Eccoli. 

Donna , per cui trionfa Amore e regna , 

Merli ben tu che *1 capo a te ctrcoode 

Nobìl corona ; ma qual fia la fronde 

O qual fia 1* or cui tanto ooor convegna ? 
A gran ragione da te si schiva e sdegna 

Fregio men bel che si ricerchi altronde, 

Poiché sol 1* or de le tue trecce bionde 

Può far corona che di le sia degna. 
Questo »* avvolge in colai forme , e tesse , 

Che la fenice omai sola non fia 

Che di diadema naturai si vanti. 
^ Così , o nova fenice , a te piacesse 

Scoprir il sen , come vedriao gli amanti 

Che gli è monil la tua beltà natia. 

Quel labbro che le rose han colorilo , 

Molle si sporge e tumidelto in fuore , 

Si'.into per arte, mi cred'io, d'Amore, 

A fare a i baci insidioso invilo. 
Amanti, alcun non sia cotanto ardito 

C'osi appressarsi ove Ira fiore e Gore 

S'asconde un angue ad attoscarvi il core; 

E '{ fiero intento io veggio ^ e ve T addito. 
Io , e* altre volte fui ne le amorose 

Insidie colto ^ or ben lo riconosco, 

E le discopro , o giovinetti , a voi : 
Quasi pomi di Tantalo , le rose 

Fansi a rincontra, e- s'allontanan poi j 

Sol resta Amor , Oat s^vt^ Wuxjml * v*4<ieo. 
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56. — il Scipione Gonzaga, — > Roma. 

Lettere Poetiche, n. 3o. La Gapurriana assegaa^ al solito erroneameii' 
te, il 1575 a questa lettera. 

57. — A Luca Scaktbrino. — Berna. 

Edita dal Gamba fra le Lettere allo Sealabrino , al n* 3 j ma sena 
l*aiiDo^ che non vi ha dubbio essere il 1576, parlandosi della peste di Ve- 
nexia , eh* era cominciata fin dati* aulanno dell' anno precedente , ed alla 
quale più volte si accenna nelle lettere di (piesto tempo. 

d8. — i4 Scipione Gonzaga. — Roma. 

£ tra le familiari stampate la prima volta da Gomin Ventura^ libro 
primo a carte 108: fu per la maggior parte inserita dal Serassi nella Fita^ 
Toh I , pag. 348; e intiera, con prolisso conuneato, dal Capponi nel Sag- 
gio , pag. 147 e seguenti. Non ha altra data che Di Ferrara ; ma parmi 
ben provato dal Capponi {Saggio, i55)^ che fosse scritta tra il la e il 24 
marso 1576. 

59. — A Scipione Gonzaga.-^ Roma. 

Lettere Poetiche, n. 3i. Ne reca il Serassi due lunghi brasi nel pri- 
mo volume della Fita, a pag. 349; e la porta intiera, con i cmisueti com- 
menti, il Capponi nel suo Saggio, a pag. i56 e seguenti. La materia di cui 
tratta ne togUe ogni dubbio circa ali* anno , che non si ?ede notata neppur 
nella stampa del Yasalino. 

60. — ii Silvio Antoniano. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 3a. Se ne legge un lungo brano nel volume pri- 
mo , pag. aig-ax, della Vita scrìtta dal Serassi. Non ha l'anno; ma che 
sia del 76 è inutile dimostrarlo, apparendone manifeste le ragioni a chi leggt 
le lettere concernenti alla revisione del poema. 

61 . — ^ Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 33. La porta anche lo Zucchi nella parte tersa, 
pag. 385-89, della Idea del Segretario (Venezia, 1606); e ci dà anche 
l*anno, che nelle altre stampe era desiderato. 

62. — A Luca Sealabrino. — Roma. 

La raccolse il Serassi, e se ne giovò per la Fita (I, 347); ma fu 
stampata la prima volta nel tomo quinto della edisiooe Capurriana^ n. 9. 

63. — A Scipione Gonzaga* — Roma. 

Lettere Poetiche ^ n* 34» 
£. DI T, — ./. "iW 
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64. — A Luca Scalabrino. — Jìoma, 

Lettere Poetiche, d. 17. Panni che questa lettera , priva di ogni data, stia 
bene fra qaelle del 3 e a4 aprile, che tutte concernono al modo più accon- 
cio di dire le azioni principali fatte da* cristiani ne*sei anni precedenti alla 
guerra. — Trovando conformi nella lezione le stampe, lasciai correre nel 
princìpio di questa lettera le parole circa gli episodi de* successi de' sei 
canti precedenti; ma <^or più mi vo persuadendo che invece di can/i deb- 
ba leggersi anni* Y. la lettera allo Scalabrioo, de* 13 di marzo^ a pag. i3i 
di questo volume: e nota che il Tasso voleva metter 1* episodio nel secondo 
canto. (Vedi lettera allo Scalabrino, pag. iSg. ) 

65. — -4 Ltica Scalabrino. — Roma. 

Edita nel quinto volume della Capurriana^ n. la. con questa data: Di 
Ferrara'^ il XXIII, li Gamba, riproducendola sotto il n. io fra le Let- 
tere allo Scalabrino , vi ag^unse: forse , Giugno» Ma se nella lettera del 3 
di maggio scriveva allo Scalabrino , a Io mi Vo risolvendo di lasciare 1* epi- 
« sodio di Sofronia , mutando alcune cose in modo eh* egli sia più caro a 
(( i chietinip) non può credersi posteriore quella in cui scrive, a M' indaco 
(( a rimover 1* episodio di Sofronia... perch'io non vorrei dar occasione a i 
« frati con quella imagine , o con alcune altre cosette che sono io quell' e- 
(( pisodio , di proibire il libro; )> mollo più che 1* episodio , per buona sor* 
te i vi rimase. Anche 1* accenno della slampa che disegnava di fare in Ve- 
nesia, i timori della peste, e la irresolutezza in cui trovavasi tuttavia circa 
al modo d* inserire nel poema un episodio che desse notiaia dei sei anni 
precedenti alla guerra y mi sono tante ragioni per' tener scrìtta questa lette- 
ra neir aprile. 

66. —A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 35, 

67. — ii Luca Scalabrino. — Roma. 

« 

£ la quarta fra le Lettere allo Scalabrino edile dal Gamba : non ha il 
millesimo, ma è scritta di Modena il 34 d'aprile, come la precedente; 
tratta della stessa malena , e v' è pur un cenno della pestilenza. 

68. — A Sperone Speroni, — /Jowia. 

Fra le Opere dello Speroni ( edizione citata sopra , al numero 53 ) , 
volume V , n. 88. Come non compresa fra le Lettere di Torquato, fu rac- 
colta dal Serassi , e stampata nel quinto volume della Gapnrriana , n. a88 , 
con questa noterella : Dee essere del iS'j^, Ma che sia piuttosto dell* anno 
dopo me lo persuade; primieramente. Tessere come un seguilo delTaltra 
iceiua al medesimo Sperom a^ vj («l^V^t^xo^ secondo, il trovare già loccaU 
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io ^ella al Gonzaga de*34 d'aprile (vedi a pag. iSg) la materia discorsa 
nelle due allo Speroni; terzo, il yedere come nei maggio del yS avesse ap- 
pena mandato ai revisori il canto decimo^ mentre qui domanda allo Speroni 
il suo parere intorno agli ultimi canti. 

69. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Edita dal Muratori , n, 3i. Il Capponi ( Sag^o^ 169 ) la reca per in- 
tiero^ e la crede scritta nel maggio 1576. 

70. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Raccolta dal Serassi, e da lui citata a pag. sa a del primo volume della 
Vita, Sta nel tomo quinto della Capurriana, al n. io. Non ba l'anno; ma 
sono così manifeste le ragioni per crederla del 76, che ci contentiamo diri- 
mandare a quanto è stato scritto per la 65. 

lì. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Fa edita quasi intieramente dal Serassi nel primo volume della Vita , 
pag. aSy; e dopo esser comparsa nel quinto della Capurriana , n. i3| il 
Gamba la diede per quinta fra le Lettere allo Scalabrino. 

72. — A Luca Scalabrino. — JRowa. 

Edita dal Gamba, n. 6, senz* anno; ma è più che certo essere del 76. 

73. —■ il Luca Scalabrino, — Roma. 

B la settima fra quelle allo Scalabrino edite dal Gamba. Che appar- 
tenga al 1676 non v*è dubbio; ma vedi, se vuoi, il Saggio del marchese 
Capponi, a pag. 172, dove n* è riportata una buona parte. 

74. — A Luca Scalabrino. — Rcyma. 

Fra le Lettere allo Scalabrino pubblicate dal Gamba, n. 8. 

75. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

La pubblicò il Gamba , loc. cit., senza darle , come inclusa nella pre> 
cedente , un numero a parte. Sono ambedue indubitatamente del 576. 

76.-4 Luca Scalabrino. — Roma. 

Se ne valse il Serassi nella Fi7a, e ne pubblicò (I, a5a) alcuni perìo- 
di; ma non si vide intiera che nel quinto volume della Capurriana, n. 8. 
Dice in gnesU lettera di avere stesa V ilUegoria dÀ \K^vmai ^ « ^\«!RSk^>&ft. ^ 
mkadarh al Gooaagi i'ordioarìo futOfo. CoVU UUttai ^A \^ ^m^^ \>* 'V^ 
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15. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano, — Jloma, 

Edita dal Maralori, n. I , con la data del 1673 ; ma il Serata, cb« 
ne reca una buona metà (I, l85-) , corregge nel 1573 , osserrando che il 
Tasfo era stato ammesso fin dal geooaio al serriaio del duca di Ferrara. 

16. — A madama Leonora da Este, — Ferrara. 

Il Serasti la pobbitcù per la prima volta a pag. a83-4 del primo tomo 
della Vila\ e poi, cuu le altre da lui raccolte, fece parte del volume V 
della stampa GapurriaDa, n. I. Fu poi tanto sicuro il Serassi dell*aano, che 
sebbene nel manoscritto non vi fosse, nella stampa |>ose il 1673 senza farri 
oesfuna avvertenza. •— Il sonetto ricordalo in questa lettera è co>i {lortato d^l 
Serassi, il quale ne avverte che a questo modo usci dalla penna deirAulore, 
trovandosi poi riprodotto con varianti. 

Sdegno , ^ debil gu«rrier y campione sudace • 

Che me sott*armi riotuzsate e frali 

Conduci in campo, ov* è d* eterni strali 

Armato Amore , e di celeste face: 
Già si spezza il tuo ferro , e già si stàce 

Tuo gelo al primo ventilar dell'ali: 

Che fia se il foco attendi , e 1* immortali 

Saette ? ah temerario , ah chiedi p»ce ! 
Grido io mercè^ tendo la man che laogue, 

Ghino il giooccbio , e porgo ignudo il seno ^ 

S* ei pugna vuol , pugni per me pietade. 
Ella o paluia m'acquisti, o morte almeno ; 

Ma s' a colei stilla di pianto cade , 

Fia vittoria il morir, trionfo il sangue. 

\1.-A Scipione Gonzaga. — Roma» 

Pubblicolla il Muratori, n. 3; senz'anno. La credo del t5y^; ma 
appartenga al i573 al 74 > *^^ ^^^ <{ui : nel j5 moriva quel Belli che il 
Tasso raccomanda con la presente al Gonzaga y al quale (giova pur notarlo} 
prima del marzo 1675 non si IroTa cbe Torquato indirizzasse altre lettere. 

18. — A Bartolomeo di Porzia, nunzio in Germania» 

et La copia di questa lettera mi fu prima favorita dal siguor conte Giù- 
d Ho Tomitano di Oderzo , signore gentilissimo e versalo prufondaiuente ne* 
(( gli ottimi studi , tratta da un suo manoscritto. [*) Me ne fu poi trasmes- 

(*) Nella stampa Capurriana (V^ o. 393) si legge la seguente memoria, 
tratta certamente dalla copia che il Serassi ebbe dal Tomitano : a Questa 
ietterà di Torquato Tasso è IraVVA dai ut\ "VL.^. -n^ccVvv^ e. mal concio^ conser- 
vato nella libreria de*conl\-CosmUttv à\ O^Vwxvj.^'» 
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(( sa {*") nii*altra dal signor Giovambattista Y«rci, chiarissimo letterato , tras- 
« criiia d»ir originale esistente in Yillotta del Friuli presso Pillastrissimo 
ii signor Pierantpnio di Sbmjavacca , della quale come dì più corretta ho 
a fatto uso. )} Cosi il Serassi che la pubblicò per la prima Tolta a pag. 3ia-i3 
della yUa; notando inoltre^ che il poscritto ncll* originale è di pugno del 
Tasso, e che ruriginale fi parte di un volume di Lettere di diversi scritte 
al nobile sig» Barlolommeo di Porzia ^ fa Nunzio apostolico in Germania» 

19. -- A Viìicmzio Àlmerici. — Padova alla cà di Dio. 

Raccolta dal Serassi, ma da lui non citala (che io sappia) nella Vita, 
fu pubblicata la prima volta dal Capurro, Y, n. 399. Le manca Tanno; 
ma non credo d'andare errato a darle il iSjS. Si sa che nella primavera 
d> quest'anno Torquato ve&ne a Padova; si sa che in .seguito non vi venne 
con agio ne in tal condizione da menarsi dietro il servitore ; ^i sa che era 
stato tutto l*inverno incomodato, da avei^ bisogno di licensa per mangiar car- 
ne in quaresima. Inoltre, dalla seguente si rileva che il 18 era in Padova da 
quindici giorni ; il che dello , come suol dirsi , a un bel circa , lorna bene 
che vi arrivasse poco dopo il 4* 

20. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Edita dal Muratori, n. 7, con la data d' aprile; ma se la pasqua cadde 
quell'anno nel 3 d'aprile, come poteva dire il 18, che lo Scalabrino fer- 
ra a Roma innanzi pasqua? Anche è da osservare che la mattina del gio- 
vedì santo il Tasso tornava a Ferrara , mentre la lettera è scritta da Pado- 
va. —Il Serassi ne reca un brano nella nota 3 a pag. asS del tomo I. 

21. — il Scipione Gonzaga. — Roma. 

Edita dal Muratori , n. 8 * con la solita data d* aprile. Ma anche que- 
sta è scritta di Padova ; e anche qui si parla delle feste di pasqua come da 
venire. / 

22. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 3. Per le lettere che vanno sotto il nome di Poe- 
tiche, e che furono raccolte dietro i Discorsi deU^ Arte poetica, col titolo 
di Vrimo libro delle lettere scritte a diversi suoi amici ec. , mi sono gio- 
vato costantemente delfa stampa fatta In Venetia , MDLXXXFII , ad in- 
stanza di Giulio Vassalini libraro a Ferrara, quantunque non vada esente 
da errori, che ho procurato di emendare più con un pò* di critica che per 
aiuto di altre edizioni. 

23. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

La diede primo il Muratori, n. 6: ne recò il Serassi un brano, I, ai3-i4* 

(*) II 1 5 giugno 1783, come « legge ia noia, ^ ^^Va.\ i^Sìi ^■^V. '^^W 
at9 V, ediehoe Capurriaiia. 
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86. — A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Sta nel primo libro delle Familiari, a carte 53^ stampa di Comio Yo- 
tara; la cui leztoae ho seguito. Il Serassi ne reca aleuoi versi (^<Va, I, 268-9)) 
e con la esposizione dei fatti ne assegna la data* 

87. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 25. —A pag. a 16 m'era contentato di porre na 
nota dabitaiiva : ma vedo che il Gherardini , più franco , sapplisce , tutti i 
persi che offendevano P orecchio d* alcuni ed in particolare il vostro* 

88. — A Luca Scalàbrino. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 26. L* aneddoto del sogno erudito è riportalo dal 
Serassi con le parole medesime di questa lettera nel tomo primo della Fita, ' 
a pag. aSi. 

89. — A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Prima da Gomin Ventura, nel libro primo, carte 55; poi dal Q)cltt, a 
pag* 90. Il brano che riguarda 1* Ariosto fu recato dal Serassi in nota alla 
pag. a6o del tomo primo della Fila, La credo scritta agii ultimi di Bovcm* 
bre ; che dice essere per partire da Ferrara tra due tre giorni ^ e il 3 di* 
cembre era già in Modena. 

90. — A Luca Scalàbrino. — Roma. 

Questa brevissima letterina fu stampata per la prima volta dal Stfassi 
nella nota i a pag. aSg del tomo primo della Vita» Nella Gapurriana su 
nel tomo V , n. 11. 

dì. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Edita dal Muratori, n. 10^ con la data del i565; ma è tempo perso 
il provare che deve leggersi 77. Il Serassi ha corretto , senaa farvi nessooa 
osservazione. ( Vita , I, 373. ] 

92. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Anche questa fu pubblicata dal Muratori, u. 11 , senza Tanno: al ebc 
supplisce il Serassi ( loc. cit. ) , che ne reca due brani. 

93. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Fra le edite dal Muratori , n. 13; anche questa senza l' anno: ma vedi 
iì Serassi ( Ki7a, 1, ^"J^^) cVi^ \a^ t\^t\.\ t^^^v \ter T intiero. 
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94. —A Orazio Ariosto. — Ferrara» 

Lettere Poetiche , n. 4^* ^ Zucchi la rùtampò nella seconda parte 
pag. ia8 a i3a, della sua Idea del Segretario, preponendovi il seguente 
Argomento. « Questa lettera tutta bella , e degna del mio gran Tasso con- 
« tiene due , s* io non erro , jiarti : nella prima egli modestissimamente (*) 
« ri6ula le lodi dategli dal signor Horatio , riprendendolo amorosamente di 
a ciò, e per non liaverle anzi date all'Ariosto, a cni egli poi ne dà molte: 
« et in facendo questo, sparge graliosissimi^concelti : nella seconda parte 
« dimostra il parer suo in esser ardilo a usar cose poco usate. )» A me non 
parve scritta tanto sul serio; e m'accosto al Serassi ( Vita, 1, 274), ebe 
'^el rifiuto apparenlemente modesto di tante lodi non vede che un de' solili 
sospetti d' insidie nemiche. Del resto è stupenda lettera , e una delle più 
singolari per artificio e per istile, che scrivesse Torquato. 

95. — A Guidubaldo marchese Del Monte. — Pesaro. 

Nel libro secondo delle Familiari, a carte 45 della edizione Comin 
Ventura. In quanto al tempo in cui fu scritta, vedasi ciò che è detto della 
seguente. 

96 —^ Francesco Maria della Rovere, duca (T Urbino.— Pesaro. 

Fu stampata la prima volta nel Giornale Arcadico ( Roma, Salviucci e 
figli, 1833), tomo XVI, pag. 4o5-6 ; preceduta da questa lettera 
' , « Al cav. Luigi Biondi. 

a Eccoti una bella lettera di Torquato al duca d'Urbino.... L'ho Iras- 
(( crilta io medesimo dall' autografo , eh' è in Pesaro presso quel nostro fio- 
K re di dottrina e di gentilezza sig. marchese Antaido Anlaldi: il quale sa» 
a gacemeote ragionandovi sopra, è d' avviso eh' ella debbasi riferire alle co- 
« se scritte dal Tasso al celebre Guidubaldo del Monte in altre due lettere, 
« che nell'edizione veneta in dodici tomi sono a carte 3o6 del tomo IX. Si 
«. le due stampate e si questa mancano della data : ma parve al diligente 
« Serassi di poter asserire ( Vita del Tasso , Bergamo 1790 , tomo 1, car- 
ie te 375) ch'elle fosser mandate tra '1 gennaio ed il giugno del 1577. Il 
a che a me pure sembra essere assai verisimile. Ma niuno meglio di te po- 
a tra giudicarne, che sei usatissimo in tulio ciò che appartiene all'alto cau- 
te tore della Gerusalemme , e li piace in ogni tuo studio di sagrificare pri- 
f( mieramente alla decima e maggior delle muse, la critica. Sta sano. 

(( Il tuo Salvator Betti. » 

Nel 1834 fu ristampata in Pesaro, pe' torchi del Nobili, in un con ' 
V A minta tratta dall'autografo che parimente si possedeva dal marchese An- 
taldi. Entrò quindi ntW* jéppendice al tomo quinto dell'edizione Capurriana, 
pag. 69, come estratta d^W Arcadico', e finalmente, sempre come ioedila , 

[*) Anche a Barlolommeo Gamba parve modestissima. Vedi la nota i 
alla prima fra le Lettere allo Scalabrino. 
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rìconparte a cara di Francesco Maria Torricelli nell* Antologia di Fogsm- 
bronef voi. II, 30 afoato i843. Oggi 1* autografo è possedaCo dal dettar 
Giovanni Ghinassii collo signore faentino ^ che me n*è stato cortese ik tm 
copia esattissima, con la quale ho potuto corre^^re no errore madpmk 
nella lesione dell'^^rc^u^ie» e del Caparro, aniche stampe da me vedale.. 

97. — A GuidubcUdo marchese Del Monte. — > Pesaro. 

Sta nel secondo libro delle Familiari, a carte Sa, stampa di Goomi 
Ventura. La riporta per intiero il Semti nel tomo primo delk Fiu, 
pag. 375-76. Circa al tempo in cui fu scritta si paò vedere quanto è Uria 
detto per la precedente. 

98. — - Ai Cardinali della Suprema Inquisizione.— Roma. 

Questa supplica a si conservava originale nella libreria della eh. me. 
a del sig. Cardinale Passionei. Mediante una copia, che già ne trasse moo' 
<K signor Fontanini, ho potuto anch'io averne un esemplare, comunicatomi 
(€ cortesemente dal eh. sig. abate Morelli custode della libreria di San Mar- 
<K co. D Cosi scrive il Serassi nella nota i a pag. 277 del tomo primo; ma 
la reca soltanto fino alle parole che come sospetto d'eresia. Il codice della 
Marciana, in cui esiste anc*og^i la copia di questa supplica, è segnato Zat. 
class, XI f cod, XCF"!, e vi si trova a pagine 174* Credo d'essere il pri- 
mo a pubblicarla intiera. 

99. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

La diede primo il Muratori , n. 69 , senza 1* anno ; e il Serassi la ri- 
porto- nella Fita, alle pagine aSi-a del tomo primo, traendola dall'Ar- 
chivio segreto del duca di Modena. Il Gapurro^ dopo avercela data a pag. 181 
del ■ volume YI , la ripete nell* jéppendice al quinto , sotto il n. 26. — Il 
Muratori Tha erroneamente credula scritta da Sant'Anna. (( Ivi sembra (egli 
(( scrive al Zeno ) che né pure il Tasso medesimo sapesse il perchè egli 
(( fosse detenuto in quella ( dicfaiamola pure schietta ) poco gloriosa prigione. 
(( Egli ne attribuisce la cagione allo sdegno del Gran Duca per essere sta- 

« to at>i>isato, dice egli, ch'io aueua rivelato al Duca di Ferrara ec 

(( Sotto queir e celerà ho io coperta un' indecente parola , che non era le- 
(( cito di lasciar correre alle stampe. )> Il buon Muratori fu tratto in equivo- 
co dalle parole domani la mia libertà .* ma non si trattava che della cu- 
stodia nel convento di San Francesco. 

100. — ^ Curzio Gonzaga. — Roma» 

II Serassi la inseri nella nota 2 , a pagine 282 del tomo primo; e come 

trovata fra le sue carte , sta nell' /appendice al quinto volume Capurriano , 

col D. 25. — Si questa , come la precedente e le due che seguono , furon 

mandate dal Tiraboschi a\ Serassi*, \V c^iVe «i ò? o^\uv«ì«ì. ^<.Ocvt ^w\s.v.vvfe- 

(( re fossero riteaulc in Ferrata , e cousc%\»x«i iV à\xt%. KNSs^^q \> ^v«.oò& 1^^ 



NOTIZIE STORICHE E BI6U06RAFTCHE . 377 

passarono in appresso a Modena ' coli* altre scrittore 'dì qnella serenissima 
«casa.» (JTita, I, a83.) 



■r" 



: iOI#r- Ad Alfonso da Este^duca di Ferrara. 

Ha diede buona parte il Serassi ( Fith^ 1 , 283-4 ) ) ed è la a8 del- 
V JÉppendiee al quinto volume Gapurriano. D eh. don Celestino Cavedoni 
4 a cui m' è caro rìngraaiare pubblicamente ) mi è stato cortese , per questa 
• per altre lettere , di alcune varianti tratte dai Manoscritti della biblioteca 
Ducale di Modena , a cui egli presiide > e singolarmente da un manoscrìllo, 
carlaeeo in foglio , non autografo ma dei tempi del Tasso , sanato fra gli 
Estensi Mss* X^ F, la. Occorrendomi in seguito citare queste varianti, di- 
rò seniplicemente Da* Manoscritti Estensi,- 

102. — Ad Alfonso da Este , duca di Ferrara. 

£dita nel tomo quinto «folla edizione Gapurriana , jippendice , n. 29 ; e 
ora confrontata su' Manoscritti Estensi. — Queste due lettere al duca Alfonso 
non hanno data ; ma è certo che furono scritte dal convento di San Fran- 
cesco , dove Torquato rimase in custodia per alquanti giorni nel luglio del iSjy* 

103. — -i Lorenzo Canigiano* — Firenze. 

E fra quelle pubblicate dal Muratori, n. 19. Ho pensato di allogarla 
qui , come scritta in quella breve permanenza che fece in Ferrara tra il ri- 
torno da Roma e la nuova fuga ; cioè ^ verso la metà del 77. Difatti , egli 
desiderava il soggiorno di Toscana e la servitù Medicea: il che va d'accordo 
con quanto scriveva il Vernerò al granduca , a*ia luglio. (Vedi a pag. 326.) 



104. — A Giovambatista Barile. — Venezia, San Cassiano. 

La pubblicò l' abate Pietro Mazsucchelli ( Lettere ed olire prose ec. 
n* y 9 pag. 5i ) , traendola da una copia quasi tutta di mano di Gianvincen- 
xio Pinelli^ e conservata nella biblioteca Ambrosiana. Il Capurro la ripose 
Dell' jippendice al tomo Y , n. 3. — *' Non ha l' anno : ma il Maziucchelli 
prova bene con una lunga nota , come non può essere che il iSjS. 

105. — ^ Francesco Maria della. Rovere , duca d* Urbino. 

Sta tra le Familiari , libro secondo , carte 4^ 9 edizione di Comin Yen- 
tura. Non ha data , ma e certamente scritta nei primi giorni che si trovava 
negli stati del duca d'Urbino* ^^ 

106. — A Ck)melia Tassa. — Sorrento. 

Ne diede la maggior parte il Serassi ( Fila , U, 1(5-1*1 \\^v vi R«x\v«.- 
donij traeadola d»Wi8l9S8i copia , la puibbUcò , «oVVo A u« ^ ^ \s.^\^ IaUc.-^ 
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re e versi del Tasso sUm|>ali ia Milano oel iSai ; e fioalmcnie ai tronttl 
quÌDlo tomo della Gapurrìana , al n. 1 4 i con 1* errore del 1 5^9 in vece 
Ji yg. _ La stampa Bernardoni , al verso 7 , pag. a6o ( edizione nostra ) , 
legge giovane servitore ; e al verso 1 4 della stessa pagina , non ho innce 
di non ha, 

107. — ii Scipione Gonzaga, — Roma. 

Edita dal Muratori^ a. 17. Circa al tempo, vedi il Serassi, Vita,Vij i5. 

108. — ^ Giovan Domenico Albano, — Roma. 

Nel tomo y dell* edizione Gapurriana ha il n* 4? secondo. Il Serasii, | 
che la pubblicò nella f^ita ( II , 19-ao ) , dice che « nella copia manoscril- 1 
(( ta.., non v* è notato né il giorno ne il mese , ma dovette essere scriiu 
(( nel principio d* ottobre. )) Ciò non può essere , con buona pace del S^ 
rasai , se la lettera è scritta di Urbino ; poiché 1* ultimo di settembre en 
già in Piemonte , scrivendo da Torino al cardinale da Este quella leUen 
che è al n. iii. 

109. — A Francesco Maria della Rovere , duca d' Urbino, 

Prima da Cornino Ventura^ nel libro secondo delle Familiari a carte 5o\ 
poi dal Zucchi nella parte lY, pag. 319-39, àeW Idea*del Segretario y&m 
il seguente Argomento. (( Con mirabile artidcio , e rara eloquenza , prega il 
(( duca a . prender la protellion sua col Sereoissiiuo di Ferrara , narrandoli 
(( ad una ad una le sue miserie , e gli accidenti avvenutigli dopo la sua 
(( fuga di Ferrara ; e le cagioni , che prima l* indussero a partirsene senza 
(( comiato^ et a tornarvi senza iavilo. )) — (( Questo titolo, o piuttosto som- 
(( mario^.... è copiato da uD*e(iizioae ignota p&rsioo al Serassi, nel cui froo- 
(( tispizio leggesi^ di nuovo con alcune rime postatili luce e dedicata al 
« signor Gherardo /borgogna in Milano appresso Pietro Tini (*) 1 586 , 
(( io-ia.)) Così l'abate Mazzucchelli , il quale riproducendo questa lettera 
fra le Lettere ed altre prose di Torquato Tasso ec. al n. IV , si ripro- 
uielteva di darla (( moUu più corretta non solo dietro 1* edizione succeooaia 
(( di Milano , ma anche da un codice della biblioteca Ambrosiana , che fu 
(( del Pinelli. » Di tulle queste varianti mi sono giovato liberameote , e vo- 
glio sperare di non essermi ingannato nella scella delle lezioni. — Manca io 
tutte le slampe la dala j e 1* abate Mazzucchelli , ben apponendosi nel cre- 
derla scrina in Pesaro o in altro luogo soggetto al duca d'Urbino, s'ingan- 
na poi oel supporla dellala avanti li 20 luglio. Troppo chiaramente dice 
Torquato nella lettera del aS settembre , alla sorella Cornelia: « Ilo già co- 
(( mincialu a scrivere... una orazione ch'io drizzo al signor duca d'Uibino. )) 

(*) La dedicatoria con cui Pietro Tini presenta a Gherardo Borgogoi 
questo lihretlo^ fu stampala dall'abate Mazzucchelli sotto il n. XII nellV/J- 
pendicc alle Lettere ed altre prose te. , tu ^\^cc\ve. V'^'^^' ^^^'^ dice \ alcuna 
f( Dolizie recaci pure del Tasoo. Y> 
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ÌÌO. — A Emmanuele Filiberto duca di Savoia. 

Nel secondo libro delle Familiari, carte i3 , edizione di Gomio Ven- 
tura; poi riprodotta dallo Zuccbi nella seconda parte, pag. 8f ^ della sua 
Idea, Non ha data; ma non v* è bisogno di dimostrare che fu scritta poco 
avanti che lasciasse il dacato d* Urbino ; cioè sa gli ultimi del settembre. 

iìì.~~ Al cardim Luigi da Este. — Roma. 

Raccolta dal Serassì, e pubblicata neìV j^ppendiee al tomo Y dell* edi- 
zione Gapurriana, n. sy. 

ìì^. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. —Roma. 

Edita dal Gochi , a pag. 35. Il Serassi ne reca un brano nel tomo II 
della Fìtay a pag. aj. La diede nuovamente l'abate Maszuccbelli, sotto il 
n* VI , fra le Lettere ed altre prose , giovandosi di due manoscritti già Pi- 
nelliam ora Ambrosiani, nei quali manca 1* indirizzo, e v* è di più Tanno 
alla data. — A questa lettera rispose il cardinale Albano con la seguente, 
pubblicata per la prima volta dal Serassi, Vita, II , ay-aS; e ristampata 
nella Gapurriana , Y , 64 > Q> 5o. Le varietà che s* incontrano in queste due 
lezioni , debbono provenire dalle due copie che il medesimo Serassi ne fece 
e dalle carte del Foppa e dal registro originale delle lettere scritte da Mau- 
rizio Galaneo a nome del cardinale Albano. 

(( Molto magnifico signore. Non poteva adoprar mezzo più efficace 
« per impetrar perdono , per ricuperare 1* onore , e per dar consolazione a 
(( me ed a gli amici vostri , che confessar 1* errore da voi commesso in aver 
(( diffidato indifferentemente di ciascuno: il che è stato non meno degno di 
(( riso y che di compassione. Iddio faccia , cbe siccome ,ora v* accorgerete de 
« 1* inganno j cosi ancora il conosciate intieramente per l'avvenire: e dovete 
(( ornai farlo , perchè io v' assicuro sopra 1* onor mio , cbe non è alcuno che 
(( pensi o tenti in ninna maniera d' offendervi; anzi tutti sommamente v'a- 
(( mano^ e vi desiderano lunga felicissima vita per la vostra siogolar virtù. 
(( Da gli effetti avete potuto e potete conoscere , che i vostri timori e i so- 
<C spetti altro non sono che false imaginazioni ; onde è necessario eh* in tutto 
(( diate lor bando : e facendolo , sarete altrettanto amato quanto onoralo ; 
tt altrimenti^ perderete la riputazione insieme con la vita , e duve penserete 
(( di fuggir la morte con l'andar errando di qua e di là , voi l'incontrerete 
(( senza fallo assai tosto. Quetatevi dunque , ed attendete a i vostri studi , 
« rallegrandovi d'esser appresso il signor marchese d' Este ^ nobile e virtuo- 
(K so signore. E perchè bisogna sveller affatto la radice de Tumur peccante > 
(( e ciò non può farsi senza medicamenti, risolvetevi di lasciarvi purgar da'me- 
(( dici , consigliar da gli amici , e governar da* padroni ; e crediate^ in som* 
a ma, ch'io sono e sarò sempre fra' primi a favorirvi ed amarvi. E il Si~ 
(( gnorc Dio sia in vostra custodia. Di Roma > alli 39 di novembre 1578.—- 
« Gome fratello amorevole , Il GARDWàLE Albano. •)) 
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iì'ò.^ Al eardintae Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Edita prima dal Muratori) d. i4* L'abate MaczaccheUi^ riprodaccn- 
dola fra le Lettere ed altre prose ^ al d. YII^ ci diede le varianti di dot 
manoscritti Pioelliaoi ed ora Ambronaoi , di cui por io mi eoa giovalo. Fn 
1* altre , nolo le ultime parole y che nella lesione del Muratori hanno questa 
giunta : con venerazione le fo riverenza. La Capurriana la dà nel tomo IV, 
pag. i38, e nel Y, n. 49* 

i 14. — 1 Maurizio OUaneo. — Roma. 

Si le^^e fra le pubblicate dal Muratori , n. z3 ; ma ( come dice il Se- 
rasd , n^ ig, nota 4) ^^^ai storpiata, e manchevole di qualche paragra* 
fo importante» Miglior lezione n* ebbe il Seraui ; e dal suo manoscritto la 
trasse prima il Bemardoni ( Lettere e Versi , n» 6 ) , e poi il Caparro, V, 
n. 48* La Capurriana ce la dà ancora nel tomo lY ^ pag. 137. Dalla stao^ 
pa del Bernardoni abbiamo queste varianti, che mi paiono degne di consi- 
derazione. A pag. a85 > ▼• l4) milion : pag. 386, v. 3. sostengo: ivi, v. ii, 
cardinal. • pag. 287, v. 6 , ìion solo di arrivare: ivi, v. io , d*uomo. 

ìVó.— Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Edita dal Muratori^ n. 35. Il Serassi l'ebbe con qualche variante di 
nessuna importanza , e tal si legge nella Capurriana , n. Ss. Questa lezione 
ho tenuto ancor io. 

1 i6. — ^ Maurizio Calanco. — Roma. 

Il Serassi ne usò per la Vita (II, 3i ), e dal suo manoscritto la trasse 
il Bernardoni ( Lettere e Fersì , u. 7. ) , e il Capurro, Y, n. 52. La slam- 
pa del Bernardoni dà queste varianti: pag: 28S , v. 12, voluta: ivi, v. i4) 
raccogliere. 

117. — ^i cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Ne reca una metà il Serassi, Vitay II, 3o,nola 3, Nella Capurriana 
è sotto il n. 53 dei tomo Y. 

118. — A Maurizio Calanco. — Roma. 

La cita il Scrassi a pag. 32, tomo II della Fita. Sta nel tomo Y della 
Capurriana > n. 5/]. 

ìli). — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Sia soUo il n. 55 nel Y louxo ddVa. C*v\ttu^\>as <id e citala d^l Scraisi 
a pag, Ò2 , (omo H della Vita,. 
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120. — Al cardinale Giovan Girolamo Albano. -^Roma. 

Poche righe ne reca il Serassi , Vita , II , Bs. ; e nella Capurriana sta 
sotto il n. 56 del tomo V, quantunque già stampala a pag. i4i del IV* 
Primo però a pubhlicarla era stato il Muratori ^ n. 1 8 ) ma senza il breve 
poscritto. 

121 . — ^/ marchese Filippo da Este. -^Torino. 

Edita Ja prima volta dal Muratori, nella editione i^enela delle Opere^ 
al D. 7.7. E scriila ne* pochi giorni che corsero Ira, il suo arrivo in Ferrara 
(ai febbraio 1^79) e la reclusione in Sant*Anna. 

122. — ii Maurizio Cataneo. — Roma. 

Nel primo libro delle Familiari^ e. 3i , stampa di Gomìn Ventura. 
Scritta in quaresima , e forse a* primi. 

1 23. - ii Scipione Gonzaga . — Roma . 

Fu pubblicata per la prima volta ( al dire del Serassi , Vitay l, 186, 
nota I ) a cura di Martino Sandelli , prete padovano , con questo titolo : ' 
Tfiiouo discorso del signor Torquato Tasso , scritto già dal medesimo al- 
l' illustrissimo signor Scipione Gonzaga prencipe dell* Impero , che poi fu 
cardinale ; nel quale^ si ha notizia di molti accidenti della sua t^ita , e 
,d* altri curiosi particolari y ec. In Padova, appresso Gio. Batista Marti- 
ni slampator ducale, 1629; in«4. E il medesimo Serassi, dopo averci detto 
nel Catalogo dell' edizioni ec. , che questo discorso si ristampò in Este^ per 
il Grivellari, in-4 , nel i643, dedicato alli molti illustri signori deputati e 
magnifici consiglieri d* Este; ci fa sapere che il Sandelli, primo editore, lo 
ebbe da Agostino Faustini , storico ferrarese , che ne possedeva 1* originale. 
Bisogna dire che queli* originale fosse una bozza , o mancasse di qualche 
carta , perche son palesi le omissioni di alcuni brani : e non è ancora im- 
probabile che i tempi consigliassero ali* editore di ometterli. In nessuna rac- 
colta delle Lettere poi si trova riprodotto ; ma fra le altre prose. A me è 
parso di dover fare altrimenti così di questo discorso come di alcuni altri > 
che oltre ali* aver tutta la forma epistolare , sono i più bei documenti j per 
dir cosi , della vita intima di Torquato. 

121. — A Scipione Gonzaga, — Roma. 

Ecco un capriccio degli editori , se non s* ha da dir piuttosto una sba- 
dataggine. Non è questa lettera che un seguilo della precedente ; e bastava jjfc 
leggerne le prime parole per accorgersene. La dobbiamo al Muratoci \ e &i T 
trova aeJJa stampa veneta , à\ n. iS3. 
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135. — Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Su a palina i nella stampa del Gochi. Che debba star qai , lo vede 
cbi ha Ietto la prima delle due precedeoli al GronEaga. 

126. — Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Dalle carte del Serassì , che diedero materia zìi*' jfppendiee del quìoto 
volume Gapnrriano , dove sta al o. 22. Lo nuovo parentado in essa neo^ 
dato me T'ha fatta collocar qui , non lontana dal tempo in cai si celdtrarua 
le nozze del duca con Margherita Gonzaga. (Vedi a pag. 354» Q* i>)I'> 
Supplica dev* esser la precedente ; o forse quella che segue. 

127. — ^d Alfonso da EstCy duca di Ferrara. 

Fu pubblicata a pagine ao-3i , io nota, nell'opuscolo che ha per titolo: 
Torquato Tasso e i Modenesi , narrazione di Carlo Mabnusi , che venne 
prima inserita nella Strenna modenese ; Modena , Rossi , 1846. (X Sup{^ 
C( assai commovente ( così scrive il Malmusi ) , che il Tasso presentar fece al 
(( duca per mezzo del Goccapani , e della quale conservasi il prezioso orìgi- 
(( naie nell* archivio della nobile famiglia de* signori marchesi da Guido (*) 
C( discendenti. Ella è inedita , ec. » Il marchese Giuseppe Gamporì me ne ha 
gentilmente comunicata una copia tratta dall*orìginale^ che nella sopraccarta porta 

con 1* indirizzo al duca , anche questo ricordo : R. al Conseglio di S, Altez, 

128. — A Sperone Speroni. — Padova, 

Tra le Opere dello Speroni ( edizioae veneta del 1740 ), volume V , 
pag. 385 j poi accolla nel quioto tomo della stampa Gapurriana , al o. 290. La 
direzione a Padova V ho falla sicuramente , perchè fio dal iSjS lo Sperone ab- 
bandonò il soggiorno di Roma , come ne avverte il Tiraboschi. E che sìa del 79 
me lo fa credere il considerare , che nel dicembre dei prossimi anni anlecedeali 
Torquato non era in Ferrara , e nei susseguenli egli aveva scritto dialoghi assai. 
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{*) Guido Coccapam , CaVlorc « \vo\ t^%V.t\\^xva CvwtA^i ^ -s. ^>\\ vV Tasso 
scrive varie ieltere. 
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